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AI LETTORI 



Di questo lavoro sin dal suo apparire in pubblico 
nella prima edizione scrisse Pietro Fanfani (Il Borghini, 
anno I, n. 8), e indi ripetè il Prof. Gaetano Ghivizzani 
[La Gioventù, anno II, disp. 41 : « Gli argomenti sono 
scelti con molto senno dalla Storia greca , latina e italiana. 
Bene ordinati , maestrevolmente posti i punti su cui il gio • 
vanelto dee annodare le (ila della composizione. Libro in- 
somma di non comune utilità per le scuole ». E dal Pro- 
fessor Ugo Antonio Amico , il quale per le lodi venute 
all’autore da chi guarda , com’ egli dice , il gusto e la 
critica , amò parlare del libro dai lato morale solamente, 
fu scritto : « .... io auguro gran bene alla nazione , se 
avrà una gioventù educata ad esempi così magnanimi e 
virtuosi, mentre ai tempi che corrono vi ha parecchi che 
tengono virtù l'improntitudine , e magnanimità f insolenza, 
o vessuna osservanza alla legge ». E ancora ; a Fautore 
compiendo il debito di cittadino non ha dimenticalo la 
rei gione ; ed ove l'Italia avesse sacerdoti di questa tempra 
(quella dei degni ministri di Cristo a’ cui fatti e detti è 
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dato luogo nel libro) , a me parrebbe salva la Chiesa e 
la patria nostra ». 

Dei giudizii portati dacché fu cominciala la nuova 
ristampa , uno si legge nella Ilivisla della pubblica Istru- 
zione , anno I , n. \ 8) , così concepito : a Opera utile per 
le nostre scuole è questa del Prof. Tumminello siciliano: 
sicché non crediamo che possa riuscir discaro agli inse- 
gnanti l'avere un cenno del come è condotta , dando no- 
tizia dei giudizii portatine da uomini autorevoli e dell'ac- 
coglienza che n'ha fatto il pubblico ». Quanto al primo 
capo dice : « Quest' opera mira a sbandire dalle scuole 
l'uso certo non lodevole per molti riguardi di fare eserci- 
tare i giovani sovra argomenti frivoli e di nessuna impor- 
tanza : quindi cerca di educare a bello e scrinato comporre 
sì in prosa che in poesia ; desidera <T infiammare gli animi 
a virtù collo splendore de' forti esempii. Col pensiero di 
servire a questi due nobili intendimenti sono scritte le note 
che si leggono in fine a ciascun fatto o dello ; le quali 
perciò in quanto fanno opera di suscitare alla mente degli 
studiosi i pensieri più acconci alla trattazione dell'argo- 
mento dal lato rettorico, mirano in pari tempo a produrre 
durevole impressione ne' loro cuori in servigio della morale 
e della virtù che spesso inculcano con aperte e calde pa- 
role ». Rispetto a’ giudizii portatine , sceglie i riferiti del 
Fanfani e dell Amico e li riporta come quelli che guar- 
dano il libro dal lato letterario e della pratica utilità. E in 
ordine all’accoglienza del pubblico nostro essere stata 
1 opera presa come libro di testo in parecchi licei e istituti 
tecnici e ginnasti , scuole tecniche , scuole normali per 
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/’ insegnamento primario e scuole elementari di grado su- 
periore , ed ancora essere slata destinata come libro di 
premio ; e conchiude avvertendo da ultimo che l'opera 
tanto lodevolmente giudicata e accolla nelle scuole , dopo 
che uscì fuori colla prima edizione , offre oramai notevoli 
giunte e miglioramenti ». 

Un secondo giudizio datone da Niccolò Tommaseo 
dice così : « Proporre argomenti storici per esercizio nelle 
scuole , dove troppa per solilo è la meschinità e tnconve- 
nienza de' temi ; scegliere quelli in cui più risplende qual- 
che esempio generoso ; mostrare la virtù religiosa alla ci- 
vile congiunta ; additare i luoghi degli scrittori a cui pos- 
sono i giovani attingere , e per quel eh' è delle locuzioni 
e segnatamente per quel eh' è delle idee ; queste cure paiono 
a me degne di Inde e di gratitudine ». 

Un terzo giudizio che si legge nelle Nuove Effe- 
meridi siciliane (anno I, disp. IV), ha queste parole : « Il 
Prof. Tumminello , sens' abbandonarsi deW anima per la 
dimenticanza onde tenuto da chi dovrebbe incorarlo nel 
pubblico insegnamento , coltiva con pari ardore le disci- 
pline filosofiche e le lettere belle ; gli scritti critici e let- 
terari lo dimostrano. 

I Folti e detti memorabili , che egli ristampa con 
giunte e miglioramenti , formano un libro utile non solo 
agl insegnanti , ma anche alla gioventù, perchè quelli vi 
hanno con mollo risparmio di tempo e di fatica, riferiti 
dai classici nostri , memorabili fatti e detti dei Greci , dei 
Latini e degl' Italiani , e la gioventù una certa qual trac- 
cia, mollo ben concepita ed esposta , del componimento che 
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deve scrivere. I temi hanno questo (e non è poco) di sin- 
golare , che celebrano il senno e le virtù , l'eroismo e la 
generosità dei nostri antenati; tema degno di considera- 
zione che porge esempi nobilissimi da imitare. Così il 
bravo Prof. Tumminello appresta in ciascun capitolo una 
sentenza di morale , un modello di narrazione da lui sa- 
puta scegliere dai migliori scrittori, e un precetto delCarte 
di trattare un soggetto. E così continua a starci lontano 
dalla turba di scrittorucci , che, pure di btucar danaro, 
non temerebbero, come non hanno temuto , Rimpinzare i 
cervelli degli addiscenti delle più strane e insulse cose di 
questo mondacelo scolastico ». L. E. 
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DELLA , 

STORIA GRECA 



A 

QUEI GENEROSI E MAGNANIMI GRECI 
CHE OPERARONO LA LORO LIBERAZIONE 
DAL FEROCE E IGNOMINIOSO GIOGO DEI TURCHI 
A QUELLI CHE VI SI FATICANO DI PRESENTE 
A QUANTI LA COMPIRANNO IN AVVENIRE 
I FATTI E DETTI MEMORABILI DEI LORO ANTENATI 
GIUNGANO PER QUESTO LIBRO PORTATORI 
DI PLAUSO DI CONFORTO DI MONUMENTO 



I. 

Damatria avendo udito che il figliuolo s’ era por- 
tato vilmente , e si mostrava indegno di lei , quando le 
viene incontro 1’ uccide. E fu scritto sopra lei tale epigram- 
ma : Il violator delle leggi Damatrio lacedemone , fu ucciso 
dalla madre lacedemona. 

Un’altra, spartana uccise il figliuolo che si 
era fuggito dalla battaglia dicendo: Non è mio questo germe; 

Tumminello. 1 
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sopra la quale fu parimente composto questo epigramma : 
Vattene , malvagio germe , alle tenebre. Non certo corra il 
fiume Eurota per le timide cervietle; vanne all inferno 
disutile cagnuolo. Non fio io partorito chi non è degno di 
Sparla. (Plutarco, Opuscoli x vm , Apoftegmi o delti famosi di 
dorme spartane, volgarizzamento di Marcello Adriani). 



I due surriferiti fatti si sono congiunti insieme e proposti come 
unico soggetto di composizione , non tanto per presentare ognuno 
un epigramma , quanto perché furono prodotti dagli stessi sen- 
timenti. E veramente, l’ira pel sentimento di gloria offeso, lo 
sdegno per l’ amore di patria frustrato spinse cosi l’ una come 
l'altra madre alla uccisione del figliuolo. Trattato l’argomento 
da questo punto , si potrebbe esordire notando , che quanto ben av- 
venturati son da reputarsi quei genitori i cui figli si fanno imita- 
tori delle loro virtù , altrettanto infelici son quegli altri per cui av- 
viene il contrario. Ma allora agli sfortunati genitori resta, non già 
di scusare, per mala intesa tenerezza, la condotta della degenero 
prole, ma disapprovarla, non sottrarre i rei alla meritata punizione, 
ma , eroicamente vincendo la passione del sangue , far loro portare 
tutto il fio come l’ infamia delle vergognose opere. Pensieri conve- 
nienti al soggetto cosi svolto, e l'opportuno entusiasmo può destare 
la lettura del iv dei Canti del Leopardi che perciò io raccomando. 

li. 



Un’altra veggendo il figliuolo tornato venire a 
lei domandò : Come vanno le cose della patria ? E rispon- 
dendo il giovine: Tutti son morti , ella preso un coccio con 
esso l'uccise, e disse: Adunque inviarono te a portare si 
rie novelle? ( Opera e luogo citali , volgariz. cit.) 

Per uscire illeso nelle gravi disgrazie della patria, per ridere 
quando tutti gli altri tuoi nazionali piangono, oltreché non dei amar 
la patria , devi essere assai tristo, e per entrambe le ragioni meri- 
tevole dell’ odio del buon cittadino. - Ma dunque , rovinando la pa- 
tria si deve andare in cerca della propria ruina V - Cercare il male 
pel male , no , ma adoperarsi con tutte le forze in aiuto di lei sì , 
essendo che il cadere in difesa della patria , se essa cade , è così glo- 



Digitized by Google 




DELLA STORIA GRECA 



3 



rioso, come infame il sopravvivere quando ella non è più. Leggi a 
questo proposito nulla Guerra di Giugurla di Sallustio ilnmn. lxvu. 

III. 

Narrando uno alla IVIadré la generosa morte del fra- 
tello, rispose la madre : E non ti vergogni di non averlo 
accompagnato in sì felice \ iaggio ?( Plutarco , Op. e luogo, 
cit. , volgariz. cit. ). 

I forti e magnanimi atti , e in generale, le opere virtuose non de- 
vono esser lodate tanto, quanto imitate: noi si dee esser meno parolai 
e più operativi, ad esempio dell'antica Roma in cui « ogni ottimo, come 
dice Sallustio ( La Congiura di Catilina, vili) , voleva anzi fare, che 
dire, e che altri i suoi fatti lodasse, anziché esso gli altrui ». Siau tali, 
o buon giovine , i sensi del tuo componimento e te ne verrà una buona 
scrittura , o forse qual cosa meglio. Che se ami trattare il tuo soggetto 
in modo più speciale al caso degli studiosi, leggi della Storia di Livio 
il cap. i del libro i , delle Commedie di Terenzio I due fratelli atto ih 
scena in, di Sallustio La Guerra di Giugurta num. iv , di Plutarco 
Vite parallele , Paolo Emilio num. I , di fra Bartolomeo da S. Con- 
cordio Ammaestramenti degli antichi il capo della Dist. ix e copia 
no avrai di sentimenti e di parole. 

IV. 

Avendo una, d’esse mandati alla guerra cinque suoi 
figliuoli si fermò nei borghi della città aspettando 1' esito della 
battaglia. Al primo che torna domandò di saper novelle , 
e rispondendo che lutti e cinque i suoi figliuoli erano morti : 
Non fu questa, o schiavo reo, la domanda mia (diss’ella), ma 
in che stato sia la patria. Replicando colui : La vittoria è 
nostra , rispose: Ora dunque rimango contenta della morte 
dei miei figliuoli (Plutarco, Op. e luogo cit., volgariz. cit). 

Questo fatto maraviglioso e gli altri non meno mirabili innanzi e 
qui appresso notati, doveva produrre l’ educazione delle donne ordinata 
da Licurgo. Non sarebbe pertanto fuor di ragione che dagli ordinamenti 
di Licurgo si facesse principio e per via di riflessioni si venisse al sog- 
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getto del componimento. A cui nel modo medesimo si potriano unire gli 
altri argomenti cui è soggetto donna similmente spartana. £ così come 
tutti i fatti edetti registrati in queste pagine provano la sentenza secondo 
cui è condotto il libro ; L'amore della patria è fonte di eroiche operazio- 
ni, del pari cotesti fatti e detti di donne dimostrerebbono la sentenza 
che fosse tirata dalle istituzioni di Licurgo e detta in questo senso, che 
essa non poterà dare a Sparta altre donne da quelle in fuora onde qui 
hassi notizia. Quanto alla istituzione di Licurgo , redi Plutarco Vile 
parallele , Licurgo , e negli Opuscoli il num. xvi Apoftegmi o detti 
notabili de’ Lacedemoni , Licurgo , e il num. XVII Antichi Ordinamenti 
e costumi de’ Lacedemoni ; e puoi anche vedere Cantù Storia Univer- 
sale , Epoca 2 , lib. 1, cap. 31. 



V. 

TJn 9 altra, sotterrando il figliuolo ode una povera 
vecchiarella che dice : Madonna mia , che fortuna è que- 
sta? Buona in verità (rispose ella), perchè ho conseguito il 
fine per cui l'avea generato , che morisse per Isparta. 
(Piaturco, Op. e luogo cit . , volgariz. cit.). 

Se nella vecchia piagnolona riuscissi a ritrarre coi dovuti bia- 
simi T imbecillità di quello donne che negl’ infortunii dei figliuoli 
non sanno trovare altro che facili pianti e gemiti inutili o codardi , 
e nell’ eroica madre la Bennata fortezza di quelle altre che discor- 
rendo la cagione di questi infortuni , se la trovano gloriosa, lungi 
dal rammaricarsene codardamente se ne reputano esaltate, se riu- 
scissi, dico, a far questo, ti verrebbe scritto l’ottimo dei com- 
ponimenti. 



VI. 

Un 9 altra mandando il figliuolo zoppo alla batta- 
glia dice: 0 figliuolo , a ciascun passo ricordati di ben 
fare. (Plutarco, Op. e luogo cit. , volgariz. cit ). 

Queste parole , o buon giovine , insieme a’ sensi di ammirazione 
per la donna che le profferiva , ti fermino in mente questo ammae- 
stramento che i difetti del corpo devono spingerci ali'acquisto delle 
buone qualità dell' anima. Così scriverai bene e opererai anche meglio. 
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VII. 

f 

Un’ altra nel porger lo scudo al 6gliuolo 1' ammo- 
niva dicendo : Torna con questo , o dentro a questo. (PIua 
tarco, Op. e luogo cit . , volgariz. cit.). 

Dimostrando corno il morir gloriosamente per onesta cagione sia 
da preferire al vivere infame per vile azione operata , onde colla 
magnanimità la saviezza deU’ammonizione materna, potrai scriver 
molto o bene. Opportunissimo esordio la sentenza di Seneca: Lavila 
è come urta commedia : non mon/a il durare assai , ma che sia fatta 
bene ( Epist . lxxvii, 17). Ottima conclusione quei versi di Dante: 

0 insensata cura de’ mortali , - Quanto con difettivi sillogismi - 
Quei che ti fanno in basso batter Vali ( Par . xi). A capire poi il 
senso delle parole profferite dalla donna spartana , dei sapere , che 

1 morti in battaglia riportavansi sullo scudo. 

Vili. 

Un 9 altra porgendo pure lo scudo al figliuolo , e 
confortandolo diceva : Questo sempre ti conservò tuo pa- 
dre , conservalo ancor tu , o pensa di morire. (Plutarco , 
Op. e luogo cit., volgariz. cit.). 

Scriverai bene se trattando questo soggetto , sai toccare del co- 
stume delle donne antiche di vestire dello armi colle proprie mani 
i guerrieri che andavano a combattere , confortandoli nel tempo stesso 
con acconce parole a virtù e prodezza. E perchè da me non manchi 
che tu possa riuscire a ciò , ti fo notare che la madre compiva que- 
sto ufficio coi figli, le mogli coi mariti, le giovinette spose e le 
vergini innamorate coi loro amanti. 

IX. 

TJn’ altra al figliuolo clic si doleva d’ aver corta 
spada, rispose: Allunga il passo. (Plutarco, Op. e luogo cit., 
volgariz. cit.). 
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Se ami scriver molto, siati questo fatto occasione a dimostrar 
che la vigoria dello spirito sa supplire alla debolezza dei mezzi 
onde ninna ragione varrà a giustificare l’ inerzia o l'abbandono delle 
illustri imprese e delle buone opere. 

X. 

Un’ altra udito il figliuolo esser morto appunto 
nella posta ove era stato messo nell’ ordinanza : Levatelo 
quindi (disse), e la sua piazza riempia il fratello. (Plutarco 
Op. e luogo cit , volgariz. cit.). 

Tratterei questo soggetto, dicendo che la lettura di esso mi 
trasse a riflettere sulla ragione per cui lo donne , a dispetto del 
cristianesimo clic ne sollevava le condizioni dalla bassezza in cui erano 
presso i popoli idolatri (se ami vederne il modo , leggi di Ozanam 
La Civiltà vcl v. secolo, la lezione xtv), sono tenute in basso stato . 
serve dell’ uomo nei fatti piuttosto che compagne corno si ode nei 
detti , strumento a’ suoi ignobili piaceri , anziché concorrenti con 
esso nella nobile c gloriosa via della grandezza. La risposta , sog- 
giungerei , clic si dà è, che la natura avendole fatte più deboli 
dell’ uomo ha fatto che così di loro avvenisse. Ripiglierei, che senza 
negare parte di vero a tale risposta , dico però ed affermo che esBe 
hanno operato il resto secondando in tutta la natura. So avessero 
difatti inteso con ogni fervore allo studio di' quelle facoltà , al culto 
di quelle virtù per cui il forte lascia volentieri dominarsi dal de- 
bole , o ciò non sarebbe mai avvenuto di loro , o non in modo tanto 
avvilitivo (questo punto mi studierei di provar largamente con ra- 
gioni c con fatti). Indi volto il mio discorso alle donne, dirci: 0 
donne , volete rimediare al difetto di natura ? uscire dalla umilia- 
zione in cui siete? Mutate in serio le frivole usanze, in forti gl'im- 
belli costumi imitando saggiamente a tale uopo l’esempio delle for- 
tissime donne antiche (qui citerei coi nomi i fatti delle donne regi- 
strati in questo libro e di quante altro virtuose saprei) . concluderei 
infine con dire, che cosi operando , muoverebbe da voi, o donne, 
quella rigerazione morale e civile riconosciuta oramai pel solo mezzo 
capace di curare i grandi mali della società , salvarla dal precipi- 
zio cui 1' universale corruttela sempre più la sospinge c caccia. 

XI. 

T’etlnroto non essendo ricevuto nel consiglio dei 
Trecento ( che era il primo onore che dava la città ) tno- 
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strando gran gioia in volto e sorridendo si partì di consiglio. 
Richiamandolo gli efori , e domandando perchè ridesse ri- 
spose: Perchè mi rallegro che la mia patria abbia trecento 
cittadini migliori di me. (Plutarco, Op. cit., xvi, Apoflegmi 
o delti notabili de Lacedemoni , volgaris. cit.). 

Puoi allargar la tela del componimento istituendo un paragone 
fra 1' abnegazione di Pcdcrato e 1' ambizione degli uomini politici 
dei nostri tempi. Nota, che gli efori, istituiti forse un secolo dopo di 
Licurgo, per il loro ufficio di vegliare sui costumi e l’educazione 
somigliavano molto a' tribuni e censori di Roma. 

XII. 

OocLro ateniese si fa volontariamente ammassare dal ' o» -.-/V ' ' 
nemico. v *: 

C v 1 ■ 

A tanti Cripto 1123. Opprimendo i Lacedemoni con gra- 
ve guerra gli Attici , e avendo detto l’oracolo di Apollo che 
coloro di cui venisse ucciso il capitano dal nemico sareb- 
bono vincitori, Codro re degli Ateniesi, spogliatasi la regia 
veste, indossò un abito di pastore, e mescolatosi negli ac- 
campamenti nemici , provocando una rissa , fu , senza che 
alcuno lo conoscesse, ucciso. Con tal morte Codro conseguì 
eterna gloria a sè, vittoria gli Ateniesi. (Velleio Patercolo, 

Storia 1,2). 

Paragona l'atto di Codro magnanimo se considerato in sè stesso , 
virtuosissimo se rispettivamente al pubblico bene in grazia di che 
fu compito, con quelli di molti re , non dico dcH’ctà poco civili, ma 
di tempi vantantisi al possesso della più grande civiltà ; considera 
tcco stesso quel che il confronto non può non farti considerare , e 
avrai facondia quanta ne basti per fare una buona scrittura. Che 
se contra chi eccellendo gli altri nel potere non ha la. magnanima 
ambizione di avanzarli nelle virtù ti vien voglia di dire alcun detto 
conveniente, non che contro quei codardi che la grandezza del principe 
misurano non dai gradi della virtù , ma da quelli della forza , il che 
è quanto dire , dalla viltà dei sudditi e non dalle qualità dei prin- 
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cipi , leggi la Germania di Tacito e qualunque altra storia antica in 
cui si dice di alcun popolo barbaro , e al conoscere come presso 
quelle barbare nazioni principe non era eletto se non il più prestante 
nelle virtù dell’animo e del corpo, e però devesi a quella appor- 
tatrice di ogn’ imbelle ed effeminata cosa che malamente diccsi civiltà , 
che non si badi cbe chi sia dappiù nella potenza lo sia anche nel 
valore ; piglino le tue parole tuono sdegnoso , e pungentissime arri- 
vino chi di punture è degno. 



XIII. 

Diecimila Greci comandati da IVTilziade 
riportano vittoria a Maratona dei Persiani, che erano dicci 
volte tanti , e , secondo alcuni , anche più. 

Av. C., 29 sett. 490. Quando al re Dario si annunziò 
che Sardi era stata presa dagli Ateniesi , dicesi che interro- 
gasse chi fossero, e certificato, comandò ad uno dei servi 
che ogni qualvolta gli si poneva davanti la cena dicesse : 
Sire, ricordali degli Ateniesi. In tutto questo frattempo ac- 
cadde quanto io dirò. Sendo licenziati gli altri duci del re, 
Mardonio scese al mare, conducendo seco esercito molto di 
terra e navale. Era egli giovine di età, e novellamente 
sposato ad Artasoslra figliuola di Dario. Conducendo Mar- 
donio quest’esercito egli stesso salì sur una nave e, mentre 
altri duci menavano il terreste esercito all’Ellesponto, giunse 
nella Jonia , quindi abrogando tutti i tiranni , statuiva per 
le città le democrazie. Ciò fatto andossene all’ Ellesponto. 
Ivi ragunata quantità grande di navi , e molto esercito da 
terra, s’avviava verso Atene ed Erelria. Queste ben erano 
di pretesto alla spedizione , ma egli in animo volgeva di 
debellare quanto più greche città potuto avesse ; onde quinci 
coll’armata soggettò i Tazi , quindi coll’esercito ridusse in 
servitù i Macedoni. Nel secondo anno di questi eventi , 
primamente ai Tazi Dario ordinava di abbattere il circuito 
delle mura , e addurre ad Abdera le navi. Dopo ciò man- 
dava per la Grecia araldi , ordinando di chiedere terra ed 
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acqua. Molte genti di terraferma dettero quanto il Persiano 
chiedeva , e detterlo gl’ isolani tutti c del pari gli Egineti. 
Intanto il Persiano faceva il proposto suo , perciocché e il 
servo continuamente l'ammoniva di rammentarsi degli Ate- 
niesi , ed i Pisistradici stavangli dappresso e calunniavan- 
gli ; e Dario del pari era cupido , appigliandosi a questo 
pretesto di soggiogare quei popoli della Grecia , che a lui 
non dessero terra ed acqua. 11 perchè rimove dal capita- 
nato Mardonio , il quale aveva coll’armata tristamente pa- 
tito e creati altri duci , mandolli ordinando , che, cattivata 
Atene ed Eretria , traessero al cospetto suo i mancipi. Que- 
sti duci eletti , partitisi del re navigano con 600 triremi 
nella Ionia. Soggiogato ch’ebbero Eretria, navigarono per 
l’Attica molto stringendo gli Ateniesi. E perchè Maratona era 
luogo dell’Atticn opportunissimo alla cavalleria e vicinissimo 
all’ Eretria, quivi Ippia figliuolo di Pisistrato li conducea. 
Come ciò udirono gli Ateniesi, corsero anch' essi in Mara- 
tona , e guidavanli 10 duci, dei quali il decimo era Mil- 
ziade. Dei duci ateniesi le sentenze in due si dividevano : 
gli uni non lasciando si combattesse , per esser pochi ; gli 
altri e Milziade esortando anzi la pugna. Ma fu per opera di 
quest’ ultimo raffermato il combattere. Poscia , ciascuno 
come gli veniva il giorno dell’ imperio il cedeva a Milziade; 
ed egli, accettandolo, non commise tuttavia il conflitto pri- 
ma che a lui l’imperio spettasse. Come poi venne la volta 
sua , gli Ateniesi ordinavansi alla battaglia , e come si mos- 
sero, andavano , di corso verso i barbari. I Persiani, miran- 
doseli correre addosso, si preparavano a riceverli, e di furore 
del tutto esiziale accagionavano gli Ateniesi , mirando que- 
sti pochi essere e tali sforzarsi pure di correre senza aversi 
nè cavalleria nè saettatori. Ma gli Ateniesi , poiché ristretti 
insieme appiccarono la mischia, pugnarono in modo degno 
di ricordanza. Conciossiachè primi di tutti i Greci si valsero 
del corso contro gli avversari , e primi sostennero di ve- 
dere il vestito de’ Medi laddove il solo udirne il nome era 
TumnmeUo. 2 
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per lo innanzi a’Greci terrore. Pugnanti costoro , guari tem- 
po trascorse , ed il mezzo dell'esercito vinsero i barbari. Vit- 
toriosi dunque per questa parte rompendo le schiere incal- 
zavanle entro a terra ; ma 1’ uno e l’altro corno vincevasi 
dagli Ateniesi e da’ Flateesi , e i vincitori quinci lasciavano 
fuggire quei barbari , che volte avevano le spalle , e quindi 
contraendo ambo le corna, combattevano contra quelli che 
rotto avevano il mezzo dell'esercito loro; e gli Ateniesi, 
riportata la vittoria , inseguivano i fuggitori Persiani 
tagliandoli a pezzi , sicché giunti al mare fuoco chiede- 
vano, e davano di piglio alle navi. (Erodoto di Alicarnasso. 
Le Muse , ossia Storia della guerra persiana. La Terpsicore 
o V libro, e l'Eralo o VI libro, traduzione di Mustoxidi ). 

Per bene intendere i movimenti eseguiti da’ guerrieri in questa 
battaglia , vedi la descrizione e pianta di Maratona nel tomo III 
della traduzione fatta da Mustoxidi, Collana degli antichi storici greci , 
volgaris. , Milano. Alla migliore intelligenza poi di questo fatto, che 
nasce dal vederne i legamenti colla storia anteriore, ti può giovare 
il Fleury, Storia Greca. Nel descrivere infine questo e i seguenti 
fatti d'arme ti raccomando la lettura delle tragedie di Eschilo 1 sette 
a Tebe e I Persiani. Nè voglio tacere, a compimento della narrazione 
di questa battaglia, il fatto di Cinegiro soldato ateniese, la cui /ama, 
secondo che dice Giustino nel Compendio delle Storie di Trogo Pom- 
peo (li, 9), vien celebrata con grandi lodi degli storici antichi. C'I- 
ncglro adunque , dopo di essersi prodissimamentc adoperato nella 
battaglia dianzi descritta, fecesi coi suoi commilitoni a inseguire i 
Persiani fuggenti nelle navi, nel che avvenne, che passatagli d’ac- 
cauto una nave, stese la destra, e agguantatala, fortemente la te- 
neva , ma quei di dentro glie la tagliarono ; stese allora la sinistra 
per afferrarla, e poi che gli venne parimente troncata, egli agitan- 
dosi coi moncherini, l'afferrò coi denti e la tenue. Tanta virtù fu in 
esso che nè i travagli della battaglia, nè la perdita delle mani potè 
arrestarlo dal vendicare contro i Persiani l'ingiuria alla libertà 
della sua patria ! 

XIV. 

Aristide ateniese , ingiustamente esiliato , non si 
rammarica per sè , ma per la patria che lo cacciava. 
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Av. C. 491-486. Aveva a Maratona combattuto anche 
Aristide . che allora segnalossi in Atene per politica disin- 
teressata e per giustizia , mentre Temistocle saliva per 
destrezza e valore; e questi due furono i veri fondatori 
della grandezza d Atene. Fioriva in quei tempi ad Atene 
Eschilo , che dopo aver combattuto a Maratona , eccitava 
il sentimento nazionale colle sue tragedie : santo uso del- 
l’ingegno! Se ne recitava un giorno una nel teatro d’Atene, 
ed all'udire quel verso « E vuole piuttosto essere che pa- 
rere giusto », gli occhi di tutti si conversero in Aristide: 
sì volgare era l'opinione della giustizia di questo. All’ in- 
contro Temistocle , uomo d’ impeto e di passioni , eloquenza 
trionfatrice , instancahile operosità , molta perizia delle 
leggi, coraggio indomito; ed al rovescio di Aristide, cer- 
cava più il trionfo che la vittoria , più parere virtuoso che 
essere. Aristide comprendeva quando simili qualità riuscis- 
sero pericolose a libera patria;' onde cominciò ad attraver- 
sarlo. Ma l’uomo onesto in lotta collo scaltrito , facilmente 
soccombe. La fiducia con cui gli Ateniesi rimettevano in 
Aristide le loro dissenzioni fornì pretesto a’ suoi nemici di 
sparger voce che aspirasse al dominio , e tanto insistettero 
ch’egli fu chiamato al giudizio dell’ostracismo. Vi assisteva 
egli medesimo allorché un cittadino se gli accostò non co- 
noscendolo, e pregollo di scrivere il nome di Aristide sulla 
conchiglia che poi gettavasi come voto di condanna. Aristide 
gli chiese: « Ma che malo t'ha fatto costui? » E l'altro: 
« Nessuno, nè tampoco lo conosco; ma mi annoia l’udir 
sempre chiamarlo il giusto ». E fu sbandito, ed andossene, 
pregò gli Dei che la patria non avesse mai bisogno di lui. 
(Cantù , Storia Universale, Epoca III, capo 10). 

Belle riflessioni desta questo fatto sulla ingiustizia degli uomini 
e bello esempio ci porge in Aristide di vera carità patria. Sia adun- 
que scopo della tua scrittura deplorare le sorti spesso infelici degli 
uomini egregi , e ricordare il debito di amar la patria indipenden- 
temente da quelle. A meglio conoscere Aristide ti gioverà la lettura 
diPlutarco, Vile parallele, Aristide, e di Cornelio Nipote, Viledeijli 
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eccellenti capitani , III ; come anche la vota 159 e 160 di Mustoxidi 
al lib. Vili di Erodoto, infine al tomo IV della Collana degli antichi 
storici greci volgariz. Alcune pardo di Erodoto intorno ad Aristide 
ponno vedersi qui appresso al num. XXI. 

XV. 

Spertia, e Boli spartani, offronsi di morire per 
la salute della patria. 

Posciachè al re Dario l’annunzio pervenne della pugna 
commessa in Maratona, egli per l’ invasione in Sardi gran- 
demente corrucciato cogli .Ateniesi , allora più si accese a 
fare la spedizione contro la Grecia. Se non che accadde 
ch’esso , mentre s'apparecchiava , morisse. Morto , il regno 
al figliuolo suo Serse passò. Serse convocò apposta una 
conciono d’ottimati persiani. Congregali, così parlò: Vi ho 
convocati, affine di comunicarvi ciò che io medito impren- 
dere. Congiunto che io abbia P Ellesponto , deggio spingere 
sopra la Grecia un esercito , per punire gli Ateniesi di 
quanto fecero a’ Persiani ed al padre mio. Sì detto dava 
fine , e ciascuno se ne andò imraantinenti alla prefettura 
sua , ed ogni studio volse alle commissioni avute ; e così 
Serse fa ragunata di genti, ogni luogo frugando del conti- 
nente : conciossiachè dopo la presa di Egitto , per quattro 
interi anni , esercito e l'occorrente all’esercito egli appron- 
tava , e nel quinto anno mosse con grande e numerosa 
mano. E veramente delle spedizioni questa fu di gran lunga 
la massima , perchè quale nazione mai dall'Asia non menò 
Serse contro la Grecia? Quale acqua, i grandi fiumi eccetto, 
bevuta non mancò? Già il pedestre esercito tutto ragunato 
procedeva insieme con Serse verso Sardi. Venuto a Sardi 
inviava araldi in Grecia per domandare terra ed acqua. 
Intanto per via di ponti dall'Asia in Europa l’ Ellesponto 
venia congiunto. Ciò fatto , l’esercito in sette giorni ed in 
sette notti passò, niun tempo sostandosi. Doripo , litorale 
dell’isola Tracia, a Sersc parve opportuno per ordinare 
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ed enumerare l’esercito , la cui moltitudine dimostrassi 
di 170 miriadi. Delle triremi il numero salì a 1207. Serse 
desiderò percorrerne egli stesso le file e mirarlo. Ciò fatto 
inviò per Demarato, che con lui militava, e così l'addi- 
mandò : Tu che greco sei, mi di’ se i Greci si attenteranno 
alzar la mano contro di me , perchè , come io reputo , 
neppure se i Greci tutti ed i restanti degli uomini che 
verso occidente abitano , si congregassero , bastanti sono 
ad attendere in battaglia me assalitore. L’uno così inter- 
rogava , e l’altro : 0 re , sappi che alla Grecia è mai sem- 
pre compagna la povertà, e vi si è aggiunta la virtù da 
sapienza e da valide leggi procurata. E tutti i Greci com- 
mendo , ma de’ Lacedemonj soli vengo a ragionare presen- 
temente. E prima perchè non fia ch’essi accolgano le parole 
tue apportatrici di servitù , e poi perchè ti opporranno 
battaglia quando anche gli altri Greci tutti sieno teco. Ed 
intorno al numero non addimandare , attesoché se per 
avventura mille escono in campo , o meno elle tanti , que- 
sti con (e pugneranno. Uditi Serso tai detti , soggiunse : 
Demarato quale parola profferisti ? Mille uomini combattere 
con un tanto esercito? Orsù fa’ che io vegga, come po- 
trebbero 1000 od anche 10,000, anzi eziandio 50,000 
starsi a fronto di un tanto esercito ; avvegnaché più che 
mille ci faremo intorno ad un solo , quelli essendo 5000. 
Ed io reputo che agguagliati anco in numero , difficilmente 
combatterebbero , perchè sonvi dei Persiani che con tre 
uomini de’ Greci insieme vorrebbero combattere. Avuto il 
colloquio Serse spinse per la Tracia l’esercito contro la 
Grecia, e quelli i quali via via trovava costringeva a 
militare secolui. E gli araldi già in Grecia mandati a chie- 
der terra, giungevano vuoti gli uni, gli altri terra ed 
acqua recando. Ma ad Atene ed a Sparta il Persiano a 
chieder terra non inviò araldi per la cagione seguente. 
Dario ne aveva inviati prima a questo fine medesimo , e 
gli Ateniesi nel baratro , e gli Spartani in un pozzo i chie- 
denti gittarono, ingiungendo loro di portare di là terra ed 
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acqua al re. Dopo questo fatto agli Spartani nc’sagrifici non 
riusciva ottenersi fausti segnali , e gravandosene, e repu- 
tando ciò una calamità , ragunata più volte la conclone, e 
facendo questo bando , se taluno de' Lacedemoni volesse 
per Isparta morire , Sperlia figliuolo di Aneristo , e Bufi di 
Nicolao , uomini spartani di nobile indole e per dovizie pri- 
megginoti , sottentrarono volontari a pagare a Serse per gli 
araldi di Dario in Isparta uccisi. Un tale ardire è degno di 
maraviglia e Io sono eziandio le parole che io ora comme- 
moro. Conciossiacchè conducendosi a Susa, vennersi ad Idar- 
ne, il quale ospitalmente accolti , in simile guisa gl’ interro- 
gava: Uomini lacedemonj perchè mai rifuggite dal divenire 
amici del re? Quelli risposero: Idarne sai esser servo, ma non 
mai esperimentasti libertà, nè se dolce ella sia, nè se no, chè 
se ne avessi fatt'espericnza, non colle lance a pugnare per essa 
ne consiglieresti, ma ben anco colle mannaie. Di quinci come 
a Susa salirono , ed al cospetto vennero del re , prima- 
mente gli astiferi comandano ad essi, sforzandoli di prostrarsi 
per venerare il re , e mentre a terra spingevasi loro la 
testa dissero a niun modo il farebbero ; perocché nè appo 
loro eravi usanza di prostrarsi dinanzi ad uomo, nè per 
questo egli erano venuti. Dissero poscia: 0 re de’ Medi, noi 
inviano i Lacedemonj invece degli araldi in Isparta fatti 
perire, affine di pagare la pena per quelli dovuta. (Erodoto, 
Op. cit., Polimnia o lib, VII , traduz. cit.). 

Sai modo di trattare questo argomento non ti dirà altro che di 
leggerlo , meditarlo , e quando la foga de’ pensieri non ti lascerà più 
in pace , prender la penna e scrivere. Una sola cosa voglio avver- 
tirti , che devi far notare tutto ciò che si contiene di lodevole nel 
non volere quei due giovani prostrarsi per venerare il re, riflettendo 
che le usanze nazionali , se buone e nobili , non devono a nessun 
costo mutarsi in altre per andare ai gusti dei forestieri. 

XVI. 

Temistocle ateniese, incredibili fatiche e ingiurie 
sostiene perchè la libertà greca fosse difesa , c valorosissimo 



Digitized by Google 



DELLA STORIA GRECA 



45 



capitano , non cura che nel comando dell'esercito , ad Euri- 
biade men valente sia posposto. 

Av. C. 450. Cinquantasei popoli diversi e lontanissimi, 
con vesti, arme , bandiere al modo patrio, servivano qui a 
piedi, in nave, a cavallo. Indiani vestiti di cotone, Etiopi 
di pelli di leone, Ballusci neri della Geodresia, tribù nomadi 
di Mongoli e della Buccaria , cacciatori selvaggi come i Sa- 
gartiani , armati solo di lacci di cuoio, Medi c Battriani, in 
abito sfarzosi, Lidi sulle quadrighe, Arabi sui cammelli, 
Fenici marinai , Greci asiatici. Noi che vedemmo la Francia 
nella sua rivoluzione armare quasi 4,000,000 di guerrieri , 
saremo meno restii a credere , che l’esercito di Serse si 
componesse dì 4 ,700,000 fanti e 400,000 cavalli , oltre una 
turba di saccomanni , donne , marinai ed eunuchi tanto da 
sommare a 5,000,000. Demarato medesimo , re spartano , 
che cacciato di regno da Cleomene , era a Serse rifuggito , 
aveva in tempo ammoniti i Greci del pericolo, ma essi non 
conobbero quella concordia che dà la forza. Alla prima in- 
timata piegarono il collo quei Macedoni che poco dopo ne 
dovevano abbatter l’impero, e così Etoli, Dolopi, ed altri 
molti, eccetto i Tespi e i Plateesi. Gli altri, o sbigottiti o 
gelosi di Atene sciolsero la federazione talché pareva ine- 
vitabile la perdita della Grecia. I Persiani intanto s'avan- 
zavano e d’ogni parte correvano i Greci ad offrire l’acqua 
c la terra. In tanta scarzezza di mezzi parea che Temistocle 
moltiplicasse sé stesso. Deposti i rancori, propose si richia- 
massero i fuorusciti d’ Atene, fra i quali Aristide, che attese' 
al riparo della patria. La Pitia pronunziò che gli Atenies 
cercassero salvezza in mura di legno; e Temistocle persua- 
dendo che il Dio volesse con ciò indicare la flotta, gl’ in- 
dusse ad abbandonare Atene, riporre in Egina, Trczene e 
Salamina le donne, i fanciulli e le ricchezze; gli altri darsi 
al mare, su cui rannodò 300 navi fra ateniesi ed alleate, 
c con queste si pòsta alla punta dell’Artcmisio. Qui però 
cominciarono le gare di primato; ed Erubiade spartano fu 
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eletto ammiraglio. Temistocle, assai più capace, non lasciò 
per dispetto di suggerire quel che credeva; e in un con- 
gresso la disputa s'accalorò tanto, che Euribiade levò la 
mazza contro di lui. E Temistocle imperterrito: « Batti, ma 
ascolta ». (Cantò, St. Un., Ep. in, cap. 10). 

Scriverai un bel componimento se istituendo un paragone fra il 
proceder di Temistocle in questa guerra e i modi tenuti da Achille 
nell'assedio di Troia , scendi a dire quale sia il vero amor della 
patria. Le notizie intorno a Temistocle le puoi attingere più am- 
piamente da Plutarco Vite par. , Temistocle , da Cornelio Nipote 
Vite II , e qualche cosa che ti può giovare puoi trarla dal Metasta- 
sio Opere drammatiche , Temistocle. Circa poi ad Achille , leggi 
l ’ Iliade d'Omero nella bella traduzione del Monti. 



XVII. 

TJn numero sparutissimo di Greci 

combatte alle Termopile e mette in fuga i innumerabile 
esercito de Persiani. 

Av. C., luglio 480. I Greci, posciachè all’ itsmo perven- 
nero, si consultavano per qual maniera amministrerebbero 
la guerra ed in quali paesi, e la sentenza che vinceva, si 
fu di custodire l’ ingresso delle Termopile. Deliberarono cu- 
stodendo cotesto ingresso non permettere che il barbaro in 
Grecia entrasse, e che la navale armata ad Artemisio, navi- 
gasse perciocché vicini sono i due luoghi fra sé. Di questi 
tale è il sito. Primamente l'Artemisio si contrae in istretto 
passaggio. Delle Termopile il lato ad occidente è monte inac- 
cessibile e dirupato, alto slendesi all’Età; ed il Iato della 
via ad aurora è da mare e da monte terminato. Appo que- 
sti ingressi fu già costruito un muro : il più di esso per 
vetustà al suolo giaceva; i Greci, di bel nuovo rizzatolo, 
decretarono respingere di colà il barbaro. Mentre così essi 
deliberavano, Serse inviava un esploratore per vedere quanti 
fossero, e che si facessero, perchè essendo egli ancora in 
Tessaglia, udiva come quivi erasi radunato un esiguo eser- 
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cito , e come duci erano i Lacedemoni e Leonida. Erano 
per avventura in quel tempo fuori i Lacedemoni, e gli uni 
vedeva attendere ad esercizi ginnastici, altri pettinarsi le 
chiome. Ritornatosi , narrava egli a Serse quanto aveva scòrto; 
e Serse, parendogli far cose ridicole, chiamò a sè Demarato. 
E quegli disse : Cotesti uomini sono venuti a combattere con 
noi per l’ingresso, ed a ciò si preparano, perocché appo 
essi è tale costumanza, che quando deggiono perigliare della 
vita, allora la testa s’acconciano. Così ragionando non per- 
suase Serse, il quale quattro giorni lasciò spirare, sempre 
sperando che fuggiti sarebbero; ma nel quinto, non parten- 
dosi quelli, adirato invia contr’essi Medi e Cissi, comandando 
che, pigliati vivi, gli menassero al cospetto suo. E come i 
Medi portatisi contro ai Greci fecero impeto, molti ne cade- 
vano , ed altri sopravvenivano ed erano sommamente danneg- 
giati. Durò il conflitto per tutto il giorno, e posciachè i Medii 
erano aspramente trattati, quinci si ritirarono, succedendo 
i Persiani, quelli che il Re appellava immortali, quai fossero 
per dare fine all’azione. Ma costoro eziandio, attaccatta la 
mischia co’Greci, nulla più vantaggiavano de'Medi. E poiché 
parte veruna dell’ ingresso occupare non potevano, provatisi 
di fare impeto a schiere ed in ogni vario modo, addietro 
si trassero. In questi scontri del conflitto dicesi che il Re, 
standosi a contemplare, balzasse su dal trono tre fiate, 
paventando per l’esercito suo. Così allora si cimentarono, 
ed al giorno appresso i barbari sperando, per esser pochi 
gli avversarii , che fossero tutti feriti, e non più atti di alzar 
le mani, ancora gli assalirono. Or poiché nessuna diversità 
più trovavano di quanto scorta avevano il giorno avanti, si ri- 
tirarono. (Erodoto, Le Muse, Polimmia o VII lib., traduz. cit.). 

Nessun’altrn guerra più giusta , e di cui perciò la storia (accia 
testimonio perenno di lode ai Greci provocati e di vitupero a' Per- 
siani provocatori , non fu impresa dalle genti elleniche. Però se to- 
gliendo a trattare da tal punto il tuo tema , ti facessi a narrare le 
cause che spinsero i Persiani ad invadere la Grecia , e la ragione 
TummineUo. 3 
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onde i Greci furono indotti a spiegare la loro scienza militare, il lor 
valore e virtù contro quegli stranieri ; la ingiustizia dall’un canto e la 
giustizia dall’altro, e secondo che venissi schiarendo l'una o l'altra 
cosa , uscissi in quelle sentenze che ne rampollano , faresti una bella 
c Bennata scrittura. Su questo proposito leggi del Berrini le Brevi 
risposte ai quesiti di geografia, storia ed archeologia greca, prescritti 
dai recenti programmi governativi alla 2.* classe ginnasiale o altro 
libro di testo. 

XVIII. 

I trecento spartani e Leonida loro re e 
capitano. 

Av. C , luglio 480. Perplesso essendo il re di qual par- 
tito varrebbesi nejla presente occorrenza , Efialte uomo me- 
liese , venne con lui a colloquio , stimando ottenersi qual- 
che gran premio , ed indicò il sentiero che pel monte porta 
alle Termopile. Serse assai rallegratosene , inviava inconta- 
nente Idurne ; e quelli a quali Idarne capitanava , mossersi 
in sulTaccendere delle lucerne. A Greci eh erano nelle Ter- 
mopile alcuni disertori andarono ad annunziare il giro 
de Persiani pel monte. Allora fra sé consullavansi , e le 
sentenze si dividevano. E dicesi che Leonida, poiché s’ac- 
corgea gli alleati essere smarriti d animo e non volere seco 
lui pericolare, intimasse loro di partirsi, e ad esso parve 
che l’andarsene bene non fosse , e che col rimanersi colà 
lasciava di sè gran gloria nè la felicità si spegneva di Sparta, 
'imperocché fu dalla Pitia vaticinato che o Lacedemone 
sarebbe da'barbari sovvertito , od il re loro perirebbe Serse, 
poiché risul to il sole fe' libagioni , si mosse all'attacco così 
da Efialte essendogli stato ingiunto. I barbari dunque con 
Serse avanzaronsi ; ed i Greci con Leonida. 1 Lacedemoni 
consci della morte imminente, mostravano vigore quanto 
maggiore si avevano. In questo travaglio Leonida cadde da 
uomo prode adoperatosi ed altri con lui illustri Spartani , 
de’quali come d'uomini degni ho ricercato i nomi ; e quelli 
ho inteso eziandio di tutti i 300 Pel cadavere di Leonida 
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l’urgere fu \eemente, sino a che i Greci col valore loro il 
sottrassero , e quattro fiate in fuga volsero gli avversari. Il 
conflitto così durava, finché quelli eh’ erano con Efialte 
s’appressarono. Allora, colle coltella coloro ai quali ancora 
tale arine sopravanzava , e colle mani e colla bocca difen- 
dendosi , seppelliti furono sotto le saette de’ barbari. A co- 
storo colà seppelliti , dove caddero , ed a quelli che perdettero 
la vita prima che i licenziati da Leonida se ne partissero 
fu sovrapposta un’ iscrizione così diccnte : 

CONTEA TRECENTO QUI MIRIADI UN GIORNO 
QUATTROMILA PUGNAR PELOPONNESI. 

Questo fu scritto su tutti e particolarmente sugli Spartani. 

PASSEGGIERÒ 

RIFERISCI A SPARTA CHE QUI CI HAI VISTI GIACERE 
OBBEDENDO ALLE SUE 8 ANTE LEGGI. 

( Erodoto , Op. e luogo cit. , traduz. cit. ). 

Questi miracoli di virtù dagli Spartani furono operati per no- 
biltà di animo ; ma il non abbandonare il posto per ubbidienza alle 
leggi patrie. Descriva adunqne il tuo componimento il combattere di 
quei trecento leoni , giovandoti della lettura del I dei Canti di Leo- 
pardi , e perciò che riguarda le opere di Leonida leggendo Plutarco , 
Opuscoli XVI, Apoftegmi e detti memorabili de' Lacedemoni , Leonida, 
e imitando quello che va detto di Sveno nel canto v della Geru- 
salemme liberala del Tasso. Che se vuoi fingere che la notte anteriore 
al giorno del mortalo conflitto alcuni dei più arditi irrompessero nel 
campo persiano , c’ è da fare una stupenda descrizione sul tenore di 
quella di Virgilio nel ix del V Eneide ( Niso ed Eurialo), di Stazio 
nel x della Tebaide ( Diamante ed Opleo ) , di Ariosto nel canto 
cxviii dell’ Orlando furioso ( Cloridano e Medoro), e infine dell'epi- 
Bodio di Omero nel x dell ’ Illiade (Diomede ed Ulisse) che degli 
altri tre episodii citati è con ragiono chiamato padre dal Monti. 

( Lezioni di Eloquema , lez. I.). 

XIX. 

Poche navi greche vincono all' Euripo la /lolla 
di Serse. 

Av. C. 480. Poiché i biirbari all’ Efcle pervennero, 
eglino che pur prima udito avevano poche navi greche in- 
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torno all’Artemisio stanziare , allora veggendole essi stessi , 
di assalirle agognavano. Tuttavia non Stimavano navigare 
per anche verso quelle di fronte , acciocché non in vederli 
venire contro , alla fuga si dessero , quasi fuggir dovessero. 
E però , a tale effetto cosi macchinavano. Di tutte le navi 
sceverandone 200 mandavanle all' Euripo per chiuderli in 
mezzo. Ciò avendo udito i Greci conferirono fra loro, e 
dette molte sentenze , vinse il partito di rimanersi per quel 
giorno colà ; indi , lasciata passare la mezzanotte , procedere 
ed incontrare le navi. Poscia , come nessuno navigava ad 
assalirli , aspettato il declino del dì , levaronsi essi ed usci- 
rono contro a’ barbari , con animo di far esperimento della 
pugna di quelli e del loro tramezzare le file delle navi 
ostili. E gli altri dell’armata di Serse , veggendoseli muo- 
vere sopra con poche navi , accagionandoli onninamente di 
furore , trassero anch’essi in alto le navi , speranti che fa- 
cilmente li avrebbero cattivati. Ora quanti degli Joni erano 
benevoli a’ Greci , a grande calamità si reputavano , cinti 
d’ogni parte veggendoli , e giudicando che niuno di quelli 
reduce sarebbe. Quanti poi godevansi dell’evento , facevano 
a gara ciascuno di che guisa esso il primo pigliando attica 
nave conseguirebbe doni dal re. E come a’ Greci fu alzato 
il segnale , opposte primamente le prore a' barbari , nel 
mezzo le poppe contrassero poi , al secondo segnale , si po- 
sero all’opera , ancorché rinserrati e di fronte. Allora pi- 
gliano 30 navi de’ barbari , e Filaone che ragguardevole 
uomo era nella squadra. Primo tra’Greci d’ inimica nave 
s’ impadronì un uomo ateniese Licomede di Eserea , ed il 
premio questi ottenne della prodezza. ( Erodoto , Op. cit. 
L’Uranio, o Vili lib.; traduz. cit. ) 

Mettere in luce la sciocca credenza della flotta persiana confi- 
data nel numero delle sue navi , di dover menare quando che fosse 
facil trionfo della flottiglia dei Greci, dei Greci per cui stava l’au- 
gurio migliore come era uso dire Epaminonda , onde più avanti si 
parlerà, di chi combatte per la salvezza della patria; notare l'alle- 
grezza onde furon pieni questi barbari quando ebber veduto coi 
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propri occhi il picciol nomerò delle navi di cni si componeva la 
flottiglia greca , forse anche al disotto di quello ch’essi si aspettas- 
sero, come all’ allegrezza sottentrò la trepidazione poiché fu avvertito 
potere i Greci spaventati darsi alla fuga se loro non ne fosse tolta 
la via, l’unanime deliberazione presa di mettersi a quest'opera d'im- 
pedire a’ mal capitati Greci ogni scampo, e nel mandarla ad effetto, 
le vicendevoli esortazioni di usar arte e prudenza tra la paura di 
vedersi a fallire il disegno e la speranza di raccorne frutti maravi- 
gliosi ; deridere la pazza gioia e il tripudio qualora avendo accer- 
chiate lo nemiche navi parve loro di aver provveduto alla pienezza 
della vittoria , la sicurtà non essendo mai stata da essi messa in 
dubbio; dire come mentre che i Persiani si pascevano di questi sogni 
dorati , del consiglio tenuto dai Greci e delle fortissime parole dette 
per vincere il partito di non rimuoversi dal luogo in cui erano c 
disporsi alla battaglia ; venuti a questo punto far vedere come i 
Greci si mossero ad attaccar la mischia non vedendo muovere i 
Persiani , nonché il sentimento di pietà da cui questi fur tocchi per 
quelli , rendendo loro imagine nientemeno di agnelli che vanno per 
porgere il collo al beccaio onde essere scannati; e poi che videro 
negli atteggiamenti e movenze greche tutt’altro che la umiliazione 
conveniente alla gravezza del presento infortunio, sicché invece di 
agnellini che andavano per essere scannati rendevano similitudine di 
leoni che corrono a sbranar la preda , la stima che fossero pazzi , 
e come tali degni d’ incatenarli e però che a tale effetto essi si muo- 
vevano a gastigarli della temerità; mostrare la sorpresa avuta a’pri- 
mi incontri, e mano mano la primitiva confidenza nella vittoria mu- 
tata in isperauza solamente dove combattessero con prodezza , indi 
le esortazioni dei capitani e l'animarsi a vicenda dei soldati , visti 
sempre più inutili gli sforzi, l’affannoso desiderio di uscirne ; indi lo 
spavento , la disperazione e infine il danno c il dolore della perduta 
battaglia : ecco quanto mi parrebbe conveniente fare nella trattazione 
del presente soggetto. 



XX. 

Olinia ateniese , le sostanze e la vita in servizio della 
diletta patria consacra , e con uomini a sue spese condotti , 
sovra una nave propria , combatte valentissimamente contro 
la /lotta di Serse. 

Av. C 480. Il terzo dì i capitani de’ barbari , orribile 
cosa stimando l’essere da poche navi maltrattati , e l’ ira 
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paventando di Serse , non attesero ancora che i Greci la 
pugna cominciassero , ma inanimati a vicenda trassero in- 
nanzi le navi. E coincideva appunto che ne’ giorni mede- 
simi coleste navali pugne si commettessero , e le pedestri 
alle Termopile, e di quelli in mare tutto il certame era 
per l’Euripo, siccome di Leonida e dei compagni era per 
, custodire quell'entrata. E così esortavansi a gara di non 
lasciare che in Grecia s’inoltrassero i barbari, ed i barbari, 
acciocché disfatta la greca armata , del passo s’impadro- 
nissero. Ora come le genti di Serse, messesi in ordinanza, 
navigavano allo scontro , i Greci pur si levarono , e mo- 
vendosi contro, la mischia appiccarono. In questo navale 
conflitto furono quasi pari gli uni agli altri. De’ Greci in co- 
testa giornata ottennero la prima lode gli Ateniesi , e degli 
Ateniesi Clinia d Alcibiade, il quale somministrando del suo 
la spesa , militava con 200 uomini e nave propria. ( Ero- 
doto , Op. e luogo cit. , traduz. cit. ) 

Vedi la nota 51 nel tomo iv , lift. 8.° ( Collana degli antichi 
storici greci, volgariz.) fatta da Mustoxidi se desideri più particola- 
reggiate notizie di Clinia. Sul conto del quale è da riflettere che 
cosa assai Btimata dagli uomini son le ricchezze , onde assai lode- 
vole rendesi chi ne fa il santo ubo in sollievo della patria ; più sti- 
mata delle ricchezze e più preziosa è la vita , indi più è degno di 
lode chi s’espone a perderla per la patria; porre in uno le ricchezze 
e la vita per la patria è cosa di tanta magnanimità ed eroismo che 
chi ciò faccia Bupera a dirittura tutte le lodi degli uomini, e tale fu 
Clinia d’Alóibiade. Questi difatti ( qui facciasi il racconto del con- 
flitto navale e dell’ opera che vi prese Clinia, e si concluda con pa- 
role consone alle osservazioni suggerite). 

XXI. 

Trecento ottanta navi de' Greci ottengono 
vittoria a Salamina, sopra milleducenlo navi de' Persiani. 

Av. C. 20 selt. 480. L'armata de' Greci parlilasi dal- 
l’Artemisio rattenne in Salamina , a petizione degli Ateniesi. 
Come i duci in Salamina convennero , si consultavano , 
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Euribiade avendo proposto che chiunque volesse, dichia- 
rasse dove gli paresse per farvi la navale battaglia. Le 
sentenze de’ più coincidevano che all’ istmo si navigasse , e 
davanti al Peloponneso si combattesse Ma per opera di 
Temistocle , si dissuade Euribiade , cólà determinando di 
combattere. Per tal modo quelli che davanti a Salamina si 
stavano , apparecchiavansi per la navale pugna. Intanto 
Serse posciachè ad Atene giunse con tutte le sue genti alle 
navi discese , volendo conferire co’naviganti , ed intenderne 
le opinioni. Le quali riferite , intimava si assentisse a chi 
per la battaglia teneva , pensando che i suoi a bella posta 
si fossero dinanzi all' Eubea mostrati da poco , perchè egli 
presente non era , ma allora preparatasi di mirarli com- 
battenti. E annunziato il comando del salpare , traevano 
fuori verso Salamina le navi. Allora i Greci , quelli massi- 
mamente del Peloponneso , paventano a cagione che sta- 
tisi in Salamina dovessero combattere a favore della terra 
degli Ateniesi e vinti che fossero, intercetti in isola, sa- 
rebbero assediati , lasciando incustodita la propria regione. 
Quando poi l'esercito de’ barbari durante la notte, avvia- 
tasi alla volta del Peloponneso finalmente all'aperto pro- 
ruppero in guisa che conclone, adunossi Ivi Temistocle 
come l’opinione sua era vinta , esce nascosamente dal con- 
sesso, e invia all'armata de' Medi un uomo, dicente: Me 
inviò il duce degli , Ateniesi , perciocché egli ha a cuore i 
successi del re , ad appalesarvi che i Greci atterriti , la 
fuga meditano , ed ora vi si offre di tutti i fatti il bellis- 
simo se non sosterrete ch’essi si fuggano. Ciò significato , 
andossene egli speditamente , e questi porgendo fede , avan- 
zarono acciocché a’Grcci non fosse dato nemmeno il fuggire. 
E duramela notte, senza punto prendere sonno, si apparec- 
chiavano. Tra' capitani forte alterco facevasi, nè sapevano 
essi ancora che già i barbari gli accerchiavano colle navi. Or 
mentre contendevano, passò ivi da Egina Aristide di Li- 
simaco , uomo ateniese esiliato dal popolo per via d'ostra- 
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cismo , il quale per quello che ho appreso de'costumi suoi, 
reputo essere stato uomo ottimo in Atene e giustissimo. 
Cotest’uomo fermatosi davanti al consesso faceva chiamare Te- 
mistocle, che amico non eragli ma sommamente inimico. Pur 
per la grandezza de'presenti mali, posto il passato in oblio, 
il faceva chiamare volendo seco conferire , attesoché aveva 
inteso che i Peloponnesi si affrettavano di promuovere 
all’ istmo le navi. E come gli venne fuori Temistocle , così 
favellò: « Nostro dovere si è, ed in altro tempo e nel 
presente il contendere intorno a quale di noi due beni alla 
patria procaccerà ; ti dico dunque , che ora , nemmeno se 
il vogliano i Corinti ed Euribiade atti sarebbero di quinci 
uscire , essendo noi accerchiati per ogni banda dagl’ ini- 
mici ». E quegli rispose: « Sappiti ch’io di quanto ope- 
rano i Medi sono l'autore , giacché quando i Greci ridursi 
non volevano spontanei a battaglia, abbisognava malgrado 
condurveli. E tu gli annunzia tu stesso, che io sembrerò 
dirli da me foggiati ». Presentatosi Aristide nel consesso , 
narrava tutto , ed ecco venire una trireme d’uomini Tenj , 
la quale recò la verità. Con cotesta nave che disertando 
scn venne a Salamina , si compiè di 380 navi l'armata dei 
Greci. Ora come i detti dei Tenj erano degni di fede pei 
Greci, questi apparecchiavansi al navale conQitlo, e già 
l'aurora appariva , e fattasi adunanza de’militi di mare prima 
e bene orò Temistocle. Quinci i Greci avanzarono le navi 
tutte, e mentre avanzavansi i barbari fecero subito impelo 
contra loro , e gli altri Greci remigavano verso la poppa , 
e alla spiaggia appressavano le navi : ma Aminia, ateniese, 
uscito più nell'alto , s' imbattè in una nave nemica ed im- 
plicatosi con essa, gli altri correnti in aiuto la mischia ap- 
piccarono. Ma delle navi de’barbari le più in Salamina pe- 
rivano, le une dagli Ateniesi distrutte, le altre dagli Egi- 
ncti , quantunque i barbari in questa giornata furono o 
divennero di gran lunga di sé medesimi migliori che da- 
vanti l’Eubea, sforzandosi ciascuno di mostrare valore 
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perciocché stimava sé essere osservalo dal re. In cotesto 
travaglio molti morirono de’ Persiani e de’ Medi , pochi dei 
Greci avvegnaché sapendo essi nuotare , quelli de' quali le 
navi venivano fracassate , verso Salamina nuotando salva- 
vansi ; ma de’barbari i molti nel mare perivano , nuotar 
non sapendo , e quelli de’ quali sopravanzarono vennersi 
fuggenti al Falere. (Erodoto, Op. e luogo cit., traduz. cit.). 

Narrando il fatto d’arme surriferito non è da passar leggermente 
la parte avutavi da Temistocle e nel consigliare che di Salamina 
le navi non si movessero , e per lo strattagemma inventato affinché 
agli Spartani non fosse lecito il fare altrimente che egli desiderava. 
Temistocle, come si legge al num. xvi, era stato colui che nel prin- 
cipio di questa guerra persiana le parole dell’oracolo agli Ateniesi 
che si salvassero in mura di legno aveva spiegato voler dire entro 
navi , indi fatta abbandonare la città, gli atti alle armi aveva fatto 
salire nelle navi , e le donne , i fanciulli e i vecchi avea fatto rico- 
verare in Salamina. Gli era però oltremodo duro che allontanatesi 
le navi da quest' isola dovessero i suoi cittadini esser lasciati in 
balìa alla rabbia de’ barbari. La scienza del nuoto posseduta dai 
Greci onde quelli che cadevano in mare si salvavano e tornavano 
spesso al combattimento, al contrario dei Persiani che essendone 
difettosi , vi perivano , è da commendare come effetto prodotto dalla 
buona educazione del corpo; e ciò tanto più a questi nostri miseri 
tempi , in cui per esser questa trascurata , ha fatto che alla debo- 
lezza degli animi, per nostra eterna vergogna e danno, sia anche ag- 
giunta la imbecillità dei corpi , e l' inferiorità nostra agli antichi 
perfetta. 



XXII. 

Fochi Grreci sconfiggono , lunghesso il fiume Aso- 
po , la cavalleria de' Persiani con uccisione di Masistio loro 
condottiere. 

Av. C. 479. Serse co’suoi , soffermatosi pochi giorni 
dopo la navale pugna , usciva in Beozia per la via stessa 
d’onde venuto era. Ed a Mardonio parve svernare in Tes- 
saglia. In Tessaglia Mardonio primi delesse i Persiani tutti 
appellati immortali , poi e Medi , e Saci , e Battrj ed Indi , 
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pedoni e cavalli. Queste nazioni prese egli tutte, ma degli 
altri alleati pochi , trascegliendo i prestanti ; o tulli insie- 
me si completarono 30 miriadi. In quel' tempo medesimo 
era da Delfo a’Lacedemonj venuto un oracolo , acciocché 
soddisfazione ripetessero da Serse per l’uccisione di Leo- 
nida. Mandano dunque gli Spartani prestamente un araldo, 
il quale condottosi al cospetto di Serse , diceva così : 0 re 
dei Medi , i Lacedemonj e gli Eraclidi di Sparta da te do- 
mandano soddisfazione, attesoché uccidesti il re loro guer- 
reggiante per la salvezza di Grecia Ed egli ridendo, come 
gli stava per ventura a lato Mardonio, additandolo, disse: 
Pertanto cotesto Mardonio darà loro soddisfazione. E l’araldo, 
accolto il detto se ne partì. Adunque Mardonio , nei din- 
torni di Tessaglia svernava , e di quinci essendo già per 
prender le mosse , mandava un uomo per consultare quanti 
più oracoli potesse Inviò di poi ad Atene Nunzio Alessan- 
dro di Aminta. Com'egli giunse ad Atene, favellava così: 
Uomini Ateniesi, Mardonio vi dice: Emmi giunto messaggio 
dal re , di sirai! tenore : Agli Ateniesi i falli contro me 
commessi perdona. Restituisci la terra loro, alleghinsi egli- 
no , e si governino colle loro leggi ; e se pensano accor- 
darsi con me , rialza loro tutti i sacrarj incendiati. Ed io 
vi soggiungo che mai insanite contro al re , perciocché nè 
il superereste , nè idonei siete di sempre resistere a lui ? 
Mardonio tali parole, o Ateniesi, mi ha commesso dirvi. 
Io poi vi esorto di assentire, perchè scorgo in voi che atti 
non sarete in continuo di guerreggiare con Serse. Deh ! 
assentite , che a voi è ciò di molto momento , se il magno 
re vuol divenirvi amico. In tali termini Alessandro ragionò. 
E gli Ateniesi porsero questa risposta : E noi pure cel sap- 
piamo , che la forza del Medo è di gran lunga maggiore 
della nostra. Non pertanto cupidi noi di libertà , riporta a 
Mardonio che fintantoché il sole andrà per la medesima 
via , mai con Serse patteggeremo , ma usciremo a respin- 
gerlo. Mardonio, poiché per Alessandro intese la risposta 
degli Ateniesi , con molta fretta si mosse di Tessaglia ad- 
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dirizzandosi ad Atene. Sperava che placare si dovessero 
gli Ateniesi veggendo tutta la regione in sua possanza; per 
questo mandò Murichido al Senato loro. Esposte le parole 
di Mardonio , Lùcida uno de’scnatori disse di riferire questa 
cosa al popolo; ma come intesero questo , così quegli che 
erano nel consiglio come gli altri ch’erano di fuori uccise- 
ro Licida con le pietre. E come la novella si seppe dentro 
da Salamina , le donne ateniesi confortando Luna l'altra 
n’andarno alla casa ove la moglie di Licida abitava , e la- 
pidarno lei e i figliuoli. E acciocché s’ intenda a quale 
modo passarno gli Ateniesi a Salamina , è da sapere che 
egli aspettarno il promesso soccorso da’ Lacedemonj e dagli 
altri del Peloponneso , e veggendo che quello con poco 
caldo si ordinava , e Mardonio venire a grandissime gior- 
nate , presero tutte le cose sue , e con la famiglia varcar- 
mi nell’ isola di Salamina, e mandarno a Sparta ambascia- 
tori dolendosi ohe non fusso mandato l’esercito. Gli efori 
udite queste cose , mandarno 5000 Spartani sotto il co- 
mandamento di Pausania. I Lacedemonj , passato l’istmo si 
fcrmarno e gli altri del Peloponneso quivi si raccolsero 
e gli Ateniesi di Salamina si congiunsero a loro. Pervenuti 
di poi in Beozia intesero come i barbari sopra al fiume 
Asopo si erano accampati, e ad essi all’ incontro tesono gli 
alloggiamenti. Mardonio per ritirarli alla pianura , mandò 
tutta la cavalleria sotto il comandamento di Masistio. Fu 
Masistio il più feroce ed ardito cavaliere di Persia. Costui 
sopra ad un cavallo venne alla battaglia e i cavalieri l’una 
all'altra s'appicciarno con gli Megaresi. Mandarno i Mega- 
■resi a'capitani incontanente a notificare l’impeto de’cava- 
lieri , onde Pausania fece deliberazione di mandargli tre- 
cento Ateniesi ove asperamente si combatlea , e durò assai 
dipoi la battaglia , il fine della quale fu così terminato , 
venendo li barbari a schiera a schiera , il cavallo di Masi- 
slio fu ferito duna saetta, onde stimolato dal dolore gettò 
Masistio a terra ; incontanente furono a lui d’ intorno gli 
Ateniesi, e presero il cavallo e lui uccisero. Gli altri cava- 
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lieri di ciò avveduti , furiosamente s’addirizzarno .anemici 
per racquietarne il morto corpo. L’altro esercito di Grecia, 
veggendo venire i barbari non separati più in torme , ma 
insieme tutti quanti, discesero alla battaglia, la quale fu 
grandissima , nè guadagnando i Barbari il corpo di Masistio, 
ma degli altri morti assai vi lasciamo in compagnia, onde 
ritratti si consigliarono di ridursi in campo a Mardonio. 
(Erodoto, Op. luogo e traduz. cit. fino alla metà, dalla 
metà alla fine Op. cit. Calliope o lib. IX , traduz. di Matteo 
Maria Boiardo. ) 

Bella e magnanima risposta quella data dagli Ateniesi ad Ales- 
sandro , non immeritevole la fine miserabile di Lùcida , e come effetto 
di sviscerato amore per la patria indipendenza e libertà , commen- 
devole il fatto delle donne ateniesi ; degno infine della giustizia 
della causa per cui combattevano i Greci l’ esito della battaglia. 
Queste poche parole ti deliniino il modo onde trattare il tema proposto. 

XXIII. 

tj’esercito di Grecia , sotto il conducimento 
di Pausatila , sconfigge a Salamitia trecentomila de migliori 
combattenti di Serse, ammazzandone quarantamila e Mardonio 
medesimo lor capitano. 

Av. C., 25 sett. 479. I barbari che in Beozia erano 
accampati poiché ebbero pianto assai per la morte di Ma- 
sistio, fumo condotti al fiume Asopo. Più che dieci giorni 
si stette in questo, che mai si venne a battaglia ordinata , 
ma sempre mai all’esercito de’ Greci gente accrescea , la 
qual cosa Mardonio gravemente tollerava, onde l'undecimo 
giorno fece consiglio e fece convocare per il giorno seguente 
il consiglio di combattitori e mandò uno caducatore che 
disse : Voi avete falsa fama o Lacedemonj di essere valen- 
tissimi , venite in prova a paro numero con noi alla bat- 
taglia. Dette queste parole, e stato buono ispazio ad aspet- 
tare risposta invano, ritornossi a Mardonio il quale di 
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questo atto insuperbito mandò i cavalieri alla battaglia , i 
quali corseggiando intorno, tempestavano pertutto,e i sa- 
gittari salirno alla via del fonte ove prendevasi l'acqua. 
Spogliato adunque in questo modo d’acque l’esercito , i ca- 
pitani venner tutti a Pausania , e fu deliberato di andarne 
nell’isola di Asopo. Così statuirno, e nell'ora ordinata par- 
tirno. Ma già la cavalleria de’ Barbari era loro alle spalle 
perocché intesa la sua partita , a briglia abbandonata se- 
guiti gli avea , e quivi giuntigli con aspero assalto si erano 
appicciati co'Greci ; c Mardonio come seppe questo , a tutte 
le schiere Persiane con molta furia fece passare il fiume 
Asopo. I capitani delle altre nazioni , spiegate le bandiere 
uscirno tutti quanti alla battaglia , e con alti gridi segui- 
vano i Greci. Ora Pausania mandò agli Ateniesi dicendo , 
che quella giornata era venuta la quale poneva la libertà 
e la servitù di Grecia alla bilancia , e che soli gli Ateniesi 
e i Lacedemonj con i Tegeati restavano , essendo gli altri 
la passata notte fuggiti; che il suo parere era che valen- 
tissimamente combattendo s’aiutassero l’uno all’altro, che 
premendo loro addosso tutta la cavalleria de’nemici dove- 
vano aiutare ove era il bisogno. Volevano gli Ateniesi ri- 
tornare a’ Lacedemonj , ma senza pericolo non potevano. E 
però i Lacedemonj per sé soli presero la battaglia, e contro 
a’ Persiani si mossero ancora loro , e cominciamo orribi- 
le battaglia presso al tempio di Cerere combattendo 
l’una e l’altra gente con tanta pertinacia che niente ce- 
devano , ma insino allertarsi con le persone si pervenne. 
Certamente i Barbari nè di ordine nè di possanza erano 
a’ Greci inferiori sino a tanto che Mardonio fu cinto dalla 
compagnia di Arimnesto , il più fiero e ardito combattitore 
che avesse Lacedemonia. Perchè allora benché gagliarda- 
mente si addifendéssero i Persiani con Mardonio e cer- 
cassero con ogni sforzo di uscire , non poterno mai. Tutti 
con esso Mardonio andarno a terra e quindi cominciò la 
sconfitta de’ Barbari , perocché gli altri, voltando le spalle 
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dal lato di sotto ove Pausania combattea, si posero in 
fuga , e i Lacedemonj sino al piano strabocchevolmente gli 
sospinsero con tanta rovina che simile strage ed uccisione 
non fu commessa più mai; e fu Leonida vendicato per 
la morte di Mardonio , e la più splendida vittoria di che 
si abbia notizia ottenne Pausania. (Erodoto, Op. cit., Cal- 
liope o lib. IX, Iraduz. del Boiardo.) 

Trattando qneato soggetto , tutto il mio studio porrei nella 
arringa da Pausania tenuta ai suoi soldati prima del combattimento. 
Mi proverei cioè investendomi dello ragioni del duce e re spartano, 
e , come si dice , mettendomi nei suoi panni , a fare il discorso 
ch'egli tenne a'suoi per animarli al combattimento. 

XXIV. 

Calierate lacedemonio ferito a morte , si ramma- 
rica che non può dar l'opera sua nella prossima battaglia. 

Av. C. 479. Fu riportato a quei Greci che intorno al 
tempio di Giunone erano accampati , come Pausania contro 
ai Barbari aveva già molto di vantaggio nella battaglia, per 
questo quegli da Corinto , da Megara e i Filiasi furiosa- 
mente vennero via , ed essendo già vicini a nemici che 
fuggivano , Asopodoro capitano della cavalleria di Tebe gli 
assalì e uccise 600 di loro , gli altri cacciò insino alla som- 
mità del monte Citerone. I Barbari sopravanzati alla so- 
pradetta sconfitta si raccolsero nel suo campo alle torri di 
legno , e montati sopra a' ripari , s'apparecchiarno alla di- 
fesa poi che partita fu la sua cavalleria, e arrivando le 
genti di Lacedemonj s’ incominciò un’aspra espugnazione , 
e durò la battaglia insino a tanto che vi giunsero gli 
Ateniesi , i quali cavarno sotto e fecero rovinare buona 
parte del riparo. I Barbari oppressi da tanta rovina fuggir- 
no con Artabazzo. Di barbari si diportarno bene tra i pe- 
doni quegli di Persia, dal lato de’ Greci quei da Tegea e gli 
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Ateniesi , ma più assai i Lacedemonj. Di questi Lacedemonj 
s’adoperò con più prodezza Aristodemo, colui che solo di 
300 di Termopile si partì e per questo era nominato il 
fuggitivo. Ma a Sparta non pongono Aristodemo per il 
primo , avvenga che facesse di sua persona quello giorno 
cose sopra ad ogni maraviglia ; ma dicono che come di- 
sperato combatteva , come colui che morire voleva ad ogni 
modo, per lavare la vergogna ricevuta a Termopile; ma 
che Possidonio con la sua schiera alle spalle aveva sempre 
combattuto , nè uscito dell'ordine come Aristodemo , al 
quale fu fatto ancora dopo la morte questo oltraggio, che 
tutti gli altri a spese pubbliche fumo seppelliti, ed esso fu 
del suo nome privato nel sepolcro. Calierate morì fuori 
della battaglia; il più valente di costui non aveva , non che 
l’esercito di Lacedemonj , ma la Grecia tutta quanta. Que- 
sti standosi avanti alla sua schiera , mentre che Pausania 
sacrificava , fu passato d una saetta per i fianchi , e por- 
tandolo via Arimnesto gentiluomo di Platea , diceva lamen- 
tandosi che giù non gli dolea d’essere ucciso per la difesa di 
Grecia, ma che troppo gli gravava, che la opera di sè non 
avesse dimostrato come l’animo gli dava d’operarsi quel 
giorno. (Erodoto , Op. e luogo cit., traduz. cit. ) 

A tre personaggi Possidonio, Calierate, Aristodemo, porrei l’oc- 
chio nella trattazione di questo argomento : Possidonio come quegli 
cui fu aggiudicato il primo onore della battaglia , Calierate por 
l’estreme parole di magnanimo ardimento e di generoso patriottismo 
annunziatori , Aristodemo che dovrebbe essermi d’occasione a com- 
mendare la severità degli antichi nel conferire onori a’combattenti , 
e l’ammiranda inflessibilità delle leggi, dal che necessariamente do- 
vevano nascere quegli effetti maravigliosi onde le storie sono perenne 
monumento di gloria per quegli antichi nostri padri , e di rimpro- 
vero per noi degeneri figli. Machiavelli lodando i Romani per aver 
condotto Orazio, che aveva morta la sorella, a disputar della vita, 
non ostante che i meriti suoi fosser grandi e freschi , sentenzia da 
quel grande politico il quale è, che nessuna repubblica ben ordinata 
cancellò i demeriti coi meriti de’suoi cittadini. ( Discorsi sopra la pri- 
ma Deca di Tito Livio , lib. I , cap. xxrv. ) E noi al caso nostro pos- 
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siamo dire, che nessuna nazione verrà mai a grandezza che cancella 
i demeriti antichi coi meriti nuovi. Vero è bene, che Aristodemo per 
trarsi vivo dalle Termopile non dovette operar meno di quello che 
l’Ariosto canta di Rodomonte per uscir da Parigi ( Orlando furioto , 
Canto xvm ) , e vero è altresì che nella battaglia surriferita fece 
cose più da romanzo che da storia ; ciò nondimeno le leggi patrie 
violate eran già violate, la bassezza di cui s’era macchiato, e gli 
aveva meritato l’ ingiurioso soprannome di fuggitivo , toglieva che po- 
tesse divenire un eroe compito, e bene a spavento degli avvenire 
andava dato questo esempio di severità dall'austera Sparta. 

XXV. 

I Greci comandati da Lentiehide vin- 
cono in Micale, e costringono a ritornare ne regni propri i 
Persiani sopravanzati a quest' ultima sconfitta. 

Av. C. 25 sett. 479. Sin qua abbiamo narrato le cose 
fatte a Tebe e a Platea. Ma nel giorno che a Platea male fu 
combattuto pei Persi , in Jonin si fece , presso a Micale , 
un’altra battaglia in questo modo. I Greci con l'armata 
sotto il conducimento di Leutichide , lacedemone , a Deio 
erano possati. Stettero quivi fermi : dipoi si partirno na- 
vigando verso Samo, e giunti al tempio di Giunone ordinarno 
le navi alla battaglia ; ma i Persiani che questa venuta 
intesa avevano, all'altro lato di terraferma si erano ritirati 
con tutte le navi. Da Serse fu lasciato per la difesa di Jonia 
esercito di 50,000 pedoni sotto il comandamento di Tigrane. 
I capitani dell’armata avevano deliberato ridursi a costui 
e tirando nel lito le navi, fortificarsi in quel loco. Passato 
adunque Gesona vennero al tempio di Cerere Eleusina. 
Avendo quivi i Barbari tirate le navi in terra , alzarno in- 
torno a quelle forte riparo. Come i Greci intesero costoro 
essere partiti da Samo, parve loro di gire a ritrovare i 
nemici. Adunque navigamo a Micale; ed essendo già vicini 
al campo de’nemici, non veddono alcuno uscire all’incontro, 
ma le navi in terra guarnite d’armamento e circondate di 
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steccato , sopra alla ripa l'esercito terrestre che in ordinata 
schiera era disteso aspettando gli nemici. I Greci come or- 
dinati fumo s'avviarno , e tra loro si levò fama che i Greci 
in Beozia sconBtto avevano le genti di Mardonio. Ond’egli 
che prima stavano dubbiosi per tema della patria , con 
grandissimo cuore s’addirizzarno agl’ inimici , e i barbari 
uscirno loro all’ incontro. Arditamente si difendeano i Bar- 
bari , mentre che le gerre che poste s'aveano davanti per 
riparo durarno. Ma poiché gli Ateniesi deliberarne d’entrar 
dentro, non poterno avere resistenza per molto spazio. Con- 
forlavansi i Greci l’uno l’altro , acciò che suo fusse questo 
onore , e non de’ Lacedemonj che giunti non erano ancora , 
gettate adunque le gerre al basso , assalirno furiosamente i 
nemici ; durava la battaglia ancora quando giunsero i La- 
cedemonj con gli altri compagni, i quali uccisero quanti ne 
trovarono. Incesero poscia tutte le navi erovinarno il riparo, 
e alzate le vele navigavano a Samo e di poi ad Ellesponto 
per sciogliere i ponti, i quali stimavano di trovare tirali 
ancora , ma i Barbari che dalla battaglia erano fuggiti , 
passato il monte Micale a Sardi se n'andavano. (Erodoto, 
Op. e luogo cit., traduz. cit. ) 



Prima di pigliar la peana a scrivere del soggetto qui proposto, 
leggi del Filicaia l’ode per la liberazione di Vienna , del Borghi la 
Battaglia di Navarino , ed anche la pace di Campo Formio del 
Monti ; ispiratene poi fa’ che le tue parole suonino pei Greci di 
lodi , di letizia di buoni augurii : lodi per le cose operate , letizia 
per le condizioni presenti , buoni augurii per l’avvenire. Cosi con- 
dotta la tua scrittura , ti verrebbe fatto di enumerare rapidamente 
i prosperi successi dei Greci in tante battaglie terrestri e di 
mare , e poiché questi prosperi successi sarebbero da te riferiti 
alla santità della causa per cui quelli combattevano e alla ca- 
rità pel natio loco , ti verrebbe dato di notare come agli sforzi del- 
l’uomo in difesa di causa giusta e della patria si volgono Bpesso 
propizii i cieli, essendo loro sempre accetti. Alle vittorie dei Greci fa- 
rebbero contrasto bello e degno le perdite dei Persiani, le quali at- 
tribuite da te agl’ ingiusti motivi che li spinsero a pigliar le armi , 
ti porgerebbero modo di avvertire come l’ ingiustizia essendo in odio 
TummmeUo. 5 
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alla bontà di chi veglia sugli umani destini , non di rado avviene 
che questi mostri il suo animo in maniera conveniente alla sua po- 
tenza o infinita sapienza. Nel modo che la vergogna e i danni dei 
Persiani iniqui, al diredi Esehilo ( tragedie, I Persiani) , Che il pii 
in Grecia ponendo i simulacri - Spogliar dei numi e dar la fiamma 
a’ tempi - Non ebber tema..., diresti anco la gloria o i frutti dei 
Greci , e infine dall’ illustre esempio assai degno ammaestramento 
pqtresti cavare da spaventarsene gli oppressori e da farsene animo 
gli oppressi , da restarsi i primi dal mal fare , da esserne eccitati i 
secondi alle belle opere. 



XXVI. 

Grelone caduto in sospetto di aspirare al dominio 
assoluto, convocato il popolo armato, si presenta inerme a 
render conto del suo operato , e conchiude che se trovato fosse 
fondamento alle appostegli accuse , lo uccidessero immantinente 
e cercassero chi meglio di lui provvedesse al pubblico bene. 

Av. C. 491-478. Gelone re prima di Gela poi di Sira- 
cusa , da tutti i sapienti sempre ammirato per opere egregie 
di virtù militare e civile , fu tanto generoso , che condottisi 
due senatori romani in Sicilia a far compera di frumento , 
e avutone 25mila medinni , Gelone altrettanti lor ne donò, 
e a sue spese il fece trasportare in Roma. Dei suo valore 
poi avea sotto Ippocrate, la cui cavalleria comandava , dato 
prove stupende. Siracusa però fu il campo delle virtù di 
Gelone. Era questa città , l’anno 480 av. C., divisa in due 
fazioni, luna della plebe , l’altra dei patrizi. E già questi dai 
primi erano stati cacciati dalla città. Fattisi costoro a Ge- 
lone per aiuto , egli in un con essi verso Siracusa s’ indi- 
rizzò. Il popolo siracusano a tale annunzio trasse tutto 
lieto ad incontrarlo , e non pure ammise i patrizii , ma 
eziandio a lui offrì il governo di Siracusa. Il perchè rinun- 
ziato al fratello Cerone il governo di Gela, intese con tutto 
l'animo ad ingrandire la città che avea nuovamente preso 
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a governare e seppe col suo senno e valore per modo ac- 
crescere l’impero di Siracusa e tante città debellò che le 
altre ebbero per loro meglio a stringersi con esso in al- 
leanza. Ma ben presto venne pòrta a Gelone occasione felice 
di mostrare più splendidamente al mondo le sue virtù. Era 
Cartagine stimolata a recar le armi in Sicilia da Serse , il 
quale temeva che il governatore siracusano congiungesso 
le sue alle armi di tutta Grecia. Anche Anassila , quel ti- 
ranno di Reggio , che per tradimento occupò Messena e 
Terillo , già tiranno d’ Imera , ricovratosi in Cartagine , sol- 
lecitavano a portar guerra in Sicilia, quella Repubblica che 
per propria avidità bramava siffatta impresa. E già Amil- 
care alla testa di 300tnila combattenti con 200 galere e 
più di 300 legni da carico era incamminato verso Imera. 
Gunto in quelle campagne , trasse di mare e chiuse in un 
ricinto le navi con entravi le bagaglie. Ei coll’esercito si 
accampò di là dai colli dalla parte occidentale della città. 
Indi con buon numero dei suoi dato l’assalto, gli venne 
fatto di mettere in rotta una schiera d’ Imeresi. Gelone 
avutone avviso da Terone tiranno d’Agrigento e suo congiun- 
to, con SOmila pedoni e 5000 cavalli erasi oramai recato ad 
Imera. E già da una sua schiera , che avea per ufficio di sco- 
razzar la campagna, erano stati fatti \ Ornila prigionieri. In- 
tanto fu dai Siracusani intrapreso un messo che recava ad 
Amilcare, chela cavalleria selinuntina sarebbe giunta al cam- 
po cartaginese. Gelone cogliendo il destro, inviò una eletta 
mano di cavalieri , acciocché il giorno dopo sul primo far 
dell’alba si conducesse agli alloggiamenti degli Affricani. Era 
uno dei primi giorni d’agosto , e già lo scelto drappello 
lietissimamente salutato dai Cartaginesi che lo riputavano 
l’aiuto loro promesso da Selinunte, metteva piede entro il 
ricinto. Il che non prima fu fatto, che scagliatisi tutti ad- 
dosso ad Amilcare , ai sacerdoti , ai marinai ed a quanti 
colà si trovavano ne fecero strage. Alcuni Siciliani , dato 
mano agli ardenti tizzoni che eran là pel sacrifizio appic- 
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caroti fuoco al navilio. Gelone, avvisato del fatto dalle scolte 
a quest’uopo nei frapposti gioghi collocate, mosse contro il 
campo cartaginese. Ostinata e dubbia per più ore durò la 
battaglia, perchè uguale era in ambe le parti il valore, e se 
i Cartaginesi eran più animosi pel numero, i Siciliani erano 
più forti per la disciplina , l'amore ardentissimo della patria , 
la riputazione del capitano. Quand’ecco manifestarsi im- 
provviso agli occhi de’ due eserciti il fumo e le fiamme 
delle incese navi. Tutti da prima attoniti e immoti resta- 
rono ; ma come i Cartaginesi ebbero notizia della morte 
del capitano e dell inceso navilio , tutti si diedero precipi- 
tosamente alla fuga. Il numero dei morti fu oltre ogni cre- 
dere grande, maggiore quello de’ prigioni, a taluni essendone 
toccati ben 500. Le più ricche spoglie vennero destinate 
ad ornamento dei tempii di Siracusa ed Imera , le rima- 
nenti divise tra i soldati. Pace chiese Cartagine e se l’ebbe 
con le seguenti condizioni : pagasse per spese della guerra 
2000 talenti , inviasse a Siracusa due navi in tutto punto 
allestite , nei sacrifizii a Nettuno mai più non immolasse 
vittime umane. Le quali condizioni bene addimostrano come 
il generoso vincitore seppe da vittoria tanto illustre , che 
uguale o somigliante non si troverà nelle storie del mondo , 
trarne vantaggio non solo per la Sicilia , ma per la stessa 
debellata Cartagine e per tutta l’umanità. Alcuni maligni 
invidiando la gloria di Gelone , sparsero voce , che egli 
intendesse ad usurpare un assoluto dominio. Sei seppe : e 
impose , che tutto il popolo , armato in generale assemblea 
si radunasse. Ivi egli il vincitore dei Cartaginesi ad Imera , 
il liberatore di tutta Sicilia , recatosi ignudo , non pur di 
armi , di vesti e solo avvolto nel suo mantello , diè conto 
del suo governo, e finì dicendo, che bene, chi il credesse 
reo , potrebbe lui disarmato mettere a morte impunemente. 
Il popolo mosso da riverenza e stupore a voci lietissime 
lui proclamò re ; e volle che nel tempio sacro a Giunone 
egregio scultore al siciliano e allo straniero lasciasse me- 
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moria eterna di tanta civile moderazione. Nè per la dignità 
novella egli mutò di costumi. Costrusse col bottino dei Car- 
taginesi magnifici tempii in Siracusa e uno in Enna: questo 
però non fu da lui terminato , poiché l’anno 478 av. C. , 
consunto dalla idropisia finì di vivere. 11 popolo ricono- 
scente accorse al suo sepolcro e vi fece erigere sontuoso 
monumento. (Pietro Sanfilippo , Compendio della Storia di 
Sicilia , Gap. I. ) 



Il pensiero coi serve questa mia fatica tutt’altro che critico , 
non mi farà ascrivere ad errore , ammesse per vere le ragioni ad- 
dotte dal Mazzoldi nella faconda ed erudita opera Delle origini ita- 
liche , il porre questo fatto della storia siciliana con quelli dei Greci. 
Valgami lo stesso avvertimento quante volte nel progresso di questo 
lavoro possa essere stimato necessario da qualche erudito. E tu let- 
tore , che se sei qual io ti desidero , ti curerai ben poco di quanto 
ho detto , porgi un po’ l’attenzione a quello che son per dire, il qua- 
le certo farà al fatto tuo. Non la virtù militare di Gelone , non la 
civile in generale , ma va considerato l’atto, secondo che vien espres- 
so nelle parole premesse alla narrazione delle sue gesta ; onde dei 
suoi meriti quello da venire sovra ogni altro esaltato , sarà di essere 
stato un buono re. A tale effetto , è da sapere ebe la potenza dei 
principi, qualunque ne sia il titolo e il modo dell'investitura, non 
viene loro che dal popolo , e non è che pel popolo ; render però ra- 
gione a questo della propria condotta , se venuti in sospetto , de- 
porre in sue mani il potere se convinti di non usarne bene , è fare 
nient’altro che il loro debito , nè ciò merita lode se non perchè le 
malvagie passioni confortate dai tristi esempi onde riboccan le sto- 
rie, ne rendono assai difficile l’effettuazione. Tale dottrina non è cer- 
to la professata dagli assoluti dominatori o da coloro che ne com- 
prano i favori colle adulazioni e le menzogne. Di che, a tacere degli 
ultimi , razza di gente vituperevole e senza coscienza, si sa di quegli 
orgogliosi , che predicano Dio per datore della loro potenza , spe- 
cioso argomento per sottrarsi al tribunale della pubblica opinione, 
cui solamente i rei possono credersi di sovrastare , e così mettersi 
in salvo dalle punizioni dovute alle loro scelleratezze. Con in mente 
le stesse idee il più famoso .tiranno dei nostri tempi nel porsi in 
capo una corona cui si era fatto via coll’astuzia e la forza , gridò: 
Dio me la diede, guai a chi la tocca ! ( Vedi Carlo Botta, Storia 
d’Italia, dal 1789 al 1814, lib. xxn. ) E a sè medesimo conse- 
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gucnte stimava i Cincinnati ed i Washington uomini di basai pen- 
sieri, e d'animo poco generoso siccome quelli i quali collocavano la 
patria fuori di loro e in altrui , mentre egli la collocava tutta in Bè. 
( vedi Botta , Op. cit., lib. xii. ) Se non che con questi pretesi di- 
ritti divini non c' è ragione nò umana nè divina che tenga -, e ben 
fanno all’uopo le parole del Giusti, quando facendo parlar di quelli 
a Dio, fèllo infine conchiudere, che gli uomini da i dritti divini 
son re perchè gli altri son balordi. ( Giusti , Poesie , Il Creatore e 
il suo mondo. ) E al grande ammazzatore di uomini della nostra età 
che stimava uomini di bassi pensieri e d’animo poco generoso Cin- 
cinnato e Wasighington coi cui atti ha molta somiglianza quello del 
buon Gelone , va detto per tutta risposta che la incorrotta poste- 
rità quanto troverà amabile e lodevole la condotta di quei magna- 
nimi e generosi capitan i , altrettanto esacrabile e vituperevole tro- 
verà la condotta di lui e de’ tiranni suoi pari , nè dal tremendo tri- 
bunale di quel Dio che tutti ci giudicherà sarà data diversa sen- 
tenza. Sicché si confortino gli assoluti signori col credere o farne 
le viste, bontà le tristizie, e meriti i demeriti, se non i fulmini 
dell'ira popolare provocata o dell'oltraggiata divinità, come non 
raramente avviene, l’opinione pubblica in terra, e Dio nel cielo 
renderà loro secondo le opere. Bastino queste poche parole e a chi 
dalla lettura di questo libro desidera trarre frutto di morale utilità 
e a chi ama cavarne argomento di sennate scritture. Non tacerò in- 
tanto per quest’ ultimo di avvertire , che se nel trattar di fatti 
avvenuti in Siracusa bì vorrà dire alcuna cosa in lode di questa città, 
utilissima riuscirà la lettura di quelle fra le odi di Pindaro dedi- 
cate a personaggi siracusani, come sarebbero Gerone , Agesia; nè 
affatto inutile legger quelle in lode di altri Isolani , come Terone , 
Alida, Cromio per ciò che vi è detto della Sicilia. Fra le molte 
traduzioni italiane di Pindaro , pregievolissima è quella fattane da 
Giuseppe Borghi. 



XXVII. 

La madre di Pansania esorta gli efori a 
far eseguire il decreto il quale ordinava, che quell’unico suo 
figliuolo fosse murato entro una cellelta, e fattovi morir di fame. 

Av. C. 469, Pausania Lacedemone richiamato dagli 
Spartani la prima volta dal governo dell’Ellesponto , non vi 
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fu più spedito per pubblica autorità : non di meno egli di 
proprio arbitrio , va nell’ Ellesponto per dar opera , ei diceva, 
alla guerra di Grecia ; ma in effetto per compiere i suoi 
trattati col re , conforme aveva innanzi tentato perchè aspi- 
rava all’ impero della Grecia. Si era egli dapprima conci- 
liato l’animo del re con tale beneficio. Dopo il suo ritorno 
da Cipro , espugnata Bisanzio , occupata dai Medi , al- 
cuni di attenenza e parentela col re, i quali furono fatti 
prigionieri , egli gli rimanda al re , dando voce essere fug- 
giti. Spedì poi lettera al re , ove erano scritte queste parole. 
« Pausania capitano di Sparta volendo farti cosa grata ti 
rimanda questa gente. È mia intenzione di prendere in 
isposa tua figlia ed assoggettarti Sparta e il rimanente di 
Grecia. Dunque manda persona fidata , per cui mezzo con- 
tinueremo i nostri trattati ». Di tanta importanza era quello 
scritto Gli Spartani tuttocchè avvertiti di ciò , non vi pre- 
starono fede. Se non che un tale di Argila fu delatore 
presso gli efori , all’occasione che dovea recare l’ultima let- 
tera di Pausania inviata al re. Gli efori udito il tutto e 
chiariti oramai con sicurezza , cercavano di arrestar Pausa- 
nia. Dicesi che essendo per essere arrestato in istrada , av- 
vertito con furtivo cenno da un eforo , corresse alla volta 
del tempio di Minerva , e vicino com’era il sacro recinto , 
prima d’esser giunto dagli efori , vi si ricovrasse. Per non 
patire incomodo , entrò in una celletta. Quei che Io inse- 
guivano non poterono per allora raggiungerlo : ma avendo 
osservato essere egli nella celletta e coltovelo dentro, ve lo 
murarono ; e sua madre fu la prima a portare la pietra , 
non conoscendo più un figlio in chi era fellone alla patria. 
(Tucidide, Storia della Guerra del Peloponneso, lib. 1 , Volga- 
rizzamento del Can. F. P. Boni ; le ultime parole son però 
del Cantù. St. un. , Ep. ili, c. I, e il fatto che riferiscono può 
leggersi in Cornelio Nipote, Vite, num. IV, Pausania). 

Uno spirito volgare rimprovererebbe l’atto della madre dt Pau- 
sania chiamandola snaturata. Che ne pensi tu , mio buon giovine ? 




io 
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A me pare che non a! possa vituperare con tal nome , essendoché 
se ella era madre, non lasciava però di esser cittadina; e il buon 
cittadino , l'amatore cioè sincero della patria , non guarda a chi 
abbia operato contro di essa , sibbene alla gravità dell'opera contro 
a lei compita. Ma tu libero di appigliarti alla mia opinione o a una 
diversa, narrato il fatto surriferito , allega le ragioni cbe sostengono 
la tua opinione , e quanto più sieno efficaci , altrettanto scrive- 
rai bene. 

XXVIII. 

Ciraone Ateniese , immeritevolmente esiliato , quando 
vide la patria abbisognare dell' opera sua , gliela profferisce , 
ed ottenendone in cambio una villana ripulsa, non si nega per 
ciò, vendicandosene , quando poco dopo venne pregato di ri- 
tornare. 

Av. C. 457. Il posto di Temistocle , posciacchè questi 
venne mandato in esilio dove morì, fu occupato da Cimone 
di Milziade, pari al padre in abilità, superiore in rettitudine. 
Per conservare pace nella Grecia , continuò la guerra coi 
Persiani. Inseguendoli nell’Asia, Cimone a capo di 300 legni 
navigò verso la Caria e la Licia destando a libertà le colo- 
nie greche. La morte violenta di Serse e le conseguenti 
turbazioni avevano impedito alla Persia di opporsi alla in- 
vasione : ma appena Artaserse si fu assodato sul trono , 
mandò truppe , e congregò una flotta in riva all’Eurimedonte. 
Scontrata, Cimone la sconflgge, sulle navi stesse fa montare 
i suoi e così accostatosi all’esercito di terra , sbarca , ne fa 
macello e il dì medesimo riporla due vittorie da non invi- 
diare Salamina e Platea : del ricchissimo bottino , parte è 
consacrata agli Dei , parte a fortificare Atene ; colla porzione 
toccatagli , Cimone abbellisce la patria di vie, portici e giar- 
dini , poi l’anno appresso continua le vittorie , prendendo 
il Chersoneso. Mormoravano gli alleati quasi a loro toccas- 
sero le fatiche , ad Atene la gloria e l’utile , e parlarono 
di dissociarsi. V’anconsentì Cimone , patto che cedessero le 
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navi col che li rese imbelli , mentre Atene s’ ingagliardiva- 
Sparta per opporsi a quell’ incremento , dichiarò guerra ad 
Alene ; ma tremendi guai la distolsero. La terra tremò di 
modo , che una falda del Taigeto rovesciossi sulla città , 
seppellendo Stimila persone. Giovandosi del disastro Ilioti 
e Messeni si riscossero dalla dura servitù. In mezzo a que- 
sto , Cimone temendo il contagio della rivolta , persuase 
gli Ateniesi di mandare soccorso a Sparta che lo ricusò. I 
demagoghi se ne valsero per dar intendere al popolo , che 
Cimone parteggiava coi Lacedemonj ; dipiù non ci volle 
perchè fosse reputato degno dell'ostracismo. Principale som- 
movitore contro di lui era stato Pericle. Avendo poi gli 
Spartani tolto a sostenere i Dori contro i Focosi , ne venne 
guerra fra Atene, Sparta e la Beozia. Al rompersi di essa, 
l’esule Cimone si presenta all’esercito offrendo il senno e 
il braccio; ma gli è intimato di ritirarsi. L’anno di poi, tocca 
la prima sconfitta , Pericle stesso propose il richiamo di Ci- 
mono fuoruscito da cinque anni ; e Cimone , obbliata ogni 
ingiuria , ritorna a rialzare la fortuna cadente di Atene. 

( Cantò , St. univ. , Ep. iti , c. u. ) 

Che guerra da sostenere contro l’ innata malignità della natura 
umana se la fortuna nella sua girevol rota adduca caso per cui 
possi impunemente vendicarti di chi lungamente ti oltraggiò. A non 
rallegrarti superbamente che ti stia oggi ai piedi a chieder mercè 
per Dio colui che ieri villanamente rispose alle tue preghiere , e a 
quell’ insolente il quale negò che avessi mani , e che caduto in fondo 
di una fossa ad alte grida ti prega che ne lo cavi , non rispondere 
in tuono di diloggio che tu non hai mani per lui , è cosa chp_jir._ 
chiede sforai sovrumani. ,8etìcinchò , in che staTavErtii ? La parola 
virtù , lat. virtua , derivata da t tir che indica il sesso maschile dalla 
qualità propria di lui che è la forza ( indi la sua significazione 
presso i Latini e gl’ Italiani , specie antichi , si noni ma di fortezza 
di animo o di corpo , di violenza , di vigoria e simili ) , sebbene 
abbia lasciato oggi ai suoi derivativi e ad altre parole di esprimere 
il senso avuto in antico , non ha smesso 1’ idea di forza , conato , 
sforzo. E veramente , sforzo e violenza importa ciò che dicosi virtù : 
sforzo che fa l'uomo , violenza che usa contro sé stesso per vincere 
TummineUo. 6 
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i basai istinti , le ree tendenze , le malvage passioni , e tanto più 
gloriosa è la vittoria quanto più potente fu l’inimico, più dura la 
lotta , più pochi quelli che ne sono usciti con onore. D'altra parte 
niente più facile che secondare i moti della rea natura , e di men 
maraviglioso che si possa citare per un Cimone cento Marii. Ma 
che perciò ? messo l'uomo nel cabo e alla prova dalla fortuna, deve 
far quello che il più vile e spregevole della sua specie è buono di 
fare perchè non importa nè sforzi , nè sacrificii , nè lotte , nè com- 
battimenti, o quello che tutte queste cose importando è serbato di 
fare a quei pochi spiriti eletti che il mondo maravigliato chiama 
eroi , esseri onde è onorata la natura , e più simili a Dio che agli 
uomini ? Che ne pensi tu caro lettore ? Se da eleggere il partito 
più nobile , scrivi , e siano i sensi della tua scrittura forti e magna- 
nimi , ne' diversi i propositi se nel travaglioso cammino della vita , 
ti avverrà di poter confermare i fatti ai detti e le opere alle pa- 
role. Esempi della virtù da commendare potrai trarre a dovizia dal 
Segneri Quaresimale , Predica in. 

XXIX. 

Parole dette da Testa al fratello Dionigi 
tiranno di Siracusa. 

Av. C. 383. A Dionigi, venuto in odio al generale dei 
Siracusani pei suoi atti arbitrarii e violenti , inimicato erasi 
Polisseno , marito di una sua sorella che aveva nome Testa: 
ed essendo costui fuggito nascosamente dalla Sicilia per 
tema che avea, Dionigi mandata a chiamar la sorella, 
la rimproverò , che essendo ella consapevole di una tal 
fuga , non gliel’avesse detto , ed ella senza sbigottirsi nè in- 
timorirsi punto : « E dunque ti sembr’ io , disse , o Dionigi, 
esser donna sì trista e sì priva di coraggio che se pene- 
trata avessi la fuga di mio marito, non avess’ io pur voluto 
navigare insieme con lui , e farmi partecipe di una stessa 
fortuna ? Ma io penetrata non l'ho : che altrimenti avrei 
amato meglio d’esser chiamala moglie dell’esule Polisseno , 
che sorella di te che qui tiranneggi ». Raccontano che il 
tiranno stesso fu preso da meraviglia in sentirsi dir queste 
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cose da Testa, la quale gli parlò con tanta franchezza : e i 
Siracusani tutti ammirarono talmente la di lei virtù , che 
anche dopo la distruzione della tirannide seguì ella ad aver 
onore e treno reale : e morta che fu , accompagnata venne 
alla sepoltura dai cittadini pubblicamente. ( Plutarco , Vite 
Parallele, Dione, versione di Girolamo Pompei.) 

Io tratterei questo argomento volgendomi ai parenti e ai favo- 
riti dei tiranni ; il perché giovandomi di quanto è acutamente di- 
sputato dal Machiavelli sul principe tiranno ( La mente di un uomo 
di Stato , cap. xv e XVI ) , dapprima metterei a nudo gli atti atroci 
e crudeli del principe malvagio e i frutti che gliene son fatti co- 
gliere volente o non volente. E mi sforzerei di ciò fare con sì vivi 
colori , che chiunque si dovrebbe sentire Bpinto ad aborrire cosa si 
orrida com’ò la tirannide. Direi quindi che a chi abbia la disgrazia 
di esser congiunto all’empio uomo anzi fera che l’esercita , non resta 
che condursi in modo simile a Testa , dal che si ha che subito la 
tua persona sarà da tante bocche benedetta da quante è maledetta 
quella del tiranno , e i fatti o i detti tuoi ridotti spesso alla memo- 
ria degli uomini ti procacceranno nome eterno , laddove quelli 
del malvagio principe e di chi gli è stato compagno nelle opere e 
ne ha partecipato la potenza , tra le imprecazioni dei posteri sa- 
ranno ricordati per essere aborriti. 

XXX. 

La guerra del Peloponneso. 

Av. C. 377-404. Delle guerre mosse o sostenute dai 
Greci la più famigerata è stata quella de’Medi: pure ella 
fu prestamente decisa in due battaglie di mare e due di 
terra ; ma la lunghezza di questa è stata grande , e vi si sono 
frapposti per la Grecia , calamitosi avvenimenti. Conciossia- 
chè non furono mai prese e spopolate tante città , nè tante 
persone bandite , nè tanto sangue sparso. Onde le antiche 
tradizioni , ben di rado confermate dai fatti , si resero cre- 
dibili. In alcuni luoghi furono siccità grandi e fame e con- 
tagioso morbo ; flagelli che tutti concorsero a straziarla 
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unitamente a questa guerra, alla quale diedero comincia- 
mento gli Ateniesi ed i Peloponnesi. Le accuse insorte scam- 
bievolmente prima della guerra erano queste. I Corintii ac- 
cusavano gli Ateniesi dell’assedio col quale stringevano Po- 
tidea loro colonia e quei Corintii e Peloponnesi che vi si 
trovavano : gli Ateniesi accusavano i Peloponnesi d’aver ri- 
bellala quella città confederata e tributaria d’Atene, e an- 
dati colà , di aver portato scopertamente le armi contro loro 
d'accordo co’Potideati. Nondimeno non era per anche scop- 
piata la guerra , anzi durava tuttora la tregua ; perchè 
queste cose avevano fatte i Corintii in particolare. I quali , 
vedendo assediata Potidea , temendo per quella città e per 
la gente che vi avevano ; senza perder tempo invitavano gli 
alleati a Sparta e vi chiamarono chiunque dicesse essere 
stato ingiuriato dagli Ateniesi. Gli ambasciatori Ateniesi , che 
per avventura si trovavano n Sparta , inteso che ebbero ciò, 
risolvettero di presentarsi a’ Lacedemoni , per dichiarare che 
sull’ insieme non doveano risolvere sì tostamente : volevano 
altresì esporre , quanto grande fosse la potenza delia loro 
republica. Giudicavano essi che per loro parole si rivolge- 
rebbero più presto al partito della pace che della guerra, 
ma in contrario Steneleida tenne a' Lacedemoni questo discor- 
so: lo per me non intendo la diceria degli Ateniesi che fanno 
per sè molti elogi , senza punto negare i torti commessi con- 
tro i nostri alleati e contro il Peloponneso. Hanno sì bene gli 
Ateniesi denaro, navi e cavalli; e noi abbiamo de’ buoni al- 
leati che non debbono lasciarsi loro in preda , nè con giu- 
dizi o con parole si vuole decidere mentre anch’essi non 
sono offesi a parole, ma vendicarli prontamente e con tutto 
il vigore. Decretate dunque , o Lacedemoni, la guerra, e non 
lasciate ingrandir gli Ateniesi. Detto ciò, egli stesso come 
eforo ne propose il partito all’adunanza. I Lacedemonj de- 
cretarono esser rotte le tregue e doversi far guerra , non 
tanto perchè erano persuasi delle lamentanze degli alleati, 
quanto ancora perchè temevano che gli Ateniesi, non ve- 
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nissero a maggiori ingrandimenti, giacché ornai vedevano 
soggetta loro la maggior parte della Grecia ( Tucidide , Sto- 
ria della guerra del Peloponneso , lib. I ; Valgariz. del Boni. ) 

Ecco una guerra fratricida fra popoli ohe vivevano sotto uno 
stesso cielo , parlavano nna medesima lingua , e uniti contro gli 
eserciti invasori di Persia , gli aveano sbaragliati e sconfitti ! De- 
plora mio caro giovine, il sangue in essa sparso imitando bellamente 
della tragedia di Manzoni , Il conte di Carmagnola , parecchie no- 
bilissime stanze del coro, atto secondo , scena VI , e di Orazio l’ode 
XIV e xvi , libro degli Epodi ; scagliati contro coloro che fomentano 
gli odi e spingono a guerra i popoli di una stessa nazione, le città 
di un medesimo regno considerando che essi devono rispondere alla 
società e a Dio del sangue versato miseramente. Per la notizia più 
particolareggiata delle cagioni e degli effetti di questa guerra , 
molto pnò giovarti la lettura di Senofonte Le guerre dei Greci , 
opera che fa seguito a quella di Tucidide , e compendiosamente del 
citato Berrini Brevi risp. ai quesiti di geogr. st. ed archeolog ■ greca 
per la seconda ginnasiale o di altro libro di testo. Da ultimo non 
sarà disopportuno il sapere come di Pericle ed Alcibiade ateniesi 
che ebbero parte in questa guerra del Peloponneso, e di Lisandro 
spartano, che inoltro ebbe parto nella guerra contro i Tebani , e di 
Agesilao spartano provocatore di questa stessa guerra, della qualo 
si dice qui di presso , taccionsi i valorosi atti perché al fratello non 
torni lode che uccise il fratello. 



XXXI. 

Seimilaquattrocento Tebani, capitanali 
da Epaminonda , danno a Leuttra , una sanguinosis- 
sima rotta a vcnticinquemilaseicento Spartani. 

Av. C., 8 luglio 371. Febida, generale spartano, mentre 
marciava contro Olinto accampò presso Tebe e col puntello 
degli aristocratici ne occupò a tradimento la ròcca. Questa 
violazione del dritto delle genti non era stata ordinata da 
Sparta ; ma quando gliene furono portate doglianze, Agesilao 
rispose: « Doversi esaminare se la cosa fosse utile e seguire 
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ciò che alla patria giovasse ». Gli Spartani con una politica 
non ancora disimparata, destituirono Febida , il multarono , 
ma tennero la ròcca, la guarnirono, e fiancheggiarono gli 
oligarchi che con osigli , confische , morti oppressero cinque 
anni la patria. Quattrocento tebani indispettiti s’erano ri- 
coverati ad Atene frai quali Pelopida giovane pieno di co- 
raggio , di virtù e di voglia di redimere la patria. Raccoz- 
zati i fuorusciti, intesosi coi rimasti, entra furtivamente in 
Tebe , uccide i magistrati traditori , libera i prigionieri e la 
patria. Allora se gli associa Epaminonda, uno dei più com- 
piti eroi della storia , istruito nelle dottrine non meno che 
nelle arti piacevoli , contento in onorata povertà , generoso 
non isconsigliato , forte contro i pericoli senza cercarli , i 
tiranni lo avevano risparmiato come non pericoloso. Se 
conobbe la congiura , non vi partecipò : mentre combat- 
teasi per le vie, si tenne in casa per non contaminarsi di 
sangue cittadino ; l’avranno chiamato vile e peritoso, ma il 
successo lo giustificò. Perocché non appena la battaglia 
cessò d’essere cittadina e trattavasi di cacciare l’oppressore, 
assunse il comando degli insorgenti , gli ordinò alla vittoria, 
ricuperò la ròcca , e uniti guerrieri da tutte le città di 
Beozia, si preparò a tener testa agli Spartani. Questi si 
avanzavano guidati da Cleombroto ed Agesilao ed a Tegira 
per la prima volta si videro superati da forze pari. Allora 
successero alle zuffe i protocolli. Le città greche si accor- 
darono tutte con Sparta , e i generosi Tebani rimasero 
soli alla lotta. Pei Tebani però stava Pelopida ed Epami- 
nonda , e l'augurio migliore come questi diceva , quello di 
chi combatte per la salvezza della patria. Pelopida uscito 
dalla suprema magistratura si pose a capo del battaglione 
sacro , composto di 300 giurati di difendersi sino alla morte. 
Quando egli partiva di casa sua , Epaminonda messo a 
capo dell’esercito , numerò le vittorie colle battaglie ; inco- 
raggiò il volgo con oracoli , i prodi con una nuova arte 
tattica. Introdusse primo lordine pel quale Alessandro 
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vinse al Granico , Cesare a Farsaglia , e che consiste nel 
tenere a riserva porzione dell’esercito che poi fresco assale 
il nemico di fianco sconcertandogli il suo disegno. Con questo 
Epaminonda a Leuttra ordinò 6400 tebani contro 25,600 
fra spartani ed alleati , e diede a questi la rotta più sangui- 
nosa che mai avesser tocca , uccidendo anche Sfodria e il re 
Cleombroto con 1400 cittadini. (Cantù, St. univ. Ep. ni, c. 46). 

Sebbene questo e il seguente sieno soggetti di guerra fra i 
Greci e però da poter trattare coi sensi suggeriti dalla nota all’argo- 
mento che precede , io non li tolgo essendoché essi provano un giusto e 
santo sforzo di una città contro le ingiuste e intollerabili prepotenze di 
un’altra , lo sforzo di Tebe contro Sparta. Laonde se rimproveri pel 
sangue cittadino sparso sono a darsi, essi ricadono tutti sugli Spar- 
tani che lo cagionarono manomettendo l'altrui libertà e conculcandola, 
e non sui Tebani che difendevano la propria indipendenza. A farti 
chiaro di ciò, leggi Fleury Storia Greca, Gli esuli di Tebe, e Berrini 
Op. cit. per la terza classe ginnasiale. Leggi poi in Plutarco , Vite 
parallele, la vita di Pelopida, in cui è detto anche di Epaminonda, 
e le parole che il dettato di Plntaroo ti metteranno in bocca in lode 
di Pelopida, non volerle tacere. 

XXXII. 

Epaminonda per ferite tocche nella battaglia se- 
guita presso Martinea , già quasi vicino a morte , chiede an- 
siosamenee il fine della fazione. 

Av. C„ 27 giugno 362. Essendo nell’Arcadia sorta guerra 
fra Martinea e Tegea, Sparta e Atene parteggiarono colla 
prima, coll’altra i Tebani : ed Epaminonda rientrato nel Pe- 
loponneso , sostenne le città arcadiche , fabbricovvi Megalo- 
poli ad onta dei Lacedemoni , e fin nella piazza di Sparta 
penetrò. Agesilao accorse per respingerlo : e venuto a bat- 
taglia presso Martinea, mentre Epaminonda facea mostra 
di somma abilità come generale e di non minore prodezza 
come soldato, cadde trafitto da colpo mortale. Come ebbe 
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inteso che i suoi erano vincitori , si fece estrarre il ferro 
rimastogli nel corpo , e spirò lieto di morire invitto e di 
lasciare Tebe trionfante , Sparta umiliata , la Grecia redenta. 

( Cantò , Op. e luog. cit. ) 

Epaminonda figura nella storia come uno di quegli uomini che 
vissero vita incontaminata e santissima, tutta consacrata al bene della 
patria. E di queste figure se ne incontrano pur troppo poche ; chè 
gli uomini grandi sogliono per lo più convertire in proprio favore 
i beni onde largamente Iddio li donò. Nò vale poi che caduti in 
disgrazia per un giusto giudizio di quella Provvidenza che veglia 
sulle cose umane, confessino, come Napoleone nell'isola di S. Elcua, 
l'errore , conciossiachò il malo fatto ò già fatto , e al bene impedito 
non è dato di rimediarvi. Queste considerazioni , o buon giovine , ti 
aprau la mente a pensieri che fanno al proposito. Intorno ad Epa- 
minonda intanto puoi leggere Cornelio Nepote , Vite , Xin ; Fleury , 
Op. cit., Epaminonda a Mar tinca; e Plutarco, Vite parallele, Pelopida. 

XXXIII. 

Dei quattrocento Ateniesi , che andarono 
in Cheronea a difendere la libertà della Grecia , ninno rimane 
vivo , amando meglio perder la vita sul campo, che far ritorno 
in una patria non potuta salvare. 

Av. C., 3 agosto 353. Filippo, terzo figliuolo di Aminta, 
succeduto ad Alessandro suo maggior fratello nel regno di 
Macedonia , concepì e studiò di mandare ad effetto il disegno 
d impadronirsi della Grecia. La qual cosa egli vedeva bene 
che non gli sarebbe stata impossibile. Conciosiachè Epa- 
minonda , Agesilao, Cabria, Timoteo, Senofonte erano 
scomparsi. Gli Spartani avevano perduto il primato e i co- 
stumi. La marineria d'Atenc era impoverita. Tebe ridotta 
nel suo nulla II maggior ostacolo a dominar la Grecia era 
Tesservi straniero: talché il primo suo intento dovea battere 
a farsi riguardare come ellenico , e annoverare fra gli Stati 
ellenici la Macedonia. A ciò gli forni modo la guerra sacra , 
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guerra civile durata dieci anni. La Fncide arricchiva oltre- 
modo pel tempio di Delfo. Gran tempo prima il dio aveva 
dichiarati maledetti i territorii di Crissa e di Cifra, sicché 
la popolazione ne fu sterminata , e il terreno condannato a 
perpetua sterilità. Ora accadde , che i Focidesi no coltiva- 
rono porzione , e il concilio degli Ambzioni li pronunziò 
sacrileghi. Tebani, Dori, Locresi, quanti professavano vene- 
razione al dio , s'appoggiavano allora a Filippo che acqui- 
stava stima e partigiani col farsi tutore della religione, col 
darsi alla vita allegra sviava i sospetti , nel mentre si rin- 
vigoriva coll’aggiungere alla falange la cavalleria tessala. Con 
questi egli tentò penetrare nella Grecia ; ma accorsi a tempo 
gli Ateniesi alle Termopile , respinsero i barbari vicini , e 
raccolto il concilio avvisarono di tener occhio a questo Fi- 
lippo Scornato, non però scoraggiato, egli assedia Olinto, 
la prende e distrugge. Occupa una ad una le colonie , e 
snida gii Ateniesi d iH'Eubea: poi quando più nulla non gli 
rimane ad acquistare , soscrive la pace , escludendone però 
i Focidesi. Immediatamente per punire i sacrileghi , varca 
le Termopile , invade la Focido , e termina la guerra sacra, 
levato a cielo dagli amici, paventato dai nemici. Poi con- 
vocò gli Amlìzioni dai quali fa decretare si demoliscano le 
fortezze dei Focidesi , ed esclusa quella gente dalle dodici 
collegate , vi si sostituiscano i Macedoni E poiché i Corinti 
avenno tenuto mano con quei profani , sia tolta loro la so- 
praintendenza dei giuochi piti e data a Filippo. Aveva dun- 
il suo voto : era elleno , presiedeva moralmente alla Grecia, 
aveva umiliata Atene e Sparta e , eh era peggio , corrotte. 
Atene non avea più che il primato concessole dal sapere, e 
due grandi uomini , Demostene e Focione, Il primo per na- 
tura e per ostinato studio arricchito duna eloquenza cui 
più non sorse la pari, e duna politica antiveggente, fan- 
tasticava tuttora i tempi di Aristide e Temistocle quando 
prima virtù era il patriottismo Questo però non lo impediva 
di conoscere la depravazione dei suoi cittadini. Veemente 

Tummmello. 7 
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e intrepido sulla ringhiera sfolgorava i nemici , alle orecchie 
ammollite dei suoi faceva suonare alto i disusati nomi di 
gloria, di utilità comune, di libertà. Filippo , divenuto greco , 
e quindi in diritto d'essere dai Greci rispettato ed obbedito, 
volle lasciare che il tempo assodasse i nuovi sentimenti, onde 
volse le armi contro la Tracia. Poi dal fare reso ardito a 
fare , lamentandosi che gli Ateniesi avessero aiutato i suoi 
nemici, occupò parte dell’Euhea, e per lievi pretesti assediò 
Perinto e Bisanzio. Qui le Filippiche di Demostene sveglia- 
rono dal torpore gli Ateniesi, che per consiglio di lui cer- 
carono l'alleanza del re di Persia , mentre facevano armi e 
le commettevano a Focione , il quale con grande abilità co- 
strinse Filippo a ritirarsi Questi per disviare ancora l’at- 
tenzione , ripigliò le sue imprese sul Danubio , somraovendo 
intanto la Grecia coi suoi commissarii. Avendo i Locresi 
rinnovato il sacrilegio di coltivare terreni sacri , fu loro ban- 
dita la guerra : ed Eshine , emulo di Demostene nell’elo- 
quenza e venduto a Filippo , propose e persuase agli Am- 
fizioni di eleggere il re macedone in capitano dei Greci. 
Filippo entra in Grecia , prende Platea e lascia trasparire 
di non essere mosso puramente dallo zelo di vendicare l'of- 
feso Apollo. I Tebani si credono minacciati : Demostene 

tuona sul pericolo istante : onde Atene e la Beozia si col- 
legano. Invano Focione consigliava di rimanere queti , in- 
vano la Pitia rendeva sinistri responsi: a Cheronea si fece 
giornata, i collegati furono sconfitti, il battaglione di Epa- 
minonda combattè come doveva nell'ultima battaglia per la 
libertà , e i 400 perirono fino ad uno. Sul poliandro eretto 
a loro fu posto un leone colossale di marmo bianco per 
segno del loro coraggio, dice Pausqnia : « ma nessun epi- 
taffio perchè la fortuna ne tradì il valore ». (Cantò, Stor. 
unir. , Ep. ni , c. <7. ) 

Leggendo questo fatto e altro simile s' ingenera nell'uomo certo 
sdegno contro le tarde opere della Provvidenza, anzi più dello sde- 
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gno , dispetto che non aia dato a ciascuno secondo cb'ei meriti. Tale 
sentimento nato in Dante dalla considerazione dello stato infelice 
d' Italia a'snoi tempi , lo faceva esclamare : E te licito m’ ì , o sommo 
Giove , - Che fotti in (erra per noi cruci/isso , - Son li giusti occhi 
tuoi rivolti altrove t - 0 è preparazion che nell’abisso - Del tuo 
consiglio fai per alcun bene - In tutto dell’ accorger nostro scisso t 
( Purg. vi. ) La quale ultima terzina , tolto il tuono interrogatorio , 
può servir di risposta a chi ne abbisogna. Però dei due, dei malvagi 
fortunati e dei buoni infelici , la condizione di questi è da preferire 
a quella dei primi perchè , quando non di altro , e' possono esser 
certi di aver merito nell'opinione della spassionata posterità , al cui 
favorevole giudizio gli operatori di grandi cose vediamo sempre di esse- 
re intenti , e aver conforto e consolazione dentro sè stessi dalla propria 
coscienza. Sicché venendo al caso nostro , negli animi non volgari , 
meglio fu agli Ateniesi il morire ebe a Filippo il vivere, più glo- 
riosa la perdita che la vittoria, poiché quella era per una causa 
giusta , questa per una cagione esecrabile ; la prima per salvar la pa- 
tria e la libertà , la seconda per perder l' una e conculcar l'altra. Tali, 
o giovine, sieno i sensi della tua scrittura, a cui se riuscissi di dar la 
forma di un discorso funebre nei modi che la lettura dell’orazione 
funebre di Pericle (Tucidide, Storia della guerra del Pelop., lib. 2.°, 
dal num. 35 al 46 ) ti suggerirebbe , faresti cosa bella sotto ogni 
aspetto. 



XXXIV. 

Demostene , avvedutosi degli ambiziosi disegni di 
Filippo re di Macedonia, dal farne accorti gli Ateniesi più 
non desiste , nè lo restano le calunnie , le ingiurie , le perse- 
cuzioni ed ogni peggio gli venta dai compri dell'oro di Filippo; 
non lo resta il pericolo corso di esser fatto morire a furia di 
popolo, non lo restano le offerte di oro, non le promesse di 
onori , non le minacce. 

Av. C. 353-335. Questa battaglia diede la Grecia alla 
intiera balìa di Filippo , che ne faceva gavezze e tra i bic- 
chieri canticchiava il decreto contro lui lanciato da Demo- 
stene. Demostene per l’ombre degli eroi caduti a Platea , 
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ali'Àrlcmisio , a Salamina, giurava che gli Ateniesi non ave- 
vano errato col fare questa guerra : ed essi gli credettero 
tanto che il preposero all’opera di fortificare Atene , e gliene 
decretarono una corona d’oro Filippo non riuscì a impa- 
dronirsi di Atene poiché mentre festeggiava le nozze di 
sua figlia , fu ucciso ; successegli il figliuolo Alessandro. 
Questi seguitando l’opera cominciata dal padre , costrinse 
Atene a chieder pace , cui egli risponde di esservi disposto 
a patto gli vengano dati nelle mani coloro che avevan dato 
opera alla sollevazione , primo dei quali era Demostene. 
Avrebbe Atene tutta piena di paura ubbidito se Demade , 
oratore molto amato da Alessandro , non avesse ottenuto 
grazia per loro. Da questo tempo fino alla morte di Ales- 
sandro , Demostene applicò l’animo a difendersi dalle accuso 
di Escbine e mostrare la sua innocenza agli Ateniesi , che 
entrati in sospetto ch’egli si fosse lasciato corrompere da 
Arpalo governatore macedone , aveanlo messo in carcere 
donde poco appresso si fuggi. La morte di Alessandro gli 
riaperse un nuovo arringo. Lascia il suo ritiro , corre di 
città in città , solleva i popoli contro la Macedonia , e si 
congiunge da per tutto agli ambasciatori della sua patria. 
Il suo zelo fu ricompensato con un pronto richiamo. Rien- 
trò in Atene, in mezzo alla gioia pubblica, ma in breve 
Antipatro distrusse con una vittoria l’ultima lega al patrio 
amore. La morte dell’oratore fu ordinata , ed i suoi con- 
cittadini la pronunziarono. L’oratore uscì d’Atene con alcuni 
amici condannati anch’essi. Passato nell’ isola di Calavria , 
riparò presso il santuario di Nettuno. Archin , uno di quei 
vili scellerati , sì comodi pei tiranni , accorse con alcuni sol- 
dati per prendere l’oratore e volle prima trarlo dal suo 
asilo con false promesse. Demoslene col suo disdegno fece 
in breve succedere la minaccia a quella finta dolcezza. 
Chiese alcuni istanti per iscrivere , e si applicò ni labbri 
uno stile avvelenato: indi avanzandosi verso i soldati lasciò 
in loro balìa il corpo spirante. (Willemain , presso Cantò , 
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Op. ed Ep. cit.,c. 19, tranne i primi versi proprii del 
Canlù. ) 

Lume nella trattazione di questo argomento trarrai dalla lettura 
di Plutarco, Vite par. Demostene , dallo Annotazioni di cui adorna il 
Cesarotti la traduzione della biografia di Demostene premessa alla 
sua traduzione delle opere del greco oratore. Intorno allo stato della 
Grecia ai tempi di Demostene vedi la Prefazione storica allo opero 
di DemoBtene di Toureil, ebe si legge in italiano nel tomo primo 
delle Opere di Demostene trasportate dalla greca nella favella ita- 
liana dal citato Cesarotti. Anche farebbe all'uopo la lettura dello 
arringhe e delle orazioni più celebri di Demostene che sono : le 
Filippiche , l’arringa intorno alla guerra di Persia, per le cose di 
Megalopoli , per la libertà dei Rodiani , intorno alla distribuzione 
cittadina, e per la corona. 



XXXV. 



Democare , ambasciatore ateniese presso Filippo 
il Macedone , pensando ai mali che la prepotenza e 1* ingiu- 
stizia di questo re facevano soffrire alla sua diletta patria , 
espose la commissione così pieno di sdegno e d' ira che non 
solamente fece stupire per così insolito ardire i cortigiani , 
ma ben anco il medesimo re. Il quale nel congedarlo, aven- 
dogli domandato se in nulla potesse gratificar la Repubblica, 
« Sì » rispose quegli « coll’ impiccarti! ». (Cantù, Op. ed 
Ep. cit , c. 1 7. ) 

Fammi vedere un cittadino amantissimo della patria, che più di 
essere istrutto nelle formalità diplomatiche e nel basso cerimoniale 
dei cortigiani , conosce il bene della patria con tanta sopraffina arto 
impedito da Filippo , cui egli parlava , nè altri sentimenti lo domi- 
navano se non quelli di un amore sviscerato per Atene e un odio 
sommo pei suoi grandi nemici. Descrivimi la maraviglia dei corti- 
giani , non avvezzi a veder cosi trattare un privato con quel poten* 
tissimo re : fammi sentire da ultimo Democare a profferire le parole 
riferite nel testo. 
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XXXVI. 

Opere compite da Timoleonte corintio 
in Sicilia. 

Av. C. 345-337. Dionisio tiranno di Siracusa , resosi 
insopportabile per le sue atrocità e ribalderie , fu dal po- 
polo scacciato ; ma dopo una lunga serie di vicende tutte 
infauste a’ Siracusani , risalito al Irono , non per le sofferte 
sventure fe’ senno , ma sempre più crudele e dissoluto si 
dimostrava. I Siracusani allora mandarono ambasciatori a 
Corinto per soccorso : anche Iceta tiranno di Leonzio , si- 
mulando amicizia , a’ messi di quelli congiunse i suoi. I Co- 
rinti promisero i chiesti aiuti , e scelsero a capo di quella 
spedizione il più terribile nemico della tirannide , il prode 
e virtuoso Timoleonte. Mentre questi si apparecchiava alla 
parlenza , giunse in Corinto lettera d' Iceta in cui diceva 
essere inutile la venuta de’ Corintii , poiché pel loro ri- 
tardo egli erasi collegato coi Cartaginesi , già signori del 
mare. Accortisi i Corinti della perfidia , fecero che Timo- 
leonte ben presto con dieci navi movesse per la Sicilia , il 
che accadde l'anno 345 av. C. Pervenuto Timoleonte in Sicilia 
e sconfitti con 1200 soldati 5000 guerrieri del tiranno Iceta, 
le città siciliane si dichiararono per lui e quelle che da ti- 
ranni erano occupate di aiuto il richiesero. Quindi ac- 
cresciuto l'esercito dalle genti di Adrano , Tindari e Catania , 
piombò improvviso sopra Siracusa e strinse per tutto la città. 
Dionisio vedendosi privo di soldati e di soccorsi stranieri si 
arrese, e fu mandato a Corinto dove menò il rimanente di sua 
vita La immensa città di Siracusa ora allora posseduta in 
parte da Timoleonte, in parte da Iceta o dai Cartaginesi. 
Fuggiti poi questi , fu Iceta cacciato con tutti i suoi, così 
felicemente che nessun soldato di Timoleonte venne ucciso 
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0 ferito. Libera al tutto Siracusa dalla tirannide e dalla guer- 
ra , Timoleonte distrusse la cittadella , indi volse l’animo a 
ripopolare la città , fece vendere le statue di quei tiranni , 
che il popolo giudicò indegne di onore e di rimembranza. 
Tutte , tranne quella del sommo Gelone , furono vendute. 
Ordinate le faccende di Siracusa , di essi a distruggere gli 
avanzi della tirannide nelle altre città. Iceta fu costretto a 
diroccare le fortezze di Leonzio e vivervi da privato; Leptine 
tiranno di Engio e di Apollonia fu mandato a Corinto , 
tutte le città greche, o delle sicole non poche rese libere, a 
lui si ricongiunsero. Per queste cose vistisi i Cartaginesi in sul 
punto di perder tutto che in Sicilia possedevano , levarono 
un esercito di 60mila soldati , e con 200 galeree 1000 navi 
cariche di macchine , armi e viveri , sotto il comando di 
Asdrubale ed Amilcare in Sicilia , lo spedirono. Sbarcati i 
Cartaginesi a Lilibeo , subito ne corse fama a Siracusa, la 
quale fu per modo turbata che soli 3000 Siracusani vollero 
seguire l'intrepido Timoleonte. Egli a questi congiunse altri 
4000 tra mercenarii e Siciliani , e contro al nemico esercito 
si diresse. Giunto in quel d’Agrigento, 1000 mercenari noi 
vollero più oltre seguire, dicendo che era ben pazzo egli , 
che volea con 7000 correr contro un esercito di 70mila. 
Lieto Timoleonte , che costoro prima della battaglia si ri- 
tirarono , diè lor facoltà di tornarsene in Siracusa , ed egli 
colle rimanenti schiere proceduto avanti, fermossi sopra una 
collina che dominava il fiume Crimiso , ora detto Belici. 
Allo spuntar del seguente giorno , tutto era densissima neb- 
bia: ma da un confuso fragore si accòrse Timoleonte che 

1 nemici si appressavano. Alzato il sole , la nebbia si ad- 
densò nell'alto : onde i Corinti inosservati scòrsero le pu- 
niche schiere , che eran per valicare il fiume. Marciavan di 
fronte i carri: poi ordinatamente procedevano lOmilaa grave 
armatura della più scelta nobiltà cartaginese, indi seguivan 
dietro i mercenarii di altre nazioni. Ordinò Timoleonte , che 
la cavalleria , comandata da Demareto , assaltasse di fronte 
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i nemici pria che si ordinassero a combattere , e che i fanti 
si tenessero pronti al comando Ma le quadrighe cartaginesi 
impedivano a Demarelo di molestar gli Affrioani, Quindi 
Timoleonte gl' impose di assalir da un lato i Cartaginesi, ed 
egli levando un grido tremendo , diè loro addosso dall’altro 
fianco. Sostennero i Cartaginesi l'urto delle lance ; ma come 
tolsero in mano le spade , sanguinosa oltremodo fu la bat- 
taglia. Sorta intanto una furiosissima tempesta con gran- 
dini , folgori e vento impetuoso , che feriva in volto le schiere 
affricane , Timoleonte prese coi suoi a farne strage grandis- 
sima. In questo il fiume gonfiò per guisa che inondò in- 
torno la pianura. La quadrighe di fronte, i nemici ai fianchi, 
il fiume alle spalle impedirono ai Cartaginesi ogni via di 
scampo. Le schiere al di Ih del fiume voleano passarlo , 
ma la piena delle onde e i fuggitivi accresceano il loro di- 
sordine e l'universale scompiglio. Gloriosissima fu la vittoria, 
il bottino ricchissimo, lOmila fatti prigioni , gli altri datisi ad 
una fuga precipitosissima , a Lilibeo si ritirarono. Giunta 
a Cartagine la notizia di tanta sconfitta , i cittadini si vi- 
dero immersi in abbattimento e dolore indicibili ; e ap- 
presso chiesta pace , l’ottennero alle seguenti condizioni : 
che il fiume Alico, oggidì Delia , fosse il confine dell’ impero 
cartaginese; che i Siciliani sudditi a Cartagine avessero fa- 
coltà di recarsi in Siracusa colle famiglie e coi beni loro ; 
che i Cartaginesi non soccorressero più i tiranni di Sicilia. 
Contro questi poi volse subito il pensiero Timoleonte , c 
ucciso Ippone tiranno di Messena dai Messenesi , Mamerco 
dai Siracusani , e Nicodemo tiranno di Centuripe e Apol- 
loniade di Agira costretti ad abbandonare la tirannide e la 
città , così furono al lutto spenti in Sicilia i tiranni. Diede 
opera allora Timoleonte a ripopolare le città siciliane , e 
però per un araldo mandò significando alle città di Grecia 
che i Siracusani offrivano case e terre a quanti in Sicilia si 
recassero. In gran numero i Greci vi si condussero : onde 
Siracusa , Agira , Agrigento , Gela e Camerino crebbero di 
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nuovi abitanti. Recata a fine la nobilissima impresa , Timo- 
leonte depose ogni autorità , e colla moglie e i figliuoli , che 
da Corinto avea chiamato, si ritirò a vivere in una villa 
donatagli dal popolo siracusano. Già molto innanzi negli anni 
accecò. Pure in tutti i gravi negozii si voleva il giudizio 
di lui , e secondo l’avviso eh’ ei dava , sempre i Siracusani 
operavano. Somma gratitudine e venerazione mostrò Siracusa 
verso questo egregio suo benefattore , il quale sempre che 
presentavasi in pubblico , era dai sinceri applausi dei cit- 
tadini accolto ed accompagnato. E se alcuno straniero in 
quella città si portava, tosto alla casa di Timoleonte era 
condotto. L’anno 337 av.C. fu l'ultimo della vita dell’inclito 
personaggio. Magnifici furono i funerali, dalle vicine e lon- 
tane città accòrse una moltitudine immensa e l'accompagnò 
al sepolcro. Era il cadavere collocato su di un letto ricca- 
mente addobbato e da scelti giovani sostenuto. Uomini e 
donne avevano il capo cinto di fiori e indossavano candide 
vesti. Ma il portamento atteggiato di pietà e di dolore , il 
pianto dirotto, i sospiri e i gemiti frequenti bene addimostra- 
vano 1 interno cordoglio. Giunti al luogo della pira , fu letto 
un decreto del popolo siracusano , in cui si ordinava , che 
Timoleonte si seppellisse alle spese del pubblico per le sue 
nobili imprese a vantaggio della Sicilia , e che quel giorno 
dovesse in perpetuo celebrarsi con giochi musicali , ginnici 
ed equestri. (Sanfìlippo, Compendio della Storia di Sicilia , 
cap. vi.) 

Sulla trattazione di questo argomento non dirò che di leggere 
il Plutarco, Vite parallele, Timoleonte; cosi stupende sono le cose 
che questi (cui attinse in tutto il Sanfilippo) narra di Timoleonte, 
così opportune e atte a suggerire le parole più acconce alla tratta- 
zione del tema. Se pigliando poi occasione dalle opere compite da 
Timoleonte coi Corinti che lo seguirono in terra non sua , sapessi 
cavare una parola di lode pei prodi che non indifferenti alle altrui 
lacrime fanno propria la causa degli oppressi contro gli oppressori, 
e accorrono dove ci sia libertà conculcata da difendere e prepotenza 
TummineUo 8 
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conculcatrice da punire, come per iscendere al particolare, sono stati 
quelli dei nostri che corsero in difesa della Polonia sollevata contro 
l’autocrate delle Russie (vedi intorno a ciò V Almanacco della Polo- 
nia 1864. Milano , tip. Redaelli ) , e coloro che sono andati in Grecia 
a sostenere le ragioni dei Greci contro l' imperatore turco ( buI cho 
puoi leggere le gazzette del giorno ) faresti cosa assai degna , © , 
rettoricameute considerata , bella oltremodo. 



XXXVII. 

Focione ateniese. 

Av. C. 403-318. La virtù di Focione abbattutasi in 
tempo svantaggioso , quasi in antagonista grave e violento, 
renduta fu squallida dalla trista fortuna della Grecia, e tolto 
le fu lo splendore che fatta l’avrebbe gloriosa. La qual cosa 
avvenne anche a Catone Minore a cui a me sembra che 
accaduto sia quello stesso che accade alle frutta che vengono 
fuor di stagione : perocché siccome queste guardate sono 
con piacere e con meraviglia , ma usate non sono , così 
quell’antiea foggia di vivere che aveva Catone, comparita 
fra usanze di vivere guaste e fra depravati costumi , ottenne 
bensì grande estimazione e gran lode, ma punto non qua- 
drava alluso perla grandezza e gravità di quella virtù non 
consentanea ai tempi di allora. A questa di lui virtù para- 
goniamo noi quella di Focione , non già per simiglianze 
generali, ma perchè le virtù di Focione e di Catone mo- 
strano uno stesso comune carattere, aspetto e colore di 
costume. Era Focione di un costume soavissimo ed uma- 
nissimo , ma pure appariva in volto esser un uomo aroma- 
tico e tetro. Per questo parlando una volta Carote contro le 
di lui sopracciglia , e mossi essendosi gli Ateniesi a riso : 
a Queste mie sopracciglia, disse loro Focione, non vi hanno 
mai rattristali , ma ben il riso di costoro fece piagner di 
sovente la nostra città ». Così pure il di lui ragionare sa- 
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Iutevole era e pieno di detti e di pensamenti utili e buoni, 
ed aveva una certa brevità imperiosa ed austera, non con- 
dita da veruna dolcezza. Fattosi nome e gloria non piccola 
nella battaglia navale intorno a Nasso , la città tenne Fo- 
cione in concetto di personaggio ben atto al governo della 
milizia , pur ei desiderava di governar le cose , in modo 
che stessero mai sempre in pace e in tranquillità ; ma non- 
dimeno ebb'egli ad esser condottiero di guerra assai più 
spesso di ogni altro II che in verità fn di gran giovamento 
agli Ateniesi , e di maggiore sarebbe stato se ne avessero 
seguito i prudenti e salutevoli consigli. Onde egli disse una 
volta: « Spesso consigliati ho io gli Ateniesi a cose utili 
e belle, ma non mi vogliono essi obbedire». Insinuandosi 
Filippo nell’ Eubea , e passar facendovi soldati dalla Mace- 
donia , e traendo al partito suo le città col mezzo de’ ti- 
ranni , Plutarco di Eretria chiamò gli Ateniesi a liberar 
l’ isola occupata dal Macedone. Fuwi però mandato Focione 
con non molta quantità di milizia , come se quegl' isolani 
fossero per unirsi tutti prontamente a lui Ma trovato avendo 
egli quivi ogni luogo pieno di traditori e corrotto coi dona- 
tivi , si vide in un grande pericolo. Ciò non ostante colla 
sua prudenza e virtù assaliti i nemici , li vinse in un'aspra 
battaglia. Conobbero per tanto gli Ateniesi ben tosto la pe- 
rizia e valore di un tal personaggio, tanto più che Molosso, 
che gli subentrò nel maneggio delle faccende , guerreggiò 
così male ch'ei medesimo venne a cader vivo in mano dei 
nemici. Da che poi Filippo macchinando in mente gran cose, 
venuto era nell’Ellesponto con tutte le forze sue , risoluto 
avendo gli Ateniesi di mandar soccorso a quei luoghi , gli 
oratori brigarono perchè mandato vi fosse per comandante 
Carete. Ma poiché là navigato avendo costui non vi fece 
cosa veruna degna , il popolo pentitosi , ordinò che Focione 
stesso conducendo seco altra milizia , a soccorrere andasse 
gli alleati ; la qual cosa di grandissimo peso fu per la sal- 
vezza di Bisanzio. Avendo quindi quei di Megara mandato 
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a domandar soccorso, come decretato fu che si dovesse 
andarvi, Focione vi andò Accolto volentieri dai Megaresi , 
munì egli Nisea e condusse due muraglie, e congiunse la 
città col mare; cosicché poco conto facendo più essa de’ ne- 
mici dalla parte di terra, s'attaccò agli Ateniesi. Tornato 
Focione dall’isola, si diede tosto a persuadere il popolo 
che accettar volesse le convenzioni che proponeva Filippo 
disposto alla pace : nel che opponendosi a Focione un certo 
uomo di quei che soliti erano di rigirarsi nel fóro e di ac- 
cùsare altrui, e dicendogli: « Tu osi, Focione, di distornar 
gli Ateniesi dalla guerra, quando hanno già l’armi in marna- 
lo sì , rispose egli , e fo questo , quantunque io mi sappia 
benissimo che, se facciasi guerra io comanderò a te , e che 
a me comanderai tu se pace si faccia ». Sennonché le sue 
persuasioni non ebbero effetto , e restati quindi gli Ateniesi 
sconfitti , s’ ingegnava egli di attenuarne le conseguenze. Ma 
non avendo potuto far valere l'opinione sua , al veder poi 
ben tosto gli Ateniesi pentiti , perchè somministrar doveano 
a Filippo triremi e cavalli : « Queste sono , disse , quelle 
cose che appunto io temeva , e però opposto mi era. Ma 
poiché a tali patti astretti vi siete , d’ uopo è che compor- 
tiate ciò senza afflizioni e senza perdervi d’animo, ram- 
mentandovi che anche i nostri maggiori ora signoreggiando 
ed ora signoreggiati essendo , e portandosi sempre bene 
nell’uno stato e nell'altro , la città salvarono e i Greci ». 
La virtù di tanto uomo fu ammirata dallo stesso Filippo e 
morto che questo fu, sottentratogli nel regno Alessandro, lo 
ebbe anch’egli in pregio : e però non solamente si contentò 
che Focione s’abboccasse con lui , ma porse anche orecchio 
a’ consigli di esso , il quale consigliavalo di volgersi a guer- 
reggiare dai Greci contro dei barbari ; e gli usò sempre 
amorevolezze, delle quali Focione si valse in beneficio dei 
Greci , quanto a sé avendo sempre rifiutato i doni che gli 
veniano offerti quantunque vivesse in una grande ristrettezza 
colla moglie. Desiderando gli Ateniesi di muover l’armi con- 



Digitized by Google 




DELLA STORIA GRECA 



61 

tro i Beozii , Focione da principio opponessi , e dicendogli 
i suoi amici che cozzandola in tal maniera cogli Ateniesi , 
verrebbe ucciso : « Sia , ei rispose , io opererò sempre ciò 
che è loro utile ». Voggendo poi che punto essi non si al- 
lentavano , fece loro cangiar consiglio proponendo una deli- 
berazione che non accettata mostrò la codardia e la corru- 
zione grande di chi islava per la guerra. Venendo poi sac- 
cheggiata la regione marittima da Micione con una grossa 
banda di Macedoni , andò Focione contro di essa , e non 
ostante la indisciplinatezza della sua milizia , vinse l’esercito 
di Micione e questo stesso uccise. Ma non andò guari che 
venuto pur essendo dall'Asia Cratere con grossa armata, e 
attaccatosi di nuovo battaglia , vinti restarono i Greci. La 
sconfitta per altro non fu molto grande per essere i soldati 
disubbidienti a’comandarnenti i quali giovani erano, e non 
sì tosto ebbe Antipatro a tentare la città loro, ch’essi sban- 
datisi , abbandonarono vituperosamente la libertà. Antipatro 
adunque condusse allora subitamente l'esercito alla volta di 
Atene pel che propostosi decreto che mandati gli fossero 
ambasciatori , temendo il popolo intorno alla scelta e chia- 
mato Focione , e dicendo che di lui solo fidavasi, egli : « Ma 
se fidati , disse , vi foste di me quand’ io vi consigliava , 
non avremmo ora a consultare intorno a sì fatte cose ». 
Ciò nondimeno col credito suo ottenne a prò della patria 
quanto era dato di ottenere. Ma appresso morto Antipatro , 
Poliperconte mandò una lettera agli Ateniesi in modo come 
il re già rendesse loro la democrazia. Era questa un' insidia 
tramata contro Focione. Imperciocché , avendo mira Poli- 
perconte di trarre a sé la città , non isperava di poter ciò 
conseguire, se espulso non venisse Focione, e sperava cho 
ne verrebbe espulso ben tosto , quando queglino che stati 
erano esclusi dal governo della repubblica, tornassero ad 
avervi ingerenza, e si tenesse di bel nuovo il tribunale dai 
popolari oratori e dai calunniatori. Sommossi venendo gli 
Ateniesi da una tal lettera, disprezzati i consigli di Focione, 
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non contrastarono al figliuolo di Poliperconte che giunse con 
poderosa milizia in apparenza contro Nicànore per soccorrer 
quelli eh 'erano nella città , ma infatto per impadronirsi egli 
della medesima. Consiossiachè , avanzatisi insieme con lui 
gli sbanditi, entrarono tosto nella città e concorsi pur es- 
sendo ad unirsi a loro gli stranieri e le persone ignominiose, 
un’assemblea si raccolse tutta sregolata dove fu tolta a'Fo- 
cione la dignità. Essendosi quindi l’oratore Agnonide attac- 
cato incontanente a Focione, e accusato avendolo, Focione 
e con lui alcuni amici inviaronsi a Poliperconte. Intanto il 
popolo , a persuasione di Agnonide , mandò ambasciatori ad 
accusar Focione presso Poliperconte medesimo; il quale vie- 
tandogli il parlare , lo fece circondar dalle guardie con 
quelli che seco erano , e condurre tutti in Atene in appa- 
renza perchè giudicati vi fossero , ma in sostanza perchè vi 
fossero fatti perire. Condotti quei personaggi in Atene , i 
cittadini migliori, veduto Focione , coprironsi il volto e pie- 
gandolo a terra si misero a piangere, ma la moltitudine che 
composta era in gran parte di gente rea e di forestieri , 
messasi a gridare vietò che alcuno parlasse in difesa di Fo- 
cione , e allo stesso Focione che incolpando sè volea salvar 
la vita di quei che eran seco. Agnonide allora lesse il de- 
creto per cui quelli venivan condannati a morir di veleno 
e alcuni voleàno che Focione fosse fatto morire dopo 
di essere malmenato coi tormenti. Disciolta l’assemblea 
condotti venivano quei personaggi alla prigione. Gli altri 
abbracciati dagli amici e dai familiari, se nandavan pian- 
gendo e lamentandosi : ma Focione mostrava quell aspetto 
medesimo che mostrar solea quando accompagnato venia 
fuori dell’assemblea eletto comandante alla guerra ; onde 
quei che il vedeano , ne ammiravano la magnanimità ; ma 
i di lui nemici , correndogli a fianco , lo svillaneggiavano ; 
ed uno venutogli davanti gli sputò in faccia e raccon- 
tasi che Focione allor disse guardando gli arconti : « Non 
farà alcuno che costui cessi da così indegne azioni? » Giunti 
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alla carcere, interrogato Fedone da uno de’ suoi amici, se 
volesse mandare a dir nulla al di lui figliuolo Foco : « Mai 
sì , gli rispose , che si dimentichi delle offese che fatte mi 
hanno gli Ateniesi ». Ma ai di lui nemici , quasi fosse an- 
cora mancante la loro vittoria, parve bene di far decretare 
che anche il corpo gittato fosse fuor de’ confini. Perlochè 
non vi fu alcuno degli amici suoi che osasse pur toccarlo. 
Ma non andò guari che agli Ateniesi le loro faccende cono- 
scer fecero qual sopranteodente e custode della temperanza 
e della giustizia avessero perduto , e gl’ innalzarono una 
statua di rame e ne seppellirono le ossa a spese pubbliche. 
Dei di lui accusatori poi condennarono a morte ed uccisero 
Agnonide , ed Epicuro e Demofilo , che fuggiti erano dalla 
città , trovati poi furono e puniti. (Plutarco , Vite parallele, 
Focione ; versione del Pompei. ) 

Che avvertimento io darò perchè sia scritto bene saU’argomento 
proposto ? Se volessi esprimer tutte ie idee che mi s'affollano nella 
mente alla lettura del brano surriferito , assai spazio piglierebbero 
le mie parole; onde mi sto soltanto a dire che tu, caro giovine, 
leggendo più volte questo pozzo , quando ne abbi in te il senso , 
chiudi il libro , e ponendoti a scrivere la biografia di Cimone , cre- 
derai di averla ben fatta , se da essa appaia chiaramente in Cimono 
un cittadino santissimo , che aggiratosi in mezzo a uomini corrottis- 
simi fece il debito ano e apportò grandi beni alla patria, liberandola 
da gravi mali , altro non consentendo la tristizia dei tempi , la leg- 
gerezza degli Ateniesi e la depravazione di tutti. Morendo finalmente, 
colle parole mandate a dire al figliuolo , lasciava a'generosi amatori 
della patria un esempio degno della sua virtù. 

XXXVIII. 

Risposta delle dorme spartane a chi, 
trovandosi la città prossima ad essere assaltata dal re Pirro, 
aveva fatto consiglio di mandarle in Candia , e opere fornite 
in difesa della patria. 

Av. C. 273. Pirro re dell’Epiro trovandosi in Macedonia, 
dove avealo tratto sete di conquista e desiderio vivissimo 
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di far eterno il suo nome , fu invitato da Cleonimo re spo- 
destato a venire a Sparta. Piacquegli oltremodo l’ invito , e 
si parò a l andarvi con 25,000 fanti, 2,000 cavalli e 24 1 io- 
fanti. Laonde alla gran provvisione sola potè per ciascuno 
vedersi chiaramente che non veniva Pirro con pensiero di 
rimettere in istato Cleonimo , ma di sottomettere alla sua 
ubbidienza il Peloponneso tutto. Ma velando e negando 
questa sua intenzione agli ambasciatori lacedemoni , disse 
d’essersi mosso per liberar le città state soggette ad Anti- 
gono. Con tutte queste finzioni ed inganni , non toccò si 
tosto la Laconia , che cominciò a predare e saccheggiare. 
Quindi scese alle mura di Sparta e voleva Cleonimo che 
l'assaltasse di fatto ; ma Pirro non fece conto d'assaltarla. 
Perchè s'accampò con ferma credenza che non vi fusse 
uomo da combattere , e gli amici e servi di Cleonimo ador- 
narono la casa e fecero le provvisioni per ricevere la sera 
stessa Pirro a cena. Venuta la notte i Lacedemoni in prima 
fecer consiglio di mandare in Candia le donne , ed esse 
s’opposero : anzi Àrchidamia venne con la spada in senato 
a nome delle altre dolendosi dell’ ingiuria che pareva loro 
di ricevere . se credevano avere esse il cuor sì vile , che 
volessero sopravvivere a Sparta distrutta e morta ; di poi 
deliberarono di tirare una trincea dinanzi al campo dei ne- 
mici , e fermare ai termini d’essa di qua e di là certi carri 
con le ruote sotterra in lino al mezzo , acciò ferme e ma- 
lagevoli ad essere sforzate impedissero ai liofanti il passaggio. 
E incominciando quest' opera vennero le pulzelle e donne 
maritate, alcune con tonacelle cinte sopra il manto, ed 
altre con la camicia sola per porgere aiuto ai vecchi nella 
maniftittura della trincea. E dicendo ai giovani che dovendo 
combattere posassero intanto , presero a fare o fecero da 
per loro la terza parte della fossa larga 6 cubiti, e profon- 
da 4 e lunga 800 piedi. All'alba veggendo muoversi i nimici 
porsero Tarmi ai giovani , e consegnata ad essi la trincea 
gli pregarono a difenderla e guardarla ; perchè è dolce la 
vittoria alTaspello della patria ; e gloria è morire in braccio 
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delle madri e mogli , e cadere generosamente come conviene 
alla nobiltà di Sparta. (Plutarco, Op. cit., Pirro; volgariz- 
zamento di Marcello Adriani. ) 

I 

Un bel componimento te ne verrà fatto se, narrando questo fatto 
e mettendoti a discorrere sul valore delle donne , sai trar fratto dei ( 
fatti e detti riferiti di esse in questo libro, e giovarti di quello cbe 
Giorgio Vasari Bcrive nelle Vite dei più eccellenti pittori , tenitori e ( 
architetti, proprio nella biografia di madonna Properzio dei Rotti, ! 
e di quanto leggesi in Plutarco, Oputcoli xix , Virtù delle donne. La 

tua scrittura così condotta , dovrebbe concludere in questa sentenza.* - 

che le donne non sono dammeno degli uomini quando santa carità 
di patria, o generoso sentimento di onore scalda i loro petti gentili 




XXXIX. 



Arato di Sicione. 

Av. C. 259-214. La città dei Sicioni continuò mai sem- 
pre fra sciagure ed in iscorn piglio , passando da uno sotto 
un altro tiranno, fintantoché, ucciso Cleone, eletti furono 
per governatori Timoclida e Clinia. Ma quando già pareva 
chè la repubblica si mettesse in buona costituzione , Aba- 
tinda usurpandosi la tirannide , uccise Clinia e cercava 
benanche il di lui figliuolo Arato , che aveva sett’anni , per 
levai gli pure la vita. Ma questi per fortuna fu tolto e scam- 
pato dal pericolo mandato essendo in Argo. Qui attese con 
fervore alla sua educazione ; ed essendo già nell’adolescenza, 
tenuto era in gran credito per lo suo spirito, il quale si 
faceva conoscere non piccolo ed infingardo , ma grave e 
accompagnato da un sentimento fermo e sodo al di sopra 
dell’età sua. Per la qual cosa coloro che stati erano esiliati 
teneano la mira sovr esso , e Nicocle che ucciso Abatinda 
si era fatto anch’ egli tiranno de’Sicioni , non trascurava già 
i di lui andamenti , non perchè temesse ch’ei fosse per ac- 
Tummmelto. 9 
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cingersi a veruna impresa di tanto ardire e per esporsi a 
un sì grande pericolo , ma perchè aveva sospetto eh' ei trat- 
tasse coi re che stali erano amici e ospiti del padre suo. 
E veramente Arato aveva preso a incamminarsi per questa 
via; sennonché quando poi vide che Antigono , ad onta delle 
promesse fatte negligentava la cosa, e che le speranze 
che gli veniano dall’Egitto e da Tolomeo troppo erano lon- 
tane , deliberò di abbattere da sè solo il tiranno. Ed infatti 
vinte tutte le difficoltà e superati i pericoli, si fece con pochi 
seguaci a scalar di notte le mura di Sicione , ed entrato 
che vi fu, s’ avviò all'abitazione del tiranno e al pretorio , 
dove la notte in guardia stavano i soldati mercenari, e fat- 
tosi loro addosso, già incominciando il giorno a risplendere, 
alla gente perplessa e sospesa intorno alla incerta voce che 
udiva, mandò un banditore che disse come Arato di Clinia 
invitava alla libertà i cittadini. Allora , credendo essi che 
fosse alfin giunto ciò che da gran Lampo aspettavano , cor- 
sero impetuosamente ed in folla alle porte del tiranno , il 
quale fuggitosi occultamente , Arato ne mise a comune le 
ricchezze distribuendole ai cittadini. Quindi Arato richiamar 
fece gli sbanditi , e tornati essendo poveri per la maggior 
parte si prendean quei beni che posseduti avean prima : ma 
quindi venne Arato ad avere una grande angustia di animo , 
veggendo insidiata la città al di fuori da Antigono per es- 
sersi renduta libera , al di dentro in Scompiglio e in sedi- 
zione fra sè stessa. Per lo che , ottimo avviso prendendo 
nelle circostanze presenti , la collegò cogli Achei. Arato 
pertanto , dopo aver collegato sè medesimo e la città sua 
cogli Achei , a militar diedesi nella cavalleria, e quantunque 
operalo avess’ egli grandi cose , nulladiraeno si sottometteva 
egli sempre come semplice soldato volgare al condottiero. 
Mandati poi essendogli in dono dai re Tolomeo 25 talenti , 
distribuilli ai suoi concittadini poveri. E poiché coloro, che 
stati erano esiliati , implacabili erano in travagliare i pos- 
seditori dei loro beni, e la città correa quindi pericolo di 
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andar tutta sossopra , Arato prese a navigare per andarsene 
n pregare Tolomeo che somministrar gli volesse danari, onde 
pacificare le controversie Ma un vento gagliardo lo fece 
approdare in paese nemico , dove corse assai pericoli , final- 
mente ridottosi in Egitto, e dal re che gli era amico otte- 
nuti in dono 480 talenti, con quei danari disciolta fu la 
controversia che avevano i poveri contro dei ricchi , e ap- 
portata salute e sicurezza al popolo tutto. Ora stato essendo 
Arato per la prima volta eletto comandante dagli Achei e 
avviatosi a soccorso dei Beozi , vi giunse dopo la battaglia 
nella quale furono essi vinti ; ma l’anno dopo creato di bel 
nuovo comandante , si accinse all’ impresa di espugnare 
l’Acrocorinto , per beneficio non già dei Sicioni e degli Achei 
solamente , ma dei Greci tutti , volgendo in pensiero di scac- 
ciar di là il presidio dei Macedoni , e così liberare la Grecia 
intera da una specie di tirannide comune. Era quell’ impresa 
assai pericolosa per sè medesima , e rendula fu ancor più 
pericolosa da un certo errore commesso in sul bel principio 
da uno di cui Arato si serviva in quella bisogna. Ciò nul- 
Tostante tanta costanza e virtù nello sfidare e vincere tutti 
i pericoli ebbe Arato, che quell' impresa ebbe prospero suc- 
cesso e fra le acclamazioni e gli applausi di quelli che esal- 
tavano la di lui virtù e che reputavano boata e invidiabile la 
di lui fortuna , persuase ai Corinti l’unirsi cogli Achei e re- 
stituì loro le chiavi della liberata città. Per tali fatti egli 
divenne a tal segno forte e autorevole presso gli Achei che 
se non era dalle leggi permesso il crearlo comandante , ogni 
anno, vel creavano. Ma già in quanto a'fatti e ai consigli coman- 
dava continuo : perocché vedeano che non vi era nè ricchez- 
za , nè gloria, nè amicizia di regnanti , nè vantaggio alcuno 
della propria sua patria che ei mettesse innanzi all’ ingrana 
dimento degli Achei : lenendo egli che città , che debili 
sono per sè stesse , si conservino l’una l’altra vicendevol- 
mente , attaccate al comune vantaggio. Ora veggendo che 
i più prodi dei popoli confinanti si governavano colle pro- 
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prie lor leggi , e mal comportando che gli Argivi fossero 
in servitù , deliberò di toglier la vita ad Aristomaco loro ti- 
ranno. Si venia egli perciò apparecchiando a quell’ impresa , 
ma intanto Aristomaco ucciso dai servi , il dominio fu occu- 
pato da Aristippo tiranno più nequitoso dell’altro. E allora 
Arato si volse contro di questo, e fallitagli una via si appigliava 
a un’altra, e fu colpa degli Argivi che non si traesse frutto dalle 
sue fatiche, poiché quasi non si combattesse per la loro libertà, 
ma soprantendenti fossero e dispensatori de’ premii nei cer- 
tami Nemei.se ne stavano sedendo in una somma tranquil- 
lità , quando Arato una volta giunto ad appoggiare le scale e 
salito con estremo pericolo sopra le mura d'Argo ed uccise 
quelle guardie che Ih corsero alla difesa , fattosi poi giorno , 
venuto era il tiranno a batterlo da ogni lato. E peggio fe- 
cero quando Arato poco dopo vinto l’esercito del tiranno e 
ucciso lo stesso Aristippo , non contesero ad Agia ed Aristo- 
maco che s’ impadronirono d'ogni cosa Arato come tolto ebbe 
di vita Aristippo, si fece subito 1 contro Lisiade negalopolitano 
che renduto s’era tiranno della propria sua patria. Ma costui 
non essendo per natura privo di generosità , si mosse con ot- 
timo consiglio a voler essere benefattore della patria. Per la 
qual cosa , mandato a chiamare Arato , rinunziò , il dominio, 
e passar fece la città all’alleanza degli Achei. Arato studiandosi 
quindi di liberar gli Ateniesi da’ Macedoni fece siffattamente 
che gli Ateniesi i quali , oltrepassando ogni più alto segno di 
adulazione verso i Macedoni , sparsasi la nuova che Arato in 
una spedizione fatta per la loro libertà fosse morto, s’ inghir- 
landarono , appresso compresa avendo la di lui virtù, quando 
dopo la morte di Demetrio rimetter si volevano in libertà 
mandaron chiamando Arato medesimo. Egli per tanto , quan- 
tunque per lunga infermità si stesse a letto, ciò nulla ostante, 
portar facendosi in lettiga , non mancò di operare secondo 
il bisogno di quella città . e persuase Diogene capitano del 
presidio , a dare agli Ateniesi il Pireo , Monichia , Salamina e 
Sunio per 150 talenti , venti dei quali somministrati furono 
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alla città da lui stesso. Volendo poi Arato effettuare il suo an- 
tico proposito, e mal comportando la tirannide in Argo mandò 
ad Aristomaco per persuaderlo a lasciar libera la città emu- 
lando Lisiade. Acconsentito Aristomaco , l'anno appresso fu 
creato comandante. Ora costui in prospero stato veggendosi 
appo gli Achei , e far volendo irruzione sul paese Laconico , 
chiamava Aralo da Atene, dove questi allora trovavasi Ma 
Arato gli scrisse disapprovando una tale spedizione; perocché 
non volea che gli Achei venissero alle mani con Cleomene. 
Pure, non sapendo Aristomaco frenare il suo desiderio , Arato 
obbedì , e andossene all armata con esso , ma fu sconfitto da 
Cleomene presso Liceo , e andato qua e là vagando la notte 
fu tenuto per morto. Salvatosi però egli , e raccolti ancora i 
soldati suoi , si gittò all’ improvviso sui Martinei , alleati di 
Cleomene , e presane la città vi mise dentro un presidio , e 
fecevi cittadini quei forestieri che trasportati si erano ad 
abitar ivi : e in questo modo egli solo acquistar fece agli 
Achei vinti ciò che di leggieri ottenuto non avrebbero 
neppur vincitori. Mossa poi essendosi di bel nuovo guerra 
dai Lacedemoni retti da Cleomene contro Megalopoli , andò 
egli al soccorso di questa città ; ma si oppose ai Megalo- 
politani che combatter voleano, essendo inferiore allora in 
quantità di soldati. Scorsa però essendo la milizia leggiera, 
e respinti avendo gli Spartani fin dentro al lor campo, Arato 
nulla ostante vietava a’ suoi cittadini il combattere. Per la 
qual cosa Lisiade afflitto oltremodo sparlava contro di Arato, 
e lasciandosi trasportare inconsideratamente dall’ ardore 
dell’animo in luoghi dove Cleomene se gli fece sopra , cadde 
al fin morto , e gli altri cavalli che l’avean seguito datisi a 
fuggire mettendo in iscompiglio i pedoni , andar fecero in 
rotta tutto l'esercito. Di ciò fu data colpa ad Arato, paruto 
essendo che abbandonato egli avesse Lisiade. Veggendosi 
però egli vilipeso, divisato avea di rinunziare alla dignità 
di comandante ; ma considerata poi con buon senno la cosa, 
si rattenne e usò tolleranza , e condotti gli Achei ad Or- 
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comeno, attaccò battaglia con Magistoro , patrigno di Cleo- 
mene, nella quale ebbe vittoria e prese vivo Magistoro 
stesso. Ma quando finito il suo lompo , di bel nuovo eletto 
venne comandante , ei rifiutò tal dignità. Da questo punto 
però avvennero nelle città della lega Achea infinite muta- 
zioni , poiché di esse altre fur prese da Cleomene , altre 
si congiunsero con esso, nè c’era già alcuno che si tenesse 
contento dello stato in cui si trovava , e i Corinti già pen- 
savano di uccidere Arato e lo svillaneggiavano e sparlavano 
di esso. Vero è che molti degli Achei concorsero ad 
Arato, e unitasi un’assemblea, eletto fu comandante, ma 
egli rimasto era in abbandono e in desolazione povero o 
afflitto quasi in mezzo al naufragio della patria , imper- 
ciocché gli Etoli , a’quali chiedea soccorso , glielo nega- 
vano , e in quanto alla città degli Ateniesi vietato le veniva 
il soccorrerlo In questo tempo Cleomene mandò a pro- 
mettergli , oltre molte altro cose , anche un annuo assegno 
di dodici talenti; ed altro non domandava che d’essere di- 
chiarato comandante degli Achei , e di guardare unitamente 
ad essi l’Acrocorinto. Avendogli risposto Arato che egli non 
avea più in suo potere le faccende, ma che piuttosto egli 
era in potere di esse , e paruto essendo che così par- 
lasse ironicamente , Cleomene allora , gittatosi sul tener 
dì Sicione, metteva a sacco e guastava tutto. Gli Achei per- 
tanto radunatisi in Egio determinarono di chiamare Anti- 
gono. Arato non confidava gran fatto in Antigono , nè fida- 
vasi de’ Macedoni, imperciocché ben sapeva d’essersi ingran- 
dito per via dei mali che ad essi avea fatti ; ma nondimeno 
veggendo l’ inevitabile necessità che gli soprastava si recò 
ad Antigono. Accolto da questo amorevolmente , sebbene 
poi molte delle cose da esso fatto abbiano recato afflizione 
ad Arato siffattamente questi si diresse e gli dispose l'animo 
che rimandollo poscia in Macedonia tutto pieno di benivo- 
glienza verso di esso e di premura e di zelo per gli affari 
dei Greci. Morto Antigono essendo gli Achei sconfitti dagli 



Digitized by Googl 




FATTI E DETTI MEMORABILI 7f 

Etoli in una battaglia da loro impresa in soccorso di Messene 
devastata da questi , stendendo essi di bel nuovo le mani 
verso la Macedonia .'traevano e giù menavano Filippo a in- 
gerirsi nelle faccende dei Greci con isperanza di trovarlo 
facile e trattabile in tutte cose in grazia della benivoglienza 
ehm portava ad Arato. Nè s’ ingannarono finché questi si 
conservò buono, ma quando di re mansueto e di giovane 
modesto divenne un uomo lascivo ed un tiranno esiziale, 
non approvando Arato le cose che egli faceva , anzi aspra- 
mente riprendendole , vedendo che finché questi vivo fosse , 
non solamente non sarebbe egli mai nè tiranno , ma neppur 
libero , gli fece somministrare un veleno di quei che destano 
prima lenti calori nel corpo ed una tosse cupa , e poi così 
a poco a poco menano alla corruzione. Arato ben se ne 
avvide: ma ciò nulla ostante, poiché del richiamarsene ri- 
trar non poteva alcun giovamento , comportava il suo male 
in silenzio e con mansuetudine. Morto egli di sì fatta ma- 
niera in Egio , i Sicioni trasportarono il cadavere alla loro 
città, e sceltogli un luogo eminente, ivi Io seppellirono 
come fondatore e salvatore della stessa città. ( Plutarco , 
Op. cit. , Arala ; versione del Pompei. ) 



Lascio di notare quelle considerazioni che la lettura del brano sur- 
riferito suggerirà di leggieri e di che tu, o caro giovane, potrai adornare 
assai bene il tuo scritto ; questa avvertenza farò, di riflettere come la 
forza che spingeva Arato a sostenere tante fatiche e andare incontro 
a tanti pericoli per abbattere le tirannidi nelle città greche era una 
passione per la libertà , e di che forza è la passione , e quanto ne- 
cessaria a poter compire grandi fatti , e come essa può esser volta 
tanto al bene quanto al male , e come sta alla volontà dell’uomo che 
prenda l’una o l'altra delle vie , e come possa essere indirizzata al 
bene colla buona e forte educazione e collo sforzarsi per tempo di pi- 
gliar l’abitudine ai buoni e generosi pensieri che si traggono dietro i 
belli e forti fatti. 
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XL. 

• 

Agide pon mano alla riforma di Sparla , nè da sì 
nobil proposito lo rimuovono gli ostacoli infiniti che gli si at- 
traversano, nè lo spaventano le persecuzioni , i tradimenti, la 
perdita della corona , nè la stessa iniqua morte ch'egli aveva 
chiaramente preveduta dover essere il compenso ultimo delle 
sue azioni. 

Av. C. 211. Licurgo non aveva introdotto nella legisla- 
zione il principio riformatore ; onde i suoi ordinamenti 
sussistevano ancora senza che rispondessero ai bisogni o ri- 
parassero alla corruttela. Le ricchezze e l’usura si erano 
introdotte nello Stato, rompendo liberamente ad abusi che 
la legge non aveva repressi perchè non preveduti. Deplora- 
vano questo avvilimento le anime generose, e pensavano 
a ritrar la patria verso i suoi principi. Il re Agide in pensò 
davvero alla riforma della sua patria. Salito di venti anni 
al trono , diceva non importargli per altro l'autorità, se non 
per indurre i cittadini alle primiere costumanze ; e più de- 
gli oligarchi interessato al pubblico bene , volle tornare cit- 
tadini questi plebei sprezzati e calpestati , e trasfondere un 
sangue nuovo nell’esausta Sparta. Sentiva però qual peso 
si assuma chi imprende una rivoluzione ; prevedeva che i 
vecchi rimarrebbero ostinati ; gli oligarchi non si potreb- 
bero trarre al consenso ; gli amici di cui si serviva lo tra- 
direbbero , il popolo che beneficava lo bestemmierebbe. 
Eppure osò l’ impresa. Cominciò a vestire , mangiare , lavarsi 
al modo degli antichi; a sua madre mostrò come collesem- 
pio della temperanza e della semplicità giungerebbe alla 
gloria ; e così la trasse a secondario e a persuadere le donne. 
Allora fece in modo che Lisandro entrasse negli efori ; il 
quale subito propose si cancellassero i debiti e si riparlis- 
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sero di nuovo le terre. Ma l'altro re Leonida si oppose di 
forza, e la discordia divampò. Agide recò la cosa al popolo, 
mostrandogli quanto bene da ciò gli verrebbe, ed egli primo 
offerendo al comune i suoi beni che salivano ad un valore 
di 600 talenti. Però in tempi corrotti è difficile, che quelli 
con cui s’ intraprende una riforma vogliano ridursi a sem- 
plici cittadini, e più generoso e ardente è il capo, più essi 
sanno ingannarlo. Agesilao zio di Agide, acquistata la con- 
fidenza del nipote, il raggirò come gli piacque; mostrò che 
sulle prime conveniva accontentarsi di cassare i debiti ; poi 
giovandosi dell'assenza di Agide, abusò dell'autorità , ed 
inasprì il popolo, in modo che gli oligarchi ripigliarono il 
sopravvento: Leonida fu richiamato ; Cleombroto riuscì a 
fuggire, ma Agide scontò il fio d'aver voluto il bene. Ri- 
coveratosi in un tempio, con frode ne lo trassero alcuni 
efori finti amici , e fattogli uno di quei beffardi processi 
ove la sentenza è già prestabilita , lo strozzarono. (Cantù , 
Si. Un., Ep. tv, c. 4.) 

Sia trattato questo argomento secondo le parole messe in capo 
alla narrazione e con la particolar notizia dei fatti che darà la let- 
tura della biografia di Plutarco , Vite parallele , Agide e Cleomone, 
e infine con quella splendidezza di colori cbe puossi attingere dalla 
tragedia di Alfieri intitolata Agide. 



XLI. 

Agesistrata, madre di Agide, vuol morire con 
esso, protestando averne approvati i tentativi, e pregando 
gli dèi che la sua ingiusta morte almeno sia utile a Sparta. 
(Cantù, Op. e luogo cif.) 



Atto di disperata virtù che solo resta in facoltà degli amatori di 
patria retta da feroce tirannide, e da persuadere agli uomini generosi 
se non potendo atterrarla, si offre loro il modo di renderla più palese e 
odiosa coH’affrontarne intrepidamente gl’iniqui atti. Alfieri parlando 
di Agide nella Tragedia sopracitata dice eziandio di Agesistrata. 

Tumminello. 10 
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XLII. 

Cleomone re, non i spaventato del fresco esempio di 
Agide , ma solo riguardando alla necessità della riforma di 
Sparta, vi si addice fervorosamente. 

Av-. C. 222. Agiatide moglie di Agide, fu costretta a 
sposare Cleomene , figlia di Leonida, ma nonché abbando- 
narsi alla disperazione, la magnanima pensò un nobile ge- 
nere di vendetta e tramutò il marito in un eroe, avvez- 
zandolo alle maschie virtù, allontanandolo dal lusso e dalla 
corruzione : talché quand’esso succedette al padre , pensò 
incarnare il disegno di Agide. Comprese che degli oligarchi 
non potrebbe trionfare se non per mezzo dell’esercito ; e di 
farsene uno, gli diede ragione Arato, il quale più sempre 
accostavasi alla Lucania, e voleva costringere Sparta ad 
entrare nella lega achea. E Cleomene assalitolo lo vince, e 
tornato in trionfo a Sparta, uccise gli efori e i loro parti- 
giani, cacciò gli 80 principali oligarchi, indi sagrificando i 
propri averi , obbligò tutti i possidenti a consentire alla ri- 
partizione dei terreni ; e coll’esempio insinuò la prisca au- 
sterità. Aveva egli proposto ai vinti Achei di eleggerlo a 
capo , e così formare una confederazione di stati : ma Arato 
ingelosito , invocò Antigono Dosone , e persuase gli Achei a 
preferire al re cittadino di Sparta l’assoluto di Macedonia. 
Pendeva dunque la sorte della Grecia dall'esito che avrebbe 
la lotta fra questi due. E la lotta fu atroce, Cleomene si 
mostrò gran capitano : ma finalmente a Sellasia fu intera- 
mente sconfitto. Allora si ricoverò ad Alessandria , ove To- 
lomeo Evergete, dopo che lo conobbe, cessò di sprezzarlo; 
e onoratolo secondo il merito , gli promise armi per ritor- 
nare in dominio. Ma Filopatore succedutogli, lo insultò come 
i vili sogliono co’ fuorusciti, e coltogli addosso cagione, T im- 
prigionò. Pochi Spartani venuti con esso lo liberarono a 
forza , ma nella fuga , non trovando secondato il grido di 
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libertà che innalzavano fra gli ammolliti Alessandrini , si uc- 
cisero un con l’altro ; e Filopatore fe’ crocidggere il cada- 
vere di Cleomene. (Cantù, Op , Ep. e cap. citati.) 

Io tratterei questo argomento cominciando dal notare che a' ma- 
gnanimi operatori della virtù dà il cielo tal soddisfazione del bene ope- 
rato , che nessuna considerazione è possente a deviameli, e nessuna 
minaccia a spaventarli. Detto quindi come ben sapeva il misero 
Cleomene la sorte toccata ad Agide ; forse anche prevedeva quella 
che toccherebbe a sè stesso e che nondimeno mette mano alla riforma 
di Sparta , narrerei le opere da lui compite fino a che tradito dalla 
fortuna dovette esulare. Gli insulti fattigli in Alessandria da Tolo- 
meo o dal vile Filopatore e la fortezza del suo animo in sostenergli 
toccherei quindi con parole di dovuta infamia per gl' insultatori. 
NarraudoDe per ultimo la misera c non degna fine , non vorrei fare 
come il Leopardi che dicendo la fine non dissimile di Bruto Minore 
( Canti, vi ) lo fa maledire alla Provvidenza ; ma per contro , dal 
profondo del cuore dolentissimo pel fallito disegno , gli farei innal- 
zare preghiera a' cicli che non permettano Full ima mina di Sparta , 
ma suscitando chi più fortunato di lui sparga al vento le ceneri 
dei tristi suoi nemici e l' innocente putria sollevi e curi , accettino la 
fine della sua travagliata vita in sacrificio della spartana prosperità. 

XL1II. 

Virtù delle donne argive condotte da Telesilla. 

Av. C. 224 Non fu men gloriosa la difesa della patria 
delle donne argive (quando persuase da Telesilla poetessa 
combatterono contro Cleomene figliuolo d’Anassandrida re 
de' Lacedemoni) di qualunque altra azione che le donne 
giammai impresero a comune. Narrasi che questa Telesilla 
fu di famiglia illustre, ed essendo malsana, mandò all’ora- 
colo per riaver la sanità, e fu la risposta : Onori le Muse. 
Onde per ubbidire a Dio messasi alla poesia e al canto , 
ben tosto si liberò dall’indisposizione, e dalle donne fu am- 
mirata per l'arte della poesia. Non guari dopo avvenne che 
Cleomene re degli Spartani, uccisi molti degli Argivi, venne 
armato verso Argo, al cui aspetto fu ispirato nei cuori delle 
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donne più giovani e vigorose incredibile ardore ed ardi- 
mento di difender la patria da’ nemici : e di fatto sotto la 
condotta di Telesilla prendon le armi, appiccate da’ loro 
antichi ne' templi per memorie delle vittorie conseguite , e 
salite sopra i merli accerchiano la muraglia d’ogni intorno, 
talché i nemici si stupirò. E finalmente con l’uccisione di 
molti respinsero indietro Cleomene, e scacciaro l’altro re 
Demaralo, che già (come narra Socrate) era dentro alle 
mura ed impadronitosi della contrada nominata Panfiliaca. 
Essendo così salvata la città, le donne morte in battaglia 
seppellirono nella strada argiva , e alle salvate fu concesso , 
che a perpetua memoria di lor valore drizzassero e con- 
sacrassero la statua a Marte. Pausania aggiunge, che le 
donne argive eressero poi una statua a Telesilla nel tempio 
di Venere. (Plutarco, Opuscoli, XIX Virtù delle donne, e XVI 
Apoftegmi e detti notabili de Lacedemoni. Volgariz. deU’Adriani.) 

Tratta, o caro giovine , questo soggetto coai : di' come battuto e 
sconfitto l'esercito degli Argivi , gli Spartani condotti da Cleomene 
loro re fanno consiglio di piombare improvvisamente sopra Argo 
vuota di soldati per prenderla di assalto e coglier così l’estremo 
frutto della vittoria. Soggiungi come posto ad effetto il disegno , 
ben sarebbe agli Spartani avvenuto secondo che desideravano se non 
fosse stato per Telesilla. La quale per tanto fa parlare alle donne 
ed esortarle a difendere la patria in quell'estremo pericolo, e descrivi 
come queste accese dalle parole di Telesilla , in difetto di armi , 
staccano quelle che erano appiccate nei templi a dimostrazione di 
giorni e sorti migliori per Argo , e corrono a respingere il nemico. 
Concludi infine col narrare l'effetto prodotto da quel magnanimo e 
forte atto , non che la lode che ne venne a chi l’operò non solo dagli 
amici , ma dagli stessi nemici , tra cui Cleomene , il quale all' indo- 
vino che chiamò vergognoso il ritorno da Argo, come narra Plutar- 
co ( Opuscoli, XVI, Apoftegmi e detti notabili de’ Lacedemoni), rispose 
dicendo : Parti che il ritorno possa essere infame da quella città , 
ove son morti gli uomini, e le donne salgon sulle mura a com- 
battere ? 
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DEI LATINI 

> 



A 

CHI PARVE MAI UTILE 

L’INFONDER NEI MODERNI II, SENNO E VIRTÙ DEI LATINI 
A CHI HA OPERATO ALCUNA COSA PER EFFETTCIRE L’ARDITO PENSIERO 
QUESTA RACCOLTA 

DEI FATTI E DETTI MEMORABILI DEI LATINI 
OFFRE L’AUTORE 

COME A COMPAGNI E AMICI CARISSIMI 



I. 

Risposta di F». Orazio a chi gli recò la novella che dei 
suoi tre figliuoli due erano stati morti combattendo , uno 
si era Uggito. 

Av. C. 670. Per la morte di Numa, la città tornò ad 
interregno. Poi appresso il popolo fece re Tulio Ostilio. Que- 
sto Tullio non fu solamente dissimile da Numa , ma troppo 
più aspro e feroce che Romolo. E perchè a lui parve la 
città fosse invilita per ozio , egli addimandò da tutte parti 
materia e cagione di guerra. Avvenne per avventura che 
quelli delle ville di Roma presero preda nelle ville d’Alba, 
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e quelli d’Alba fecero il simigliatile nelle ville di Roma. 
Gli ambasciatori di Roma addimandar l'ammenda della pre- 
da , e perchè il re d’Alba rifiutò la loro richiesta , essi lo 
disfidarono tra un mese. Dopo di ciò da una parte e dal- 
l’altra si faceva grande apparecchiamento di guerra. Gli 
Albani primamente con grande esercito corsero sopra le 
ville, ed accamparonsi presso Roma a cinque miglia. In 
questo morì Cluilio re degli Albani , ed eglino fecero dit- 
tatore Metto Suffezio. Il quale si partì quindi dove egli era , 
accampato, ed appressossi agli inimici quanto potè; e al- 
lora mandò un messaggio a Tullio dicendogli , ch'era di bi- 
sogno che gli parlasse innanzi che combattessero. Quando 
Tullio intese il messaggio si accordò al mandato. E il re 
d'Alba disse : troviamo alcuna via per la quale si possa 
determinare, chi debbe aver signoria sopra la terra, senza 
grande distruzione di un popolo e dell’altro. Questa cosa 
non dispiacque a Tullio , e però l’uno e l’altro tanto cerca- 
rono al bisogno che trovarono via , alla quale la fortuna 
medesima donò materia. Perciocché a loro avvenne che nei 
due eserciti si trovarono da ciascuna parte tre fratelli car- 
nali assai eguali di età e di forza : i tre si chiamavano 
Orazii , e gli altri tre Curiazii. I due re trattarono e or- 
dinarono coi fratelli , che ciascun combattesse per la patria 
sua : che di quella parte sarebbe T imperio e la signoria 
di chi fosse la vittoria: a questo s'accordarono gli Albani e 
i Romani e fu ordinato il giorno e il luogo dove dovessero 
combattere. Quando ebbero ciò fatto , i fratelli germani si 
armarono siccome era ordinato. E confortando ciascuna 
parte i suoi a ben fare , dicendo che la loro patria e le loro 
madri e loro parenti e i loro amici , e quelli che sono 
nell’esercito e quelli della città solamente riguardano a loro 
e alle loro armi ; allora uscirono nel campo tra i due fieri 
eserciti , e inanimati per li conforti di uno e dell’altro. Le 
trombe suonarono; allora corsero i giovani tre e tre uno 
contro l’altro, siccome due schiere, portando il cuore e 
l’ardimento di due grandi eserciti : e più pensavano al co- 
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mune imperio e alla servitù , che e’ non facevano a' loro 
pericoli : e che tale stato avrebbe la patria come eglino 
farebbero. Quando si scontrarono imprima ed ebbero tratte 
fuora le spade , grande paura e grande spavento prese a 
coloro che li riguardavano , e furono sì duramente smarriti 
eh’ e’ non dicevano cosa alcuna. Si percossero tra loro delle 
armi, e dieronsi insieme gran colpi delle spade taglienti, 
sì che si fecero grandi ferite e profonde donde il sangue 
schizzava assai. A quello scontro furono gli Albani tutti 
tre feriti : i due de’ Romani caddero morti un sopra l’altro. 
A quella caduta levò l'esercito degli Albani grandi grida: ai 
Romani mancò la speranza e furono in grande pensiero e 
dubbio del loro combattente il quale era attorniato da tre 
nemici. Avventura fu ch’egli non fu ferito, e siccome egli 
non poteva solo combattere contro tre , così aveva il cuore 
ardito di sconfiggerli , pensando che ciascuno di tre il cac- 
cerebbono tanto più dappresso quanto meno avessero il 
corpo indebolito per le ferite. Egli si era alquanto dilun- 
gato quindi dove avevano combattuto. E questo dilungarsi 
parve a taluno fuga da lui presa per sottrarsi a certa morte. 
Così fu fatto intendere da persona che andò a riferir que- 
sta cosa a P. Orazio padre degli Orazii che come vecchio 
e infermo si stava a casa aspettando nuove del fatto. Ma 
il grande romano, lungi dal godere della salvezza del figliuo- 
lo , ne fu assai tristo e dolente , tanto in esso più dell’af- 
fetto di padre e del pensiero del proprio comodo poteva 
l’amore per la patria ! Ed essendogli detto a qual partito , 
morti i due fratelli e vedutosi solo attorniato da tre , era 
da appigliarsi quel misero , rispose egli : sforzarsi con tutte 
le posse di atterrare i nemici, e ciò non potendo, morire! 
(Tito Livio, Storia romana dalla fondazior<e della città di 
/toma, lib. I, cap IX e X. Volgarizzamento del buon secolo 
corretto e ridotto a miglior lezione da, P. F. Pizzorno). 

Livio che fa il racconto del fatto seguito tra gli Oraxii e i 
Curiazii , non riferisce i detti del padre. Ciò non toglie però la 
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verisimiglianza del fatto quando si riflette massimamente che autore 
ne fu un padre romano. Adunque , o buon giovine , narrate le ca- 
gioni che dieder luogo all’abbattimento dei tre Romani coi tre Al- 
bani , e questo descritto fino alla morte dei due Orazii , fa che il di- 
lungarsi dal campo del superstite de' Romani preso da alcuni per 
fuga ignominiosa , per tale sia dato intendere a P. Orazio. Le parole 
profferite da questo con tutte quelle considerazioni che la loro 
magnanimità ed eroismo ti sapranno suggerire , chiudano la tua 
scrittura. Perchè poi questo e i seguenti fatti de’ Romani sappi col* 
locarli al loro posto, e meglio capirli e più ordinatamente scriverne, 
provvediti d’una storia compendiosa di Roma , come quella per es. 
dell'ab. Olcese , del Goldsmit o del Fleury. A tal avvertenza arrogi 
quest'altra che ti servirà sino alla fine. Nella prima edizione di que- 
sto lavoro , accanto degli anni avanti Cristo in cui successero i fatti 
o detti riportati della storia latina, posi anche quelli che correvano 
dalla fondazione di Roma ; ciò è stato tralasciato nella presente , 
bastando a supplirvi questo avvertimento che fissata la fondazione 
di Roma nelfauno 752 , quando si vuol Bapere a che anno di essa 
seguisse il fatto , non si dee far altro che sottrarre da 752 le cifre 
av. C. stampate al principio dei racconti ; il residuo rappresenterà 
l’anno della fondazione di Roma. Così nel presente racconto essendo 
le cifro che esprimono l'anno av. C. ( in cui avvenne il fatto nar- 
rato) 670, avremo 752 — 670=82-, il fatto dunque ebbe luogo ottanta- 
due anni dopo l’edificazione di Roma. 

Non chiuderò questa avvertenza senza prima dire che molti de- 
gli atti di virtù qui recati furono dai Romani compiti in guerra 
contro popoli ohe ora uniti compongono una sola nazione , 1' italiana, 
lo li reco perchè composti a naziouc allora non si era, il cui concetto 
del resto o mancò agli antichi o lo ebbero assai difettoso e imperfetto. 
Ciò nondimeno il maestro tragga di tanto in tanto occasione per questo 
di venir spiegando le giuste dottrine che oggidì si hanno circa alla na- 
zionalità , affinchè non venga fatto ai giovani per ignoranza quello che 
per malvagità si fa dagli adulti , cioè di scambiare il verace affetto di 
patria col gretto amor del proprio campanile. Un avvertimento da 
ultimo farò per conto mio a chi guardi coll'orrido supercilio del cri- 
tico questi raccouti di Romani, dicendo, che non ignoranza di quanto 
intorno a quella parte di essi che dalla fondazione di Roma va fino 
all' incendio di questa città fatto dai Galli , scrivono Lorenzo Valla, 
Glarcano , Perigonio , Bayle , Pouilly , Bcaufort , Vico , Niebuhr , 
Michelet e cento altri ; non intenzione di contraddirne alle sentenze 
quantunque non tutte mi capacitino, mi ha indotto a fare come ho fatto, 
bensì la necessità di accomodare i mezzi al fine cui mira questo lavoro. 
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II. 

GJ-iimio Bruto , padre amantissimo , condanna 
e fa decapitare i figli alla sua presenza. 

Av. C. 507. Cacciati di Roma i Tarquinii , in Roma 
aveva alquanti giovani gentili, i quali coi figliuoli del re, 
aveano fatto più liberamente loro volontà che non poteano 
fare allora. E però lamentavansi che altrui libertà era di- 
venuta lor servitù. Ed ecco venire ambasciatori del re , i 
quali in palese dimandavano solamente i loro beni, senza 
menzione di ritornare, e in celato tenevano consiglio e cer- 
cavano di racquistare lo regno , e cercavano degli animi 
dei giovani uomini e maggiormente di gentili ; i quali vo- 
lentieri gli ascoltarono, ed assegnarono loro lettere del re, 
c così fu la cosa saputa, perciocché un dì innanzi che gli 
ambasciatori si partissero avendo mangiato a casa de’ Vi- 
tella , e avendo i congiurati certamente tenuto lungo ra- 
gionamento tra loro del novello consiglio ; uno dei servi 
di là entro intese le parole. Tantosto egli lo fece assapere 
a’ consoli. I consoli vi andarono in grande fretta. I traditori 
furono tantosto incatenati e messi in prigione. Allora fu di- 
mandato a’ Padri , che l'uomo dovesse fare de’ beni del re, 
i quali eglino aveano comandato che fossero rendati , e non 
vollero che fossero messi in comune , anzi li fecero dare 
al popolo minuto. Quando i beni del re furono in cotal 
modo dispersi , i traditori furono condannati e guasti c 
giudicati a morte ; e perciò fu la pena più crudele a ve- 
dere , che convenne per forza del consolato che il padre 
condannasse i suoi figliuoli : e quegli che si dovea nascon- 
dere per non vedere il tormento , convenne che fosse pre- 
sente, e facesse dinanzi ai suoi occhi guastare con marti- 
ni i suoi figliuoli. I gentiluomini furono legati ai pali : ma 
tutto il popolo non riguardava se non i figliuoli del console. 
Ah lasso! diceva il popolo; come potevano questi disven- 
Tumminello. 1 1 



Digitized by Google 




82 



FATTI E DETTI MEMORABILI 



turati giovani pensare sì grande tradimento sì come di tra- 
dire la città e tutto il paese al re, il quale fu tanto fiero c 
superbo , in quel medesimo anno che il padre l’aveva cac- 
ciato di Roma, e liberato il paese di servitù? I consoli 
sedettero nelle loro sedie , e comandarono agli ufficiali che 
eglino guastassero i traditori a morte. Gli ufficiali gli spo- 
gliarono e batterono di verghe , e poi tagliarono loro il 
capo. Bruto li riguardò e già non mutò cera nè colore ; 
donde egli fu duramente riguardato dal popolo , e diede no- 
tabile esempio a tutti che ciascuno si guardasse di fare tra- 
dimento. (Livio, Op. cit., lib. 2, cap. II, Volt], cit.) 

Dimmi , caro giovine , poterà Roma avere altra sorte da quella 
che le toccò con esempi così stupendi e meravigliosi ? Fatta questa 
considerazione , ponti a scrivere , ma bada che in Brato devi mostrare 
ad un tempo il padre amantissimo e l' inflessibile esecutore della 
legge , devi mostrare cioè il contrasto degli affetti onde è combattuto 
il suo cuore, e la sua grandezza nel far vincere quelli pel pubblico bene. 
Di questo fatto di Bruto Virgilio fa cenno nel VI AeM'Eneide , e di 
bel principio alla tua scrittura potriano essere i versi citati da Dante 
nel libro Della Monarchia , lib. II , cap. V. Utile poi ti sarà la let- 
tura della tragedia d'Alfieri Bruto primo , e non superflua quella di 
Verri Notti romane, notte lena, colloquio primo. 



III. 

Orazio Coclite con virtù inaudita difende con- 
tro un intiero esercito il passo del ponte Sublicio , e riuscito 
a farlo rompere ai suoi , salta tutto pieno di sudore e di pol- 
vere dentro al fiume donde a nuoto passa all’ altra riva , e 
avendo salvata la patria , salva sè stesso. 

Av. C. 606. I Tarquinii si erano già fuggiti al re di 
Chiusi, il quale avea nome Porsena, e pregavanlo umilmente 
che non soffrisse che fossero così sbandeggiati e tornati a 
povertà. Porsena che si teneva in onore che in Roma fosse 
re della gente di Toscana, se ne venne a Roma con grande 
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esercito. E per poco si rimase cho i nemici non passarono 
per Io ponte Sublicio , so non fosse per un uomo solamente 
che fu chiamato Orazio Coelite. Quegli salvò e difese la 
città quel dì. Conciossiacosa ch’egli fosse posto a guardare 
il ponte ed avesse veduto i nemici che avevano preso il 
Gianicolo per forza , e quindi se ne venivano correndo verso 
la città e vide che i suoi fuggivano per la paura ; egli gridò 
a loro , e chiamolli per nome ad uno ad uno e biasimolli 
duramente. Che ? signori , diss’egli , per la virtù di Dio che 
avete pensato di fare? Per niente voi fuggite. Se voi ab- 
bandonate il passo del ponte, vedrete in poco d'ora den- 
tro al Campidoglio e al monte Palatino più nemici che non 
ha ora il Gianicolo. Onde io vi ricordo e prego che voi 
rompiate il ponte con ferro e con fuoco, ed in qualunque 
modo voi potete. Intanto io contrasterò agl’ inimici e di- 
fenderò l'entrata del ponte tanto come per un corpo duo- 
mo si potrà fare. Allora passò Orazio e posesi all'altra bocca 
sì ardito e animosamente , che gl’ inimici furon tutti sbigot- 
titi della meraviglia. La vergogna ne ritenne due insieme 
con lui. Con costoro sostenne un poco il primo assalto. In- 
tanto i Romani avevano pressoché’ rotto il ponte, e chia- 
mavano Orazio e i suoi compagni. Egli fece tornare addie- 
tro i suoi compagni e ristettevi tutto solo. Poi appresso 
cominciò a gridare agli inimici con ardita faccia, e a mi- 
nacciarli e biasimarli duramente , chiamandoli servi del 
superbo re, i. quali avevano dimenticato la loro libertà e 
venivano ad oppugnare l'altrui. Essi si ritennero un poco , 
e mentre che l'uno riguardava all’altro e attendevano chi 
cominciasse la battaglia , allora sì Io assalirono tutti insie- 
me per la vergogna , e lanciarono ad Orazio molti dardi • 
e molte lance. Egli le ricevette nello scudo , e già per- 
ciò non si partì ; anzi difendeva l’entrata del ponte ardita- 
mente. Quando i nemici gli volevano correre addosso per 
gittarlo nell’acqua , i Romani dall'altra parte levarono sì 
gran grido della gioja del ponte ch'era spezzato , e il ponte 
similmente fece sì grande fracasso e sì grande rumore, che 
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gl' inimici per la subita paura si tennero un poco. Allora si 
rivolse Orazio verso il fiume e (fissegli : Padre Tevere , io 
ti prego che riceva quest’armi e questo cavaliere misericor- 
diosamente. A queste parole saltò nell'acqua e tra molti 
colpi di dardi e di lance che gl’ inimici lanciavano nuotò 
sano ed aitante oltre il fiume 1 . ( Livio , Op. e lib. cit . , cap. V. 
Volgariz. cit.) 

Narrato il fatto , e notando come non è ad aver dubbio che 
fosse operato per virtù di animo , ma che ciò nondimeno molto in 
esso servi la virtù del corpo, mi aprirei la via a far le più belle 
considerazioni suU'educazione fisica. Le scnnate osservazioni che in- 
torno ad ossa si leggono nelle Operette morali di Leopardi , Dialogo 
di Tristano ed un Amico , mi accennerebbero il modo di mostrarne 
la necessità, nonché le parole per rimproverarne la trascuranza nei 
tempi che corrono ; finalmente se copia di esempi occorresse a mo- 
strarne i mirabili effetti , oltre al fatto di Orazio Coelite , quello di 
Clelia e delle donzello date in ostaggio a Porsene ( sul che vedi 
Plutarco Opuscoli XIX, Virtù delle donne Valeria e Clelia), e di 
Giulio Cesare (intorno a cui vedi Oleose, Lezioni elementari di storia 
romana , lez. XLIV ) , e di Porzio Cominio per non uscir dalla sto- 
ria romana , mi basterebbero. 



IV. 



Fatto e detti di IVIuzio Seevola, giovanetto romano. 

Av. C. 506. Quando Porsena vide fallito il suo propo- 
sito, egli prese consiglio di non- assalir la città ma di asse- 
diarla. L’assedio era duro , ed ebbe in Roma gran caro e 
grande necessità sopra tutto di biada , sicché Porsena ebbe 
speranza di prenderla. Allora si levò un giovin uomo di 
Roma che ebbe nome Cornelio Muzio , il quale era molto 
sdegnoso e cruccioso , che il popolo di Roma , il quale non 
fu mai assediato mentre ch'egli fu nella servitudine de’ re, 
incontanente ch'egli fu libero fosse assediato da quelli me- 
desimi Etrurii che tante volte avea sconfitti ; e posesi in 
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cuore di vendicare quella ingiuria per alcun grande ardi- 
mento ; e così se ne venne al senato. Io voglio , diss’egli , 
passare il Tevere e andare nell'esercito degl’ inimici , non 
già per guadagnare , nè per prendere preda. Io ho troppo 
maggior cosa pensato , se gli Dei me lo concedono. Quando 
il senato gli ebbe conceduta la licenza , egli passò oltra, e 
portò un coltello nascosto sotto la sua veste. Quando egli 
fu tra gl’ inimici, si mise al padiglione del re. Quivi si pa- 
gavano i soldati. Il Siniscalco sedeva al lato del re vestito 
di veste e paramento del re medesimo ; Cornelio si cre- 
dette che questo fosse il re , e dubitava di domandare ac- 
ciocché non fosse conosciuto : egli se gli cacciò addosso e 
ferillo e addietro si tornò spartendo la turba e facendo 
via al coltello che teneva in sua mano. Quando il rumore 
si levò , i provvisionarii del re vennero là correndo , e ri- 
menaronlo al re. Egli non fece già segno di smarrito, anzi 
riguardò intorno a sè sì fieramente , che meglio dimostrava 
uomo da esser temuto , che da temere altrui. Egli parlò 
fieramente al re. Io sono , disse, romano , e ho nome Cor- 
nelio Muzio. Io ho voluto uccidere il mio nemico , e an- 
cora avrò io gran cuore di morire. Ai Romani appartiene 
di essere arditi a prendere tutti i grandi fatti. Nè io sono 
già solo. Il re infiammato e spaventato del pericolo , co- 
mandò eh' e’ si facesse un gran fuoco , e minacciò Cor- 
nelio , che lo farebbe quivi ardere , s’egli non gli dicesse 
presto in aperto tutto ciò che avea detto sotto parole oscu- 
re. Intendi, disse Cornelio , acciocché tu sappi come tengono 
il corpo a vile quelli che vogliono grande gloria : e dicendo 
queste parole mise la mano nel fuoco che quivi era acceso, 
ed abbruciolla quasi come se egli non sentisse dolor alcuno. 
Il re si levò su tutto sbigottito della maraviglia , e comandò 
che Cornelio fosse tratto addietro: Vattene diss’egli; chè 
maggiore crudeltà hai usato verso te che verso me. (Livio, 
Op. e lib. cit., cap. VI, VII. Volgariz. cit.) 

Se arrogi a questo fatto quello di Clelia e delle donzelle date 
in ostaggio a Porsena, intorno alle quali, vedi la nota all'argomento 
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precedente , e d’altro cauto concedi a Porsena animo non ingeneroso 
ed abbietto , il che concordemente gli vien attribuito dagli storici 
antichi , finisce l’ incredibilità che ei si sia partito dall'assedio per 
la ragione che i Romani eran degni di goder quella libertà per cui 
sapevan tanto operare e patire. A questa condotta del re pagano assai 
tristo riscontro fanno i portamenti di re cristiani , fra cui voglio 
restarmi solo a considerare quelli di Carlo V contro la repubblica 
fiorentina. (Vedi dei fatti e detti degl’italiani il num. XV e più lar- 
gamente piglia conoscenza di quanto si discorre alla trattazione di 
questo argomento cosi divisato dal lib. XIX della St. d’It. di Guic- 
ciardini leggendo i capi V e VI, e il lib. XX, e della St. d’It ■ continuala 
da quella del Guicciardini di Carlo Botta il lib. I e II. ) Ahi ! non 
giustizia di causa , non grandezza di sacrifica patiti , non egregi 
fatti operati ti valsero , o misera Firenze , a liberarti dall’assedio 
dell’esercito imperiale , e manco dalla inaudita tirannide del sozzo 
o brutale Alessandro dei Medici ! E quel che la cosa per sè vitupe- 
revole e brutta fa esecrabile e orrenda è , che consigliere e guida 
dell' imperatore cristiano era un vicario di Cristo , Clemente VII ! 
Ad una spettacolo di tante ingiustizie , alle malvagità di questi due 
unti del Signore e di Clemente molto più, quell'anima sdegnosa e 
santa di Tacito esclamerebbe : Deb , a tante reità tal marchio d’ in- 
famia la storia imprima che pari non ne veda l’età futura ! E tu , 
caro giovine , se ami trattar bene il soggetto proposto , studia e ti 
sforza che ciò avvenga a spavento dei tristi , a conforto ed eccita- 
mento dei buoni. 



V. 

Opere di Publio Valerio Publicola. 

Av. C. 506-500. Publio Valerio fu personaggio insigne 
per eloquenza e per ricchezze nel tempo che Roma era 
ancor sotto il governo dei re : la prima delle quali facoltà 
usava egli sempre con rettitudine e francamente a prò 
del giusto , e la seconda con liberalità in soccorso dei bi- 
sognosi. Da che poi Tarquinio Superbo, che con massime 
empie ed inique impadronito s era del regno , in odio venne 
al popolo che prese motivo di ribellione dal caso di Lu- 
crezia, Lucio Bruto accingendosi a voler cangiare la costi- 
tuziono delle cose , se n’andò prima a Valerio , e coll'aiuto 
di lui discacciò i re. Valerio quindi non dato per compagno 
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nel consolato a Bruto , sebbene quella dignità ei s’aspet- 
tasse ed era conveniente a’ suoi meriti , ciò non pertanto 
esponendosi francamente a pericolo contro i tiranni , quan- 
tunque non ne avesse ei ricevuto veruna offesa privata , 
e ne scoperse le trame, ed essendo stato egli la cagione 
principale che non fuggissero i congiurali e che fossero 
puniti , non solamente scacciò dalla città le persone dei tiran- 
ni , ma tolse anche loro ogni speranza. Per questo venendosi 
quindi ad una nuova elezione Valerio creato fu console con 
universale consentimento, riportando egli in questa maniera 
ricompensa ben degna della prontezza deH'animo suo a prò 
della repubblica. Morto di poi Bruto nella battaglia com- 
battuta contro gli Etrusci che volean rimetter Tarquinio 
in Roma , restò console il solo Valerio , di che alcuni gli 
suscitavan contro l’avversione del popolo , ancora perchè 
Valerio se ne stava in una abitazione molto grandiosa , so- 
pra la collina Velia. Sennonché sentendo egli di esser te- 
nuto in cattiva opinione dal popolo , non si mostrò punto 
ostinato , nè se ne crucciò , ma unendo subito , durante la 
notte , una moltitudine di operai , demolì e affatto spianò 
tutta l'abitazione , di modo che la mattina ciò veggendo i 
Romani , assai paghi e maravigliati della magnanimità di 
un tal personaggio , si doleano che per invidia e contro 
giustizia distrutto si fosse un così grande e bello edifìcio, 
e increscea loro che in tanto costretto fosse il loro console , 
per non avere albergo , a ricovrarsi presso gli amici. Vo- 
lendo poi Valerio rendere , non meno sè stesso, ma il con- 
solalo ben anche spaventevole , mansueto e benigno verso 
del popolo, fece cavar fuori dalle verghe le scuri, e quando 
veniva nelle assemblee tener faceale inclinate e sottomesse 
al popolo. Questa ed altre simili cose da lui fatte il popolo 
accolse con piacere sicché giunse perfino a nominarlo Pu- 
blicola , il qual nome dinota che onora il popolo. Permise 
egli intanto a chiunque voleva esser eletto per suo collega 
nel consolato e riempì di nuovi personaggi il Senato. Fece 
poi alcune leggi , fra le quali sommamente accrebbe il po- 
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ter del popolo quella che concede a chi sottostar non voglia 
al giudizio dei consoli l'appellarsi al popolo stesso, e la 
seconda che ordina pena di morte a chi prenda magistra- 
tura che non gli sia data dal popolo. La terza legge è in 
sollievo dei poveri liberando i cittadini dal pagar tasse. 
Pene poi determinò assai rigorose contro chi aspirato avesse 
a farsi tiranno , e s’acquistò lode benanche per la legge 
intorno ai questori. Come ebbe poi disposte queste cose , 
dichiarò suo collega Lucrezio padre di Lucrezia, al quale 
per esser maggiore di età lasciò il primo posto. Porsena 
intanto che a Tarquinio rifuggitosi a Chiusi promesso avea 
di dargli soccorso, si mosse con un grande esercito e mo- 
vendo impetuosamente al muro di Sigliceria l’assaltò , ne 
cacciò fuori la guarnigione e poco mancò che con essa non 
entrassero in Roma i nemici. Publicola venne in soccorso 
avanti le porte , e attaccata la battaglia lungo il fiume , 
fece resistenza a' nemici che l'opprimevano colla lor molti- 
tudine , e durò a combattere finché lutto pieno di gloriose 
ferite cadde a terra e fu portato fuori del conflitto. La 
quale sciagura addivenuta pure al suo collega , i Romani 
correano fuggendo : e già i nemici incalzavanli sul ponte 
di legno dove però la virtù di Orazio Code li rattenne. 
Ritiratosi poscia Porsena dal territorio romano , invadendo 
i Sabini il paese romano , creati furono consoli Marco fra- 
tello di Publicola e Postumio Iuberto : e reggendosi gli af- 
fari di maggior importanza col parere e la presenza di 
Publicola , Marco riportò vittoria in due grandi battaglie , 
nella seconda delle quali uccise 1 300 nemici , senza perder 
egli neppur uno dei suoi. L’anno dopo creato egli stesso 
console per la quarta volta stavasi in sospetto di guerra , 
fatta avendo lega tra loro i Sabini e i Latini , ma la virtù 
di Publicola fece in modo che Clauso , potentissimo citta- 
dino fra i Sabini già in discordia con i suoi , se ne venisse 
ad abitare in Roma conducendo seco 5000 uomini coi loro 
figliuoli e colle mogli. Partitisi costoro , sedata rimase la 
sedizione fra i Sabini : ma le persone che traevansi dietro 
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il furore del popolo non lasciavano le cose in tranquillità. 
Levatisi pertanto con un grosso esercito s’accampavano 
presso Fidene e posero un’ imboscata vicino a Roma di 
duemila armati. Ma il giorno medesimo avvertito Publicola 
di ciò , diede prestamente buon ordine a tutte le cose , e 
queste così ben diresse ed effettuò , che sconfitti intera- 
mente i nemici, quantunque i Romani soliti fossero di attri- 
buire il buon successo delle grandi imprese al favore di- 
vino , il felice esito di questa però pensarono che prodotto 
fosse unicamente dall’opera del lor capitane. Publicola poi 
come trionfato ebbe e consegnata la città in mano dei 
consoli creati ad essergli successori , subitamente se ne 
morì ; e il popolo , quasiché non gli avesse mai fatto fin- 
ché visse onore veruno conveniente al merito suo , deter- 
minò che il di lui cadavere seppellito fosse a spese pub- 
bliche. Le matrone, consigliantesi fra sé medesime vestirono 
a lutto per un anno intero. ( Plutarco , Vite parallele , Pu- 
blicola. Tradus. di Girolamo Pompei). 

Felicità assai rara nella Storia specie dei popoli moderni , fu 
quella che si ebbe tanto consuetamente Roma quando si resse a 
repubblica ; di avere cioè uomini che all’arte del militare aggiun- 
gevano la scienza del politico , e alla forza di vincere altrui quella 
di vincer sè stessi, e tutte queste rare qualità indirizzare all' in- 
grandimento , decoro e maestà della loro fortunata patria. Cotesti 
pregi rarissimi congiunse insieme Publicola , splendido esempio della 
felicità rara nc’ moderni , frequente negli antichi , consueta nella re- 
pubblica romana egli è ; ne a trattare acconciamente e degnamente 
delle sue gesta e mostrare i buoni frutti che ne provennero alla patria 
saprei altrimenti disporre l'ordine della tua scrittura , o caro giovane. 
Nel modo pertanto che ti ho accennato distendila, pur ponendo mente a 
questo avvertimento del Balbo che qui porrò e vorrei che ten ricor- 
dassi a proposito dei temi che qui seguitano e degli eroi Romani. 
Sappi adunque che noi non vogliamo studiare , ti dice il Balbo , le 
gesta romane a servile imitazione ed a vano vanto ; quella è pe- 
danteria sempre , questo vergogna a' decaduti. Sopra ogni cosa di 
quei grandi maggiori nostri , imitiamo lo spirito di pratica , la so- 
dezza nello scrivere come nell’operare ; questo è il miglior modo di 
mostrare la filiazione nostra da quei Romani, che furono i più sodi, 
T ummiiMo. , <2 
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i più pratici del mondo antico. ( Cesare Balbo, Sommario della Sto- 
rta d'Italia, età seconda, §23). 

VI. 

Proponimento de* vecchi romani, incoro parole 
confortevoli dette da loro , in un estremo momento ai 
giovani ritiratisi in Campidoglio. 

Av. C. 387. I Senoni , recentissimi di tutte quelle genti 
estranee, o vuoi Galli venuti in Italia, ebbero i loro confini 
dal fiume Utente per insino al Gesano. E questa gente ri- 
trovo io che dappoi venne a Chiusi. I Chiusini spaventati, 
avvegnaché non avessero alcuna amicizia , mandarono le- 
gati a Roma che domandassero aiuto ai Romani , il quale 
non poterono acquistare. Tre legati però furon messi, i quali 
da parte del senato e del popolo romano dicessero ai Galli 
che non guerreggiassero quelli da cui non avessero ricevuto 
ingiuria alcuna. I Galli risposero in aperto consiglio Noi 
non rifiutiamo la pace se i Chiusini ci vogliono concedere 
parte dei campi. E domandandogli i Romani per qual ra- 
gione eglino cercassero d’avere i campi altrui , i Galli ri- 
sposero fieramente ch'eglino portavano le ragioni nelle armi. 
Di questa superba risposta furono infiammati l’uno e l’al- 
tro , e corsero all’armi ed ebbevi grande battaglia : e pe- 
rocché già i fati e destini costringevano la città romana , 
i legati contro la ragione delle genti pigliarono Tarmi e non 
si poterono celare. Allora i Galli lasciarono la battaglia , e 
drizzarono Tira contro ai Romani. Alquanti consigliavano di 
andare incontinente a Roma; ma agli antichi piacque di man- 
darvi prima ambasciatori a domandare i Fabii. Quando gli 
ambasciatori dei Galli ebbero proposte queste cose dinanzi al 
senato , questo mise dinanzi al popolo la richiesta degli 
ambasciatori dove tanto più valse la grazia e la potenza , 
che quelli di cui si trattava la punizione furono fatti tri- 
buni. Gli ambasciatori adirati si tornarono. Intanto i Galli, 
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infiammati e pieni d’ ira , drizzarono le insegne e presta- 
mente si misero in via. Furono duramente spaventati i 
Romani di nemici che tanto s’affrettavano ; tuttavia usci- 
rono a loro contra con esercito subitamente ragunato ed 
a pena undici miglia lunge dalla città al fiume di Allia. 
Già era tutta la contrada piena di nemici , o veniva quella 
gente gridando orribilmente. Dall’altra parte non si fece 
cosa alcuna nel modo che i Romani solcano fare ; la paura 
e il pensier della fuga gli avea occupati e sì furono smar- 
riti e fuori della memoria che la maggior parte se ne fuggì 
a Veienta ch’era dei nemici anziché andare verso Roma a 
loro mogli e figli, donde alcun messo che di loro portasse 
novella della perdita, e che addimandasse soccorso non fu 
mandato a Roma. Quelli del corno destro che erano più 
lontani dalla riviera del fiume si fuggirono a Roma sì spa- 
ventati che senza chiuder le porte si raccolsero nella rócca 
del Campidoglio. I Galli furono similmente smarriti di sì 
subita vittoria , e prima stettero tutti cheti come sbigottiti 
di grande paura e come s’eglino non sapessero che fosse 
avvenuto. E quando videro certamente che gl' inimici se 
n’erano fuggiti si misero alla via , ed un poco dinanti al 
tramontar del sole arrivarono a Roma; e quando quelli da 
cavallo ch'erano andati prima ebbero raccontato eh' egli 
non aveano trovato chiuse le porte, nè guardie nè gente 
armata; restar per la meraviglia e dubitando, s’accampa- 
rono tra il fiume di Ariene e Roma. Pensando i Romani 
che tutti quelli dell'esercito fossero morti, eccetto coloro che 
si fuggirono a Roma , fecero grande lamento e pianto. Tut- 
tavia in quella notte e nel dì seguente i Romani ebbero 
manco di paura , imperocché vedendo che la città non si 
potea difendere con sì poca moltitudine, entrarono in Cam- 
pidoglio tutti i giovani che potessero adoprare le armi colle 
mogli e figliuoli di ciascuno e la maggior parte del senato, 
ed ivi si provvidero di biada e d’arme quanto fu a loro 
possibile acciocché ivi si difendesse gli Dei, gli uomini ed 
il nome romano. E diceauo che se la rócca e il senato e 
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se la gioventù che potesse portar armi scampassi) di quella 
ruina della città , leggiero sarebbe il danno dei vecchi , 
grande moltitudine di gente che dovea morire lasciata nella 
città ; e acciocché la plebe sofferisse questa cosa più di 
buon cuore , i gentiluomini vecchi ch’erano stati consoli e 
avevano portato onore di trionfo dissero che eglino vole- 
vano morire insieme con loro e ch’egli non voleano gravare 
il bisogno degli armati per i loro corpi. Così furono con- 
fortati i vecchi destinati alla morte ; dappoi i vecchi gen- 
tiluomini confortarono la moltitudine dei giovani i quali 
conduceano al Campidoglio raccomandando alla virtù loro 
e gioventù, la fortuna e lo stalo della città di Roma la 
quale per 300 anni era stata vittrice in tutte le guerre. 
(Livio, St. romana, lib. 5, cap. XX, XXI, XXII. Volgari*, 
del buon secolo.) 

La superba risposta dei Galli ai legati romani , cui fanno con- 
veniente seguito le barbare parole di Brenno lor condottiero, che si 
leggono al fatto di numero vin , ti facciano avvertire, o buon giovi- 
ne , che in questo tristo mondo la ragiono , sfornita di forza che la 
sostiene, è come una causa giusta ma senza avvocato valente che la 
difenda , c però l' insania di chi potendo dare alla ragione questo 
potente aiutorio , confidando pazzamente nella evidenza del suo di- 
ritto trascuri di farlo. Sul portamento dei legati romani le tue pa- 
role suonino di rimprovero , e di maggiore biasimo sull' indegno 
procedere del popolo che premia chi di gastigo era meritevole. L’ in- 
felice successo della gente ragunaticcia che usci contro i Galli ti 
faccia considerare come non di Dei ma di uomini come tutti gli 
altri si componessero gli eserciti romani , onde quando mancavano 
intelligenza e autorità nei capi , ordine e disciplina nei soldati , 
preparazione in tutti , condizioni in ogni tempo necessarie al vincere, 
vincere non si poteva. Lo smarrimento dei Galli per la subita vit- 
toria oltre di essere prodotto da causa naturale , è da attribuire 
ancora al concetto che si avevano della virtù militare dei Romani. 
Nel consiglio preso di difendere in Campidoglio gli Dei , gli uomini 
e il nome romano , non essendo più possibile difender la città , si 
comincia a vedere operante il senno romano. Nella deliberazione 
fatta dai vecchi gentiluomini di voler col proprio esempio indurre 
i vecchi plebei a sostenere la morto si sente già di essere in Roma 
fra eroi di fatti , non nelle città moderne fra eroi di parole , di es- 
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sere in tempi in cui chi volea indurre altrui a ben lare, diceva 
come Cristo : Ecco eh’ io ve ne do l'esempio , e non in tempi nei 
quali sull'esempio degli indegni ministri del santuario , si dice : 
Fate quel che dico e non quel che fo , quasi che s’ ignorasse da 
questi ipocriti che le parole non confermate dagli esempii provano 
al contrario di quel che dicono. Le parole infine dette da quegli 
eroi in tale estremo momento ai giovani cui era affidato l’onore e 
la salute di Roma , c la efficacia che pigliavano , pensandosi dagli 
uditori quali opere erano state in prò di Roma da questi compite 
per lo passato , e quali in breve avrebbero chiuso il corso della loro 
vita , non dubito che tu possa ben immaginarle , e immaginandole 
fermarlo in sulla carta , onde senza altre avvertenze qui poso la 
penna e mi taccio. 



VII. 

Dei patrizii romani , uomini trionfali e consolari , 
parie offronsi a morte per la salute della repubblica, 
parte fanno trovarsi sedenti imperterriti sulle loro sedie 
curili dai Galli che ne fanno indegna uccisione ; ed 
eglino giacché era perduta la patria avendo a vile la vita, 
non fuggono , non pregano , non cercano modo di sottrarsi 
alla morte, 

Av. C. 387. Era cosa miserabile a vedere in che stato 
era la città, ed anco il pianto delle donne e come ciascuno 
correa da ogni parte e non sapea dove, e seguitando mo 
questo mo quello : niente di meno parte di esse seguitarono 
nella rócca del Campidoglio i mariti e figliuoli e niuno le 
vietava imperocché parea crudele dar ripulsa. L’altra mol- 
titudine che non si potea ridurre in Campidoglio per lo 
bisogno della biada che non avrebbe supplito a tanti , esci 
fuori di Roma e andossene a Gianicolo , e quindi spersi per 
li campi chi da una parte e chi da un’altra. Intanto avendo 
tutte le cose parate il meglio che poterono per difendere 
la rócca , la moltitudine dei vecchi , eh’ erano usciti dalle 
case cogli animi fermi ed ostinati alla morte, aspettavano 
la venuta degl' inimici, e quelli che avevano avuto gli ono- 
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revoli magistrati si vestirono di una nobilissima veste la 
quale soleano portare trionfando, assettaronsi nelle sedie 
di avorio nel mezzo delle case loro per morire nelle inse- 
gne d'onore e di virtù e di pristina fortuna. Alquanti fe- 
cero voto e destinaronsi a morte per salvazione della città 
suggerendo M. Fabio pontefice massimo le sacre parole. 
I Galli entrarono la mattina seguente in Roma , e vennero 
nel mezzo della gran piazza riguardando i tempi e la ròc- 
ca , dove solamente parca che fosse gente armata. Quivi 
lasciarono piccola compagnia : gli altri si sparsero per la 
città ma spaventati dalla solitudine tornarono alla grande 
piazza. Le case della plebe erano chiuse quelle de'prin- 
cipi e gentiluomini erano aperte , donde più si dubita- 
rono di assalire le aperte , che le chiuse ; perocché tutti 
erano smarriti quanto vedeano i nobili uomini dentro delle 
case loro riccamente parati nelle sedie loro , ed ave- 
vano quasi come una reverenza , perocché pareano più 
onorevoli che uomini e pieni di maestà sicché più erano 
simili a Dei. E riguardandoli come s'eglino fossero imagini 
divine, M. Papirio ferì uno dei Galli duna verga d'avorio 
la quale tenea in mano , però che gli toccò la barba , la 
quale portavano tutti per usanza lunga; il Gallo mise mano 
alla spada e ucciselo : allora si cominciò l’uccisione , e tutti 
furono tagliati e morti dentro alle case medesime. (Livio, 
Op. e lib. cit., cap. XXII, XXIII. Volgariz. cit.) 

Non volendo andare in Campidoglio per le ragioni dette al nu- 
mero V, nè essendo facile a questi uomini stremati dalle fatiche e 
dagli anni di salvarsi colla fuga , non restava altra speranza di sa- 
lute che nella pietà e misericordia dei nemici. Presentarsi al capi- 
tano di quell'esercito , condannare l'operato dei loro concittadini 
contro a lui , commendare , levare alle stelle la sua virtù , fargli 
aperte le condizioni della patria , invocare pietà per sè , piangere , 
baciargli le ginocchia: ecco quello che occorreva fare in tal fran- 
gente. E cob! si sarebbe praticalo al di d’oggi. Ma la dignità della 
vita era a quei generosi romani infinitamente più cara e preziosa 
della vita medesima , e veramente , come si espresse poi Seneca 
( Epùt. x. xx vi: , 17 , vedi anche VEp. xcm ) , ritenevano la vita 
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come una scenica rappresentazione , il cui valore non si misura dal 
durar poco o assai , ma dall'esser bene o male fatta. Però antepon- 
gono la fine di un vivere non contaminato da nessuna bassezza al 
principio di un vivere macchiato da una viltà ignominiosa. Servanti, 
o giovine , questo parole di traccia assennata e utile scrittura. 

Vili. 

Porzio Cominio , giovine romano , passa per le 
guardie dei nemici e va in Roma al Campidoglio dove, 
esposta ch'ebbe la commissione a senatori assediativi e 
avutane la risposta, per la medesima via si ritorna, 

Av. C. 387. I Galli vedendo la città distrutta ed arsa , 
ed altro non restarvi che la rócca , ove i Romani stavano 
armati , e non si spaventano di tutto il male nè si piega- 
vano ad arrendersi, provvidero di fare tutto lor potere e di 
assalire la rócca. E al far del dì levarono un grande strido e 
cominciarono a salire su per la rócca. Ma i Romani per- 
corsero con tanto impeto, che per forza i Galli furono fugati: 
e tanti ne furono ivi morti che unqua poi nè tutti insieme 
nè parte dod attentarono di combattere in tal modo : e la- 
sciata la speranza di salirvi per forza, provvidero di porvi 
l'assedio. E però divisero l'esercito in due parti, e ordina- 
rono che l una andasse predando le vicine terre, l’altra 
stesse all'assedio. Quando i Galli uscirono di Roma , la 
fortuna per fare prova della virtù dei Romani li condusse 
ad Ardea, là ove Camillo stava in esilio più dolente e 
cruccioso della comune perdita che del suo proprio danno: 
e biasimando gii Dei e gli uomini , e disdegnando a che 
vedea essere venuti i valent’ uomini che insieme con lui 
avevano preso i Veienti e i Falisci , e condotto a fine con 
grande onore mcjte altre guerre. Intanto a Veienta di dì 
in di cresceva forza e cuore, che non solamente i Romani 
si fuggirono là ma dei Latini ancora vi si ragunò grande 
numero e parve già che fosse tempo di tornare in Roma 
a liberare la città dalle mani dei nemici; ma al corpo forte 
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e potente mancava il capo. Tutti si accordarono di comune 
volontà che Camillo fosse mandato a chiamare da Ardea 
ove egli era, ma che questa cosa prima fosse fatta sapere 
al senato in Roma. E si convenia passare a grande pericolo 
per mezzo le guardie dei nemici. Un giovine forte e solle- 
cito ch’ebbe nome Porzio Cominio prese questa ambasciata 
e andossene in Roma giù per Io Tevere nuotando sopra una 
scorza di quercia, o vuoi su vero: poi avvisò il più presso 
della riva ch’egli potè, un luogo aspro e dirupalo, e d indi 
se n'andò sulla rócca di Campidoglio. Egli fu menato di- 
nanti al magistrato ed espose l'ambasciata dell’esercito. Il 
senato comandò che Camillo fosse richiamato dall’esilio e 
fatto dittatore e che i cavalieri che erano a Veienta aves- 
sero il capitano che desideravano. Dopo questo il messaggio 
ritornò a Veienta per quella medesima via per la quale era 
venuto. (Livio, Op. e lib. cit. , cap. XXIII, XXIV, XXV. 
Volgarìz. ci/.) 



Più che a far notare la virtù di Porzio Cominio , ho volato 
riferir questo tratto della storia di Livio perchè si vegga dai popoli 
moderni che conto facessero i Romani dei decreti del Senato in os- 
sequio alla legge. Il giusto sdegno che si dovea aver concetto con- 
tro i Senatori per aver non piccola parte di colpa che Roma era 
venuta a quelle estreme condizioni ; la fiducia dell’ impunità Be si 
contraffaceva alla legge essendo venuta meno la potenza dei Sena- 
tori ; la considerazione che ingiustamente chi era atto a rialzare la 
caduta fortuna della repubblica era stato esiliato ; il riguardo della 
difficoltà di poter comunicare col Senato , ragioni assai gravi prese 
anche a solo , non sono valevoli unite tutte insieme a far violare la 
legge ai Romani. Pei popoli moderni ne sarebbe bastata una , e 
come no , se la libertà per loro è interpretata per la facoltà di po- 
ter disubbidire a tutte le leggi ? Non è egli vero , mio caro lettore? 
Intanto la libertà sta nel contrario, cioè nell’ubbidienza alla legge, 
e nell’ impossibilità fatta ai cittadini , non escluso il legislatore, di 
sovrastarvi. Nota , in prova , le conseguenze che ne provebbero se 
così non fosse , intorno al che , giovati dalle parole di Platone che 
si leggono nel Critonc (Dialoghi). Questa ubbidienza virile, come 
la dice Massimo d - Azeglio ( I miei ricordi , libro edito in due vo- 
lumi dal Barbèra , che vorrebbe esser diffuso negli educatori meri- 
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tandolo più che la immensa copia di scritti pedagogici che vanno 
per le mani), potè far dilatare l’impero romano dandovi per con- 
fini quelli del mondo allora conosciuto , e fare che quell' immenso 
edificio, a non contare il tempo corso dalla morte di Teodosio in 
poi, durasse 1147, anni che pure è qualche cosa, laddove la felicità 
dei moderni , unico fine cui mirasi oggidì ( e quanto a ciò con 
senno), se si tolgono i libri che ne parlano e i fogliacci scritti da 
uomini compri che la dònno per bella e conseguita, non so dove si 
abbia a ricercare. Queste considerazioni ti diano, o buon giovine, il 
modo come trattare il proposto soggetto. 



IX. 

Camillo obliale tutte le fatiche sostenute per cagione dello 
esilio , dove era valso a cacciarlo l’ invidia e l' ingrati- 
tudine dei suoi cittadini, redime la patria. 

Av. C. 387. Mentre che queste cose si faceano a Veien- 
ta , e radunando il dittatore ad Ardea gente d’arme appa- 
recchiossi di tutte cose per assalire gl’ inimici , le genti che 
erano in Campidoglio , lasse e stanche di vegghiare soffe- 
rendo tutti i disagi che l’uomo può sofferire e non potendo 
vincere la fame , aspettavano soccorso. Alla fine mancando 
a loro non pur la vittuaglia , ma la speranza di averne , 
ed essendo indeboliti che appena sostenevano le armi , vi- 
dero che per forza bisognava darsi per qualunque patto 
e' potessero. 11 senato si ragunò, e commise ai tribuni che fa- 
cessero il patto al meglio che si potesse. Dopo questo Sul- 
pizio tribuno parlò a Brenno re dei Galli , e patteggiò con 
lui per mille libbre d oro : questo fu il prezzo del popolo 
che indi a poco dovea tenere la signoria del mondo tutto. 
Alla cosa per sè stessa brutta e ignominiosa fu aggiunta 
malizia , portando i' Galli falsi pesi : e quando il tribuno li 
rifiutò, il Gallo per superbia mise la spada sopra le bilan- 
ce , e una voce: A mal punto sono i vinti. Ma gli Dei egli 
uomini vietarono che i Romani vivessero ricomperati , pe- 
rocché innanti che tutto l’oro fosse pesato, il dittatore so- 
pravvenne , e comandò che l’oro fosse quindi levato e che 
Tumminelio. 43 
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i Galli si traessero addietro e s’acconciassero alla battaglia. 
Poi comandò ai suoi che si armassero prestamente, e che 
eglino racquistassero il paese non mica per oro , ma colla 
spada in mano. Dappoi ordinò sue battaglie , siccome la natura 
del luogo lo sofferse. I Galli sbigottiti per la novità, s’arma- 
rono subitamente, e per ira corsero sopra i Romani. La for- 
tuna era già cambiata : già il potere degli Dei e il consiglio 
degli uomini soccorrevano ai Romani, e però al primo assalto i 
Galli furono sbarattati. Poi furono sconfitti un’altra volta 
per governo di Camillo medesimo otto miglia presso a Ro- 
ma , ove dalla fuga raccolti , dimoravano. Qui vi fu sì 
grande uccisione, che pur uno non ne scampò II dittatore 
racquistata la patria dagl’ inimici , si tornò trionfando in 
Roma , ed intra i giuochi dei cavalieri e le incolte can- 
zoni ch’essi cantavano era chiamato Romolo c padre della 
città e fondatore di Roma. (Livio, Op. e lib. cit., cap. XXVIII, 
XXIX. Volgariz. cit.) 

Questa sorte di essere esiliato dalla patria assai spesso incon- 
trava nei tempi antichi a’ cittadini virtuosi , e puoi vedere in questo 
libro quanti sostennero la stessa disgrazia. Ma l'amor patrio degli 
antichi era così vero e disinteressato nei fatti come si mostra nelle 
parole dai moderni. Il perché Camillo esiliato, lungi dal congiurare 
ai danni della sua patria come quindi fece Coriolano , o sentire gioia 
quando seppe in che abisso di miseria era piombata pei consigli dei 
suoi nemici , lungi di offrire il suo potente braccio a Brenno , o poi 
che ne ebbe disperso l'esercito, ed aveva le armi in pugno, rendersi 
signore dello Stato , fa nel modo detto di sopra. Questo breve avver- 
timento col suggerirti il modo di bene scrivere , voglia il cielo che 
ti ricordi il modo di bene operare ! Se vuoi saper più largamente di 
Camillo , vedi Plutarco Vite Parallele , Camillo. 



X. 



M. Cnrzio giovane romano , per la salute della patria , 
si getta in una voragine. 

Av. C. 359. Nell'anno 359 in Roma, o perchè la terra 
si crollò e furono terremoti grandissimi , o per altra 
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forza naturale , nel mezzo del fòro si aperse la terra 
e fecesi una fossa profonda a meraviglia. E non si poteva 
riempire per quanto di terra l' uomo vi sapesse gittare , 
insino a tanto che i divinatori dissero che Ih entro si vo- 
leva fare sacrifizio di quella cosa , per la quale il popolo di 
Roma aveva più di potere , s’ eglino voleano che la repubblica 
romana fosse perpetua. Dubitando allora cominciarono a do- 
mandare: onde che un giovine chiamato M. Curzio valen- 
tissimo in fatti d'arme li riprese e disse : Dubitate voi che 
il maggior bene che sia nei Romani non sia arme e cavalli, 
e arme e virtù non sia quella cosa , per la quale il popolo 
di Roma può più , che per alcun’altra ? Stando tutti cheti , 
riguardando egli ai tempi degli Dei immortali , e fiso po- 
nendo mente al Campidoglio, fece volo di sacrificare il corpo 
suo per la salute del popolo romano ; di poi montato sopra 
cavallo, il quale quanto più potè adornato avea, si gittò 
il suo dentro quella fossa c gli furono gittati sopra molti doni 
per la moltitudine degli uomini e delle donne; e il luogo fu 
chiamalo Curzio. ( Livio , Op. cit . , lib. VII , cap. IV. Vol- 
gariz. cit. ) 

Il considerar quanta forza esercitino nett'animo umano la rea 
tendenza della natura viziata , i tristi esempi degli uomini e spesso 
la malvagia educazione, lia prodotto che di due cause cui possa rife- 
rirsi un fatto , scelgasi la manco nobile e generosa. Cosi non al puro 
amor di patria , ma al sentimento di gloria , affetto ancb'esso nobi- 
lissimo . ma meno generoso del primo , vediamo attribuite le azioni 
più laudabili; e Virgilio avendo detto del console Bruto (Eneide vi) 
che in lui l'affetto interno della natura e del suo sangue stesso fu 
vinto dal pubblico amore, soggiunge tosto: e dal desio d’umana lode, 
quasi a correggersi della non verace cagione assegnata , pel che 
n'ebbe, nè forse a torto, biasimi durissimi daU'Alfieri ( Del principe 
e delle Lettere, Lib. H, Cap. vii). Questi giudizii in tempi di igno- 
bili csercizii e rei fatti furono assai consueti , e inevitabili ai nostri 
tempi, c cob! compliva o compie per non confermare coi detti la 
viltà dell’età propria provata dagli atti. Se non che , io non so capa- 
citarmi perché un fatto generoso non possa essere operato per cagioni 
al tutto generose. Dunque la natura umana è rea davvero come rei 
sono gli uomini? e falsi i concetti della virtù che si ricevono quando 
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il cuore è aperto al buono solamente, perché egli solo bello, e cbiuso 
al reo perchè sempre brutto ? e ci sarà un ideale di perfezione , 
stimolo potente all'attività degli spiriti non volgari , per tutte lo cose, 
eccetto questa della virtù che eccelle tutte le altre in importanza? 
Giovane lettore, so i cicli ti hanno dato generosità di cuore, piglia 
le parti della calunniata nostra natura , c con ragioni e con fatti , 
di che , oltre a quello di Curzio , ti offre questo libro dovizia mag- 
giore del bisogno , fa' di difenderne la dignità contro la viltà dei suoi 
detrattori, provare in altre parole, agli uomini vili del nostro tempo 
eh 'essi son da più di quello che la loro viltà li fa estimare. Leggi 
sul proposito di Sallustio, La guerra di Giugurta a principio. 



XI. 

Tito Manlio Torqnato condanna e fa decollare 
dinanzi dai suoi occhi medesimi il giovinetto Manlio suo 
figliuolo. 

Av. C. 357. I Romani benché fossero certi della ribel- 
lione dei Latini, mandarono per dieci principi per coman- 
dargli la sua volontà. I Latini aveano pretori a quel tempo, 
Annio e Numizio ambi delle colonie romane per cui 
oltre a Signa e Velletri , furono mossi i Volsci alla guerra. 
Niuno dubitava della cagione perch’eglino fossero doman- 
dati, e però adunato il consiglio, dissero che risposta pia- 
cea loro che se gli desse. Dicendosi nel consiglio varie cose , 
Annio foce un lungo ragionamento, mostrandole ragioni per 
le quali i Latini non dovessono perserverare più lungamente 
nella compagnia dei Romani, ove ei rifiutassero di accettare 
da loro un console e una parte del senato. Disse ancora se 
alcuno è qui presente che per paura si taccia, eccomi qui 
parato a dir queste cose. E tenne difatti la promessa poscia 
ch’ei giunse a Roma e gli fa dato dal senato udienza. Av- 
ventura fu che i Romani aveano T. Manlio per console, il 
quale fu sì duramente dall’ira tolto per l'udite parole, 
ch’egli non potè fare che non dicesse, che se tanta fosse 
la pazzìa dei padri ch’eglino pigliassero leggi dallamba- 
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sciatore dei Latini , egli personalmente verrebbe in consiglio 
ed ucciderebbe qualunque dei Latini ritrovasse; e rivoltatosi 
poi al simulacro di Giove: « Odi Giove, diss’egli queste 
scelleragini. Or sono questi i patti che Tulio fece cogli Al- 
bani padri vostri o Latini ? Non vi ricorda della pugna 
commessa al lago Regillo? Or avete scordatovi la sconfitta 
e i beneficii nostri verso di voi ? Che stato voi più , signori 
Quiriti, e voi padri coscritti a vedere ! Come non pigliate 
l'arme? » La voce del console infiammò sì gli animi che 
più furono salvati gli ambasciatori dai magistrati che dalla 
ragione delle genti. Il senato consentì alla guerra : onde i 
consoli scritti due eserciti , se n’andarono a Capua ove già 
erano adunati i Latini. Ambi i consoli ebbero ivi una me- 
desima visione , cioè che gli parve vedere un uomo di mag- 
giore statura, il quale diceva, che quella parte avrebbe la 
vittoria , l’ imperatore della quale si offerisse a morte. Quan- 
do i consoli ebbero insieme parlato di queste visioni , piacque 
loro di far sacrificio , c che 1’ uno dei consoli adempiesse 
il destinato. E acciocché l'esercito non si spaventasse nella 
battaglia pella spontanea morte del console , poi ordinarono 
intra essi medesimi , che il console che conducesse quella 
parte, la quale prima si cominciasse a ritirare addietro, of- 
ferisse il corpo suo a morte per salvare il popolo romano. 
E ordinarono altresì, che se mai avessero governato alcuna 
guerra con severo imperio e aspro comandare che ora fa- 
cessero tutto loro sforzo riducendo la disciplina al modo 
antico. Egli stettero in grande sollecitudine perchè si ve- 
deano dover combattere coi Latini, uomini d’una lingua 
medesima, di costumi, d'arme e d’ammaestramenti militari 
simili , e per queste cose i consoli vietarono , che niuno 
fosse ardito combattere fuora d’ ordino contro i nemici. A 
caso venne che intra gli altri mandati a spiare quà e là 
che modo e condizione fosse quella dei nemici , andò Tulio 
Manlio figliuolo del console sopra le tende dei nemici colle 
sue turmali genti ; quivi erano i cavalieri tuscolani con- 
dotti da Gemino Mezio, per sangue e per fatti d’arme chiaro 
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e famoso : il quale veduti i romani cavalieri e Manlio che 
andava innanzi: Che è questo, cavalieri romani , farete voi 
guerra ai Latini e ai compagni loro con una torma di soldati so- 
lamente? che faranno in questo mezzo i consoli o i due eserciti 
consuiari? Saranno qui ancora essi al tempo, disse Manlio, e 
con essi Giove testimone della rotta pace , c violata da 
voi confederazione. A questo parole si trasse Gemino più 
innanzi alquanto fuora dei suoi col cavallo e disse: Vuoi tu 
adunque, intanto combattere meco sì che si conosca quanto 
sia più prestante un latino cavaliere , che un romano? L'ira 
e la vergogna di rifiutare la battaglia commosse e infiam- 
mò il fiero animo di Manlio, e dimenticato il comandamento 
del padre e l’editto dei consoli, si offerse animosamente 
alla battaglia e Mezio conficcò in terra colla sua lancia 
passandolo per mezzo la gola e le coste. Dopo questo lo 
spogliò c ritornossi alla sua compagnia, la quale con som- 
ma gloria lo condusse alle tende. Quando egli fu dinanzi 
al padiglione di suo padre , non sapendo il suo destino , 
disse : Acciocché ognuno potesse dire che veramente io son 
nato del sangue tuo , padre e signor mio console, invitato 
dal nemico da me ucciso porto queste insegne cavallere- 
sche. La qual cosa avendo udito il console, voltò la faccia 
sua in altra parte , e fatto raunare il parlamento disse : 
« Tito Manlio, poiché contra il divieto hai combattuto fuora 
d’ordine e per tanto quanto a te guastasti e rompesti la 
disciplina militare , ed haimi condotto a questa necessità 
eh’ egli mi conviene dimenticare la repubblica o me stesso 
ed i miei , meglio è che noi siamo puniti, che la repubblica 
pianga il danno: noi daremo doloroso esempio, ma utile. 
L’amor di padre, e la tua prodezza ingannata da falsa im- 
magine di gloria, muove il mio cuore a pietade verso di te. 
Ma io credo che se in te è punto del mio sangue , che tu 
non disdirai che la disciplina militare per tua colpa avvi- 
lita, non sia per tua pena restaurata. Littore, va' lega 
costui al palo ». Di questo fiero comandamento furono 
tutti spaventati, e quando il littore gli ebbe tagliata la testa, 
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cominciarono a lamentarsi di quella crudeltà per modo che 
altro non si diceva che di piangere; poi copersero il corpo 
delle insegne guadagnate con più lodi e studi militari che 
mai altra esequie e abbruciaronlo secondo il costume di 
quel tempo. (Livio, Op cit., lib. Vili, cap. Ili, IV, V, VI. 
Volgariz. cit. ) 

Se Livio non lo narrasse , io stenterei a credere che i Romani 
avessero trovato da mormorare contro Tito Manlio Torquato e Giunio 
Bruto per aver gastigato colla morte, quegli un figlio rompitore della 
disciplina militare , questi due suoi figli congiurati ad atterrare la 
repubblica romana. Se non che, la considerazione che la plebe romana, 
quantunque meno vigliacca e corrotta ai tempi in cui ci aggiriamo, 
di ogni altra plebe , non lasciava però di esser plebe , mi scioglie il 
nodo. Contro adunque la pazza cecità di questa plebe che , trascu- 
rata la voce della ragione , si abbandona tutta e lascia governarsi 
dalla forza della passione, indi a mostrare la imperiosa necessità 
che l'uomo saggio non ne tema i giudizi se torti , siano tutte volte le 
tue parole , pigliandone l’argomento dal fatto proposto , cui puoi in- 
tessere, per non mancare al tuo assunto la forza degli esempi, quello 
di Bruto e di Fabio Massimo qui appresso registrato, e di quanti altri 
credi di far al caso. 



XII. 

I*. Decio, per ottener vittoria l'esercito romano, fa volo 
della sua vita agli Dei e lanciasi tra le schiere dei 
nemici , dove tutto trafitto di saette glorioriosamente si 
muore. 

v. C. 337. La battaglia fu commessa poco lontano 
dalle radici del monte di Vesuvio , allato la via che si 
drizza a Veseri. Manlio governò il destro corno , e Decio il 
sinistro. Nel principio l’uno non avanzava l’altro, ed era- 
no le forze loro eguali e simigliante l’ardore degli animi : 
ma poi non poterono i Romani del sinistro corno sofierire 
la battaglia e la forza dei Latini, e perciò si ridussero all'or- 
dine dei principi. In quella paura Decio console chiamò ad 
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alta voce così : Valerio , sappi che l’aiuto degli Dei ci fa 
bisogno. Tu che sei pontefice divisami le parole per le 
quali io offra il mio corpo a morte per salvare le romane 
legioni.il Pontefice gli comandò ch'egli dicesse così: « Giano, 
Giove , Marte padre , dimando che mi perdoniate , e diate 
al popolo romano prosperità, forza e vittoria. E io mi ofTro 
e dono agli Dei dell’ inferno per salvazione della repub- 
blica di Roma ». Quando egli ebbe così pregato, montò 
sopra il cavallo, e misesi nel mezzo dei nemici , e quivi 
caduto in terra coperto quasi tutto di lance, dardi e saette, 
diè l'anima invitta. (Livio, Op. e lib. cit., cap. Vili. Vol- 
gariz. cit. ) 



Lo stesso atto bì narra operato da Codro ateniese (vedi dei Detti 
e fatti memorabili dei Greci il imm. XII), e nel progresso di questo 
lavoro si vedrà compito da altri , ma oramai convien quasi disperare 
che si vegga a’ nostri tempi. Nè già io vorrei vederlo rinnovato in 
tutta la medesimezza, non essendo nè sempre necessario, nè sempre 
concesso il sacrifizio della vita pel bene comune. Ben vorrei che fosse 
imitato in quel modo che la religione , la filosofia , il buon senso , 
gli esempi illustri e quant'altro ci Bia di autorevele al mondo ci mo- 
strano e inculcano. Cosi non dal capitano solo in battaglia ci par- 
rebbe e seria fattibile quell’atto , ma da chiunque sovrano o sud- 
dito , nobile o plebeo , ricco o povero, che cinge la spada o indossa 
la toga , che piglia autorità nelle parole o negli atti suoi dalla legge 
divina o dalla legge umana , poiché , quale stato o condizione o po- 
tenza o picciolezza farà credere l’uomo esente dal debito di amare 
il prossimo? 0 forse amar la patria è altro che amare il prossimo? 
0 amar la patria o amare il prossimo è altro che operare in suo 
prò ? Questo idee, o buon giovane, che la lettura del soggetto pro- 
posto mi ha destato , e così monche e disordinate , per non far io 
la parte tua , ho voluto significare , sianti le fila da ordire la tela 
della tua scrittura. La lettura dell'ode di Pellico, La patria, ti po- 
trà essere utile , e utili i seguenti passi della Bibbia : Lenitico , 
Cap. xix , num. 18. Evangelo di S. Matteo , cap. vii , num. 12 ; e 
cap. xxil, num. 39. Evang. di S. Marco, cap. xil , num. 31. Evang. 
di S. Luca, cap. VI, num. 31. Epistola di S. Paolo a' Romani , 
cap. XIII, num. 8, 9, 10. Epist. di S. Paolo a’ G alati , cap. v, nu- 
mero 14. La prima Epist. di S. Paolo a Timoteo, cap. I, num. 5. 
Epist. di 8. Giacomo, cap. u, num. 8. 
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XIII. 

Fabio Cesone pel bene della repubblica romana entra 
nella selva Ciminia , non mai più usala per lo addietro 
perchè era aspra , e per pericoli sommamente temuta 
e spaventevole. 

Av. C. 309. Tutti i popoli di Etruria , erano corsi 
all’arme per combattere Sutri, città compagna c amica dei 
Romani posta all’entrare dell’ Etruria. Fabio console, il 
quale andava per soccorrere ai compagni, incontrò le schiere 
dei nemici appiè d'una montagna, e avendo veduto tutta 
la moltitudine , drizzò le sue insegne contra i nemici. Gli 
Etruschi non poterono sostenere la pugna e si fuggirono 
alle tende. I cavalieri dei Romani gli attraversarono alla 
pianura , ond eglino si fuggirono quasi disarmati e i più 
feriti, e cacciaronsi in una foresta detta Ciminia. Allora 
trattarono i Romani di perseguitare i nemici. La selva Ci- 
minia era allora più forte e più spaventevole a passare , 
che non furono poco tempo fa i boschi e le montagne di 
Germania ; insino a quel dì non vi era passato nè meren- 
dante nè altre genti ; e niuno ardiva entrare nel fiero bo- 
sco, eccetto il capitano; tutti gli altri temevano ricordan- 
dosi della miseria e Claude candina. Allora di quelli che 
ivi erano si fece innanzi M. Fabio Cesone fratello del con- 
sole , il quale s’offerse di andare a spiare e di rapportare 
in breve tempo tutto l’essere della contrada. Egli era stato 
nutrito a Cere, e avea imparato la lingua e le toscane let- 
tere. Ma è più verisimile che in lui era grande, virtù e no- 
tabile ingegno , mescolandosi tanto arditamente sotto quella 
simulazione coi nemici. Un servo l’accompagnò, il quale con 
lui era stalo nutrito. Egli non presero memoria d' altra 
cosa, che sommariamente la natura della regione, i nomi 
dei principi e dei popoli. Acciocché non fossero conosciuti , t 

Tummmello. 14 
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andarono in abito di pecorai. Ma furono celati perchè non 
credevano che alcun forestiere ardisse entrare in quella pe- 
ricolosa foresta. Egli andarono a Camerino città di Umbria. 
Quivi fu ardito il Romano scoprirsi : e menato dinanzi al 
senato, da parte del consolo parlò e fece trattato di ami* 
stade e di compagnia, e che gli darebbero vittuaglia per 
trenta dì s’ egli venisse in quelle parti , e che la gioventù 
di Camerino sarebbe armata ed acconcia per ubidire ai 
suoi comandamenti. (Livio, Op. cit., lib. IX, cap. XXV. 
Volgariz. cit. ) 

Gli uomini si temono meno che le fiere c gli orrori della natura, 
questo è un fatto; e tale sfiderà con fermo viso le ire dei suoi più 
mortali nemici che si sentirà arricciare i capelli e tutto rabbrividire 
in una foresta allo stormire di una foglia e allo scrosciare di acqua 
cascante ; perciò con molta verità Tasso fa smarriti sfuggire dal bosco 
d’ Armida non solo la turba dei fabbri e più ancora l’ardita e forti 
squadra di guerrieri eletti mandata per essere scorta all'altra e por- 
gerle ardire in seguir i magisteri suoi, ma eziandio quell'tiom di te- 
merità stupida e fera, sprezeator dei mortali e della morte che fu Al- 
casto, e quel contra morte audace core di Tancredi. ( Gcrus . lib., c. xui.) 
Se non che, cosa non può nell'uomo amor di patria e sentimento di 
onoro? Vincit amor patriae, laudumquc immensa cupido: niuna dif- 
ficoltà ò invincibile al petto cui scalda amor di patria e immensa cu- 
pidità di onori. Fabio di fatti fa ancor di più che sfidare i pericoli 
della selva Cimminia, poiché egli è ardito di sfidar anche quelli dei 
nemici e di ottenerne gran prò per la sua repubblica come si ba nel 
racconto di Livio. Il quale però narrando colle considerazioni da me 
accennate , e intessendovi le lodi di (lesone , avrai fatta una bella 
scrittura. 

XIV. 



Fabio, console romano, fa dittatore L. Papirio suo sfi- 
dato nemico. 

Av. C. 309. Siccome i Romani ebbero grande paura 
della selva Ciminia , così i Sanniti ne furono lieti, e dice- 
vano che l'oste dei Romani era rinchiuso e assediato 
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o pareva loro poterli assediare come già fecero a Candia. 
Tutti perciò si raunarono per correre sopra C. Marcio con- 
sole. 11 consolo gli scontrò, ebbevi battaglia fiera ed 
aspra , nè sapevano a che fine si dovesse condurre : pur 
finalmente i Romani furono maltrattati. Per queste cose 
ebbero i padri grande paura , e piaceva loro di fare 
un dittatore , e non era dubbio alcuno che Papirio 
Cursone non fosse ; ma eglino non si fidarono di 
potere mandar messo in Sannio , perocché tutta la con- 
trada era dei nemici. Fabio l’altro console, in privato era 
nemico a Papirio ; e acciocché questo sdegno non fosse 
dannoso al bene comune , il senato mandò ambasciatori 
a Fabio, che ammonisserlo che egli mettesse l’ inimi- 
cizia da parte per amore della patria. Quando gli am- 
basciatori ebbero assegnato a Fabio il decreto del senato , 
ed ebbero parlato nel modo che si conviene, il con- 
sole abbassò gli occhi in terra e partissi dagli amba- 
sciatori in tal modo , eh’ essi non poterono sapere certo 
quel ch'egli dovesse fare. La notte secondo 1’ usanza fece 
dittatore L. Papirio. Al qualo benché i legati riferissero 
grazio che egli aveva vinto l' ira sua tanto egregiamente , 
niente di meno serbando silenzio come prima non rispose 
loro altro, sicché ben manifestò il dolore grande eh’ egli 
aveva nel cuore essere stato vinto con forte e grande animo. 
(Livio, Op. e lib. cil . , cap. XXVI. Volgari 3. cit.) 

Bene scriverai intcssendo al racconto del fatto qui proposto la 
considerazione, che se onore dove3Ì agli nomini per belle imprese di 
guerra felicemente condotte e fatti illustri compiti, in cui sempre può 
pigliar parte e spesso ve ne piglia la fortuna, maggiore onore deveai 
loro quando i fatti operati sono di qualità che la cieca fortuna 
non vi può intervenire , essendoché dove nel primo caso la gloria 
dell'opera pare doversi dividere in due e parte perdersene col vano 
nome di caso o di fortuna , nel secondo supposto tutta intiera devesi 
all'uomo. Bella considerazione ancora è quest’altra, che molti ponno 
vincer altrui, pochissimi sè stessi, ma invitto non ò chi sè stesso 
non sa vincere, che è quanto dire le tendenze della natura, le mal- 
vage passioni, di cui a conoscere la potenza e l'aspra e fiera batta- 
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glia che devo sostenersi per attaccarle e la virtù nel vincerle, fatti, 
mio caro giovane , a superarne , con esercizio degno da croi , in tc 
alcuna, e allora, in mia fe', farai meglio che una bella composizione. 
Molte belle cose a proposito puoi trarre intanto dalla lettura dell'Ora- 
zione di Cicerone in favore di Marcello. 

XV. 

Decio romano, poiché vide con forza alcuna non poter 
impedire la fuga deU'esercito da lui comandato , l'esem- 
pio paterno con intrepidezza rinnova , spingendosi contro 
le armi nemiche dalle quali fu in breve spazio tagliato 
a pezzi. 

Av. C. 295. Incontinente che Fabio e Decio cominciarono 
il consolato se n’andarono in Toscana per cagione di guerra. 
Ma innanzi ch’eglino vi capitassero, grande moltitudine di 
Galli Senoni venne a Chiusi per combattere l' esercito dei 
Romani. Il quale assalirono dinanzi o di dietro , e così da 
ogni parte che non ne scampò uno solamente. I consoli 
intanto passarono il monte Appennino o pervennero e s’at- 
tendarono circa quattro miglia lontani ai nemici. Si venne 
poi al fatto di arme ; e avvegnaché non si potesse cono- 
scere da qual parte la fortuna si volesse voltare , nondimeno 
la battaglia non era mica eguale nel destro corno e nel 
sinistro. Più si difendevano i Romani intorno a Fabio , che 
non ferivano gl’inimici, perocché così era stato consigliato 
il console. Decio il quale era più fiero di etade e di 
vigore e forza d’ animo , fece tutto suo sforzo alla 
prima battaglia ; e parendogli troppo lenta la batta- 
glia dei pedoni , trasse innanti la cavalleria , e pre- 
golfi che volessero combattere con lui valentemente. I ca- 
valieri due volte cacciarono addietro i Galli , e alla terza , 
perocché gl’ inimici vennero loro contra sopra carri, facendo 
gran tempesta e rumore , e questa burbanza e fracasso del 
quale non erano usati spaventò i cavalli , le insegne furono 
conturbale , e alquanti caddero per la furia dei carri affol- 
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lati per lo mezzo delle schiere T Galli vedendo spaventati 
i Romani, li cacciavano da presso e sì fieramente gli affret- 
tavano , che non potevano prender lena , e non davano 
loro riposo. Allora Decio cominciò a gridare : Che è que- 
sto ? ove fuggite ? che speranza tenete voi nella fuga ? E 
mettendosi contra gl' inimici là ove più ne cadevano morti, 
richiamava e metteva insieme quelli che fuggivano. Di poi 
non potendo sostenere con quanta forza egli avesse alcuno 
dei suoi , chiamando il padre P. Decio ad alta voce , dis- 
s’egli: « Or che sto io più a vedere? Questo familiare fato 
e domestica fortuna ò stata data a tutta la nostra genera- 
zione , che noi dobbiamo esser morti per amore della re- 
pubblica ». Dopo queste parole comandò a M. Livio pon- 
tefice , eh’ egli ridicesse le parole per le quali egli offeriva 
sè e le nemiche legioni alla morte per 1’ esercito del popolo 
romano , appresso di questo si votò e offerse con quelle 
medesime orazioni che suo padre si era offerto per la 
guerra dei Latini. Quando egli ebbe finito le orazioni , di- 
rizzò il cavallo in quella parte dove la squadra dei Galli 
era più folta, e gettandosi nelle armi, per sè medesimo fu 
morto. ( Livio , Op. cit . , lib. X , cap. XXVIII , XXIX. Vol- 
gane. cit. ) 



Io tratterei questo argomento indirettamente , cioè togliendo oc- 
casione dal fatto compito da Decio nd imitazione di quello similis- 
simo operato già quarantadue anni prima dal padre, vorrei mostrare la 
necessità che ci sia per chi è nato da un illustre per nobiltà o virtuose 
opere d’imitare le opere del padre. Vorrei mostrare in che senso della 
nobiltà o chiarezza degli antenati dobbiamo gloriarci, o meglio cho 
diritti c privilegi ella ci dà , c conchiudere che ella ci dà 1 diritti e 
— privilegi dell’ imLtasieJKSTE qrtr-fsrei una tirata contro quegli indegni 
che si onorano del nome dei trapassati. No , direi , voi vi dovreste 
vergognare di nominarli , dovreste operare che se ne perdesse o no 
fosse cancellata da tutti la memoria ; il ricordo della loro virtù es- 
sendo un rimprovero a’vostri vizii , il loro sapere alla vostra igno- 
ranza, la loro bontà alla vostra malvagità, la loro operosità alla vostra 
infingardaggine, il loro coraggio alla vostra codardia, e in breve, la 
loro fama alla vostra infamia. Cosi trattato il tema , molte belle ima- 
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gioì e pensieri caverei dalla lettura dell' Utilità delle belle arti di 
Niccolini , specie da quel luogo quando parla delle imagini dei vir- 
tuosi romani , e dell'arringa di Mario che si legge presso Sallustio 
nella Guerra di Giugurla, i.xxxv. 

XVI. 

Attilio Regolo mandato dai Cartaginesi in /ionia a con- 
sigliare la pace o il cambio dei prigioni , sebbene questa 
fosse l'unica via a riavere la vita e la libertà , con tutte 
le sue posse persuade i Romani a fare il contrario , e ot- 
tenutolo , si ritorna volenteroso a Cartagine dove una 
morte ei sapea di andare a sostenere lamentabile e cru- 
delissima. 

Av. C. 250. I Mamertini innanzi l'ultima battaglia con 
Jerone cominciando a diffidare delle cose loro, avevano chie- 
sto aiuto ai Romani come a popolo consanguineo; e il po- 
polo avea decretato soccorrerli , prevedendo se non si fa- 
cesse, che Messina subito, e poco dopo tutto il resto della 
Sicilia sarebbero venuti in balìa dei Cartaginesi, il che ac- 
cadendo avrebbe dovuto il popolo romano contendere con 
Cartagine del possesso dell’ Italia. Del resto era cresciuta 
a tanto la potenza dei due popoli , che era impossibile schi- 
vare, che non venissero finalmente a collisione. Il console 
Appio mandò innanzi subito C. Claudio con poche navi , 
ordinatogli di spiare l’occasione. Egli dipoi formò un dise- 
gno di accortezza pieno e di astuzia pel quale approdò in 
Sicilia. Dove i Romani ebbero così prospera la fortuna , 
sendo superiori non solo nelle terrestri , ma per anche nelle 
battaglie navali, che cominciavano a darsi pensiero non già 
della Sicilia e delle isole annesse , ma d’ invadere l’Affrica , 
e di spingere il terror della guerra sino alle porte stesse 
di Cartagine. Presero poscia il consolato L. Manlio e Marco 
Attilio Regolo. Piacque pertanto che non si differisse più 
oltre la spedizione affricana , e i consoli oltrepassando il 
lido d'Affrica, giunsero alla città della Quipea. In questo 
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mezzo i messi spediti a Roma dai consoli tornano colla 
risposta del senato. Si ordinava che uno di essi restasse in 
Africa con quella parte di forze che stimassero , l'altro 
riconducesse a Roma il resto della flotta e delle genti. 
Quindi , approssimandosi già l’ inverno , rimase Marco Re- 
golo con quindicimila fanti , cinquecento cavalli e qua- 
ranta navi. Ebbe Regolo dapprima amica la fortuna, ma 
dacché fu conferito a Santippo il comando dello esercito 
dei Cartaginesi , tanto più contraria divenne quanto era 
stata favorevole. Ondecchè venuto a battaglia col nemico, 
essendo i suoi spaventati dagli elefanti la cui mole intolle- 
rabile dissipava le 61 e, schiacciava gli armati, e quasi mi- 
na , le intiere squadre atterrava, M. Regolo con quasi cin- 
quecento dei suoi cadde vivo in mano del nemico. Questa 
vittoria riportata dai Cartaginesi sopra i Romani era però 
a gran pezza compensata dalle perdite quasi stupende fatte 
in Sicilia ; però si volsero ai pensieri di pace. 11 che aven- 
doli fatti sovvenire di Marco Regolo, venne loro in idea di 
credere, che coll’opera di lui potrebbero impetrare la pace, 
o il cambio dei prigionieri. Nè dubitavano , eli’ egli non vi 
si fosse prontamente adoperato, anche a proprio riguardo: 
perciocché chi si potrebbe immaginare d’animo così duro , 
che non bramasse uscire dalle miserie del corcare , i cari 
figli rivedere, godere della libertà, della patria, della di- 
gnità, degli onori? Aveva Regolo a Roma moglie, aveva 
figli : o sé medesimo amasse o fosse amato dai suoi , certo 
nessuno arrecato avrebbe nè più diligenza a trattar la cosa, 
nè più favore ad ottenerla. Nè Regolo ricusò, non già per 
isperanza o brama alcuna di sua propria utilità , come si 
conobbe dappoi , ma per muovere , perorando presente , 
con più efficacia il senato a difendere il pubblico vantag- 
gio. Quindi essendo venuto a Roma e raccoltisi i padri , 
Regolo domandato di suo parere: Io pure, disse, o Padri 
Coscritti, son Romano: il corpo come volle fortuna, è 
presso al nemico , l’animo a fortuna non soggetto rimane 
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qual fu. Perciò questo assecondando, che stimo cosa mia, 
piuttosto che quello , eli’ è d’altri , non vi propongo nè di 
cambiare i prigionieri , nè di far la pace. Non dispiaceva 
il parere al senato , se si potesse adottarlo , salvo l'autore, 
ma tanto più compiangevano lui , quanto più s’era egli di- 
menticato di sè medesimo per giovare alla repubblica ; e 
pareva il sentimento generale piegare a questo , che uomo 
di animo sì generoso fosse ad ogni patto restituito alla sua 
patria. Quando egli , con quell’animo e con quel volto che 
facea stupore a quel senato medesimo: Perchè, disse, non 
troncate una volta, o Romani, codesta dubitazione? In- 
vano mirate ad ottener quello' che non sarebbe, nè van- 
taggioso alla patria , nè decoroso a me. So che mi son pre- 
parati a Cartagine grandi cruciati e squisiti tormenti ; ma 
stimo esser peggio di tutto ciò mancar di fede. Fatto adun- 
que il decreto secondo il parere di lui, così egli ricusato 
anche 1 abboccamento della moglie, gli abbracciar! ed i 
baciari dei piccoli figliuoli , tornato a Cartagine lasciò la 
vita martirizzala fra crudelissimi supplizi. Perciocché , ta- 
gliategli le palpebre, lo tennero alquanto tempo in luogo 
del tutto tenebroso ; indi , essendo il sole ardentissimo , 
trattolo fuori all improvviso , l’obligarono a mirare il cielo: 
infine gittatolo in un’arca di legno che avevano rivolta al 
sole irta di chiodi colla punta al di dentro , e così angusta, 
che era costretto di rimanersi sempre ritto, perchè, dove 
avesse inclinato lo stanco corpo era trapassato da punture 
di ferro; tra i cruciali e le vigilie lo ammazzarono. ( Frein- 
semio. Supplimenti al libro XVI , XVII , XVIII delle Storie 
di Livio. Traduzione di Luigi Mabil. ) 



Se prima di pigliar la penna , vuoi leggere , mio caro giovino , 
nel Libro terzo degli Officii di Cicerone il capo 26 e seguenti, e di 
Orazio la Ode v del libro terzo, io posso astenermi dall'avvertirti il 
modo per bene scrivere sul tema proposto. E me ne astengo già ; 
a te dunque a mostrare la verità del mio detto. 
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XVII. 



Fabio Massimo, conoscendo doversi vincere Annibale 
col temporeggiare, amò meglio col fuggir sempre il com- 
battere esserne schernito e vituperato , anziché , la sua 
virtù mostrando, perder la patria 



Av. C. 217. Commessa la pugna intra i Cartaginesi e 
Romani al lago Trasimeno, dove furono morti 15,000 Ro- 
mani e 10,000 sparsi in tutta 1’ Etruria , li pretori per al- 
quanti dì ritennero il senato consigliando con che capitano 
e con quale esercito dovessero combattere contro i Carta- 
ginesi. E prima che avessero preso certo consiglio fu nun- 
ciato in Roma un’altra sconfìtta. E però s'accordarono ch’ei 
si facesse dittatore Q. Fabio Massimo, o maestro de cavalieri 
M. Minucio Rufo. Il dittatore avuto l’esercito se n’ andò 
contra il nemico Annibaie , con intenzione di non commet- 
tersi alla fortuna in luogo alcuno , se non quando la ne- 
cessità lo costringesse. In quel dì che s’accampò nel co- 
spetto de’nemici , Annibaie quando vide tutte le cose star 
quiete riprendeva i Romani dicendo: or dove sono gli animi 
di Marte? dov’è la virtù e gloria che cercano i Romani? 
dipoi se ne tornò alle tende e subitamente ebbe paura non 
della forza del dittatore . ma della prudenza ; e non avendo 
ancora provato la costanza e fermezza , cominciò a muo- 
vere e tentare l’animo suo predando e guastando innanz i 
agli occhi suoi i campi de’ compagni del popolo di Roma. 
Fabio sempre conduceva l’esercito suo per luoghi alti , non 
molto allungandosi acciocché non venisse a lasciarlo , nè 
avesse ad affrontarsi con lui. E non voleva combattere 
apertamente , ma pian piano adusava con piccole battaglie 
i suoi cavalieri spaventati per le sconfitte , a pigliar animo. 
Ma era nemico ed infesto a questi sani e perfetti consigli 
il maestro dc’cavalieri. E primieramente tra pochi , dipoi 
in pubblico andava biasimando il prudentissimo conduttore, 

Tumminello. 15 
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c co’ vizi prossimani alle virtù gravando c commendando 
sé medesimo. Annibale avendo guasto e messo in preda i 
campi beneventani , prese la città di Fclcsia : e concitava 
e attizzava studiosamente Fabio, se per avventura si con- 
ducesse ad egual battaglia. Mandò a far preda ne' campi 
falerni , e furono guastati i campi per insino alle acque 
Sinucssane. I Numidi fecero grandissima rotta e guasti. 
E consuinavasi il più dilettevole campo di tutta Italia , c 
le ville abbruciate fumavano ; ondcchè come i Romani fu- 
rono venuti negli ultimi gioghi del monte Massico , e i ne- 
mici gli stavano dinanzi agli occhi rumando e guastando , 
e non si facca menzione di combattere , Minucio disse : 
« Signori , siam venuti qui per stare a vedere i guasti , 
ruine ed incendii de’compagni ed amici di Roma ? or non 
ci vergogniamo noi di non porgere aiuto anostri cittadini? 
li fumo per gl’ incendii de campi e ville ci viene agli occhi, 
e gli orecchi fanno rumore per le grida e pianti de’com- 
pagni nostri , e noi ci stiamo qui a guisa di pecore ». 
Avendo le sopradette cose raccontate Minucio , gli correa 
d’ intorno la moltitudine , e ferocemente si rivolgeano le 
sue parole negli orecchi degli uomini d’arme , e se la cosa 
fosse stata di militare suffragio dicevano che obbedirebbero 
a Minucio più presto che a Fabio. Fabio non meno intento 
e provveduto intra i suoi parimente , che contra i nemici, 
mostrava l’animo suo invitto c insuperabile. Benché sapeva 
molto bene che ancora dentro in Roma era infamato per 
la sua cuntazione e indugio di non combattere, nondimeno 
perseverò quel resto dell’estate con quel medesimo consi- 
glio e tenore. Appresso questo essendo egli richiamato a 
Roma per cagione di certi sacrifici! , non solamente coman- 
dando , ma ancora consigliando e quasi pregando , disse al 
maestro dei cavalieri che per modo alcuno in assenza di lui 
combattesse. Nel principio deU’estatc nel quale si facevano 
queste cose, si cominciò la battaglia ancora in Spagna per terra 
c per mare. Comandava l’esercito de’ Cartaginesi Asdrubalc 
fratello di Annibale : il romano Gnco Scipione. Il quale 
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aveva saputo colla sua virtù combattere prosperamente men- 
tre che in Italia per la solerzia di Fabio , e per tenere 
Annibaie a consumare il tempo fu dato un poco d’ inter- 
vallo ed arrcstamento alle sconfitte de’ Romani. La qual 
cosa siccome teneva il nemico in grandi pensieri , così era 
dispregiata c a vile tenuta intra i cittadini armati c togati, 
e massime poiché in assenza di lui per la pazzia del mae- 
stro de’cavalieri con lieto piuttosto che felice avvenimento 
fu combattuto. Due cose erano aggiunte ad accrescere l’odio 
e l'invidia cominciata contro di lui: una per malizia d’An- 
nibale , perocché essendogli stato mostrato il campo di Fa- 
bio , comandò che tutte l’altre cose dattorno fossero gua- 
ste e messe a fuoco eccetto quello : l’altra fu nel permutare 
de' prigioni perchè l’aveva fatto senza consiglio dei Padri. 
Era stato pattuito che quella parte , la quale ricevesse più 
prigioni che non ne desse , fosse tenuta di pagare due pondi 
d’argento per ciascun cavaliere : ondo che avendone i Ro- 
mani 47 più ricevuti e non deliberandosi nel senato quel 
pagamento, Fabio vendette quel campo che dal nemico era 
stato salvato come detto abbiamo , e pagò la fede pubblica 
con la privata spesa. In questo medesimo tempo furono 
presi due castelli o uccisi 6000 do'nemici , e 5000 fu nun- 
ciato esserne morti de' Romani: nondimeno in tanta quasi 
pari uccisione n’andò a Roma la fama d una egregia vitto- 
ria con più vane lettere del maestro de’ cavalieri. Essendo 
la città di Roma lieta dello cose fatte per lo maestro dei 
cavalieri , solo il dittatore diceva ; sé non credere , che se 
ogni cosa fosse vera , egli temeva più assai le cose prospere 
che le contrarie. Allora disse Melilio tribuno della plebe 
che tal cosa non era da sostenere, il dittatore non solo in 
presenza avea contradetto alle ben fatte cose, ma in assenza 
ancora vi si contrapponeva , e ch’egli allungava la guerra 
per stare più tempo nel magistrato. Non Sannio solamente 
guasto, ina eziandio i campi falerni, campani e caleni , 
stando sedendo il dittatore a Casilino , e guardando colle 
romane legioni i campi suoi : ritenuti l’esercito desideroso 
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di combattere e Minucio come prigioni. Per le quali cose , 
dell’ impero Fabio si dovesse deporrc, o almeno agguagliare 
col maestro de' cavalieri. Ognuno generalmente e buoni c 
tristi tennero che quella legge fosse proposta in vergogna , 
del dittatore. Egli con quella medesima gravità colla quale 
avea coloro che incolpato l’avevano appo la moltitudine 
comportato , sopportò I ingiuria e confidandosi che l’arte 
del comandare non era agguagliata colla ragiono dell’ im- 
perio , se ne ritornò all’esercito con l’animo suo invitto ed 
insuperabile da’citladini e da’nemici. Minucio già innanzi 
insopportabile , si gloriava dipoi molto più avendo aggua- 
gliato il popolo quel maggiore officio di tutta la cittade al 
minore, cosa mai veduta stata fatta in quella cittade, nella 
quale i maestri de’cavalicri erano usati tenere lo verghe 
e le scuri del dittatore. Il primo dì ch’egli si congiunse con 
Fabio , diceva che gli pareva che un dì l'uno e un dt l’al- 
tro , ovvero per intervallo di più giorni reggesse ciascuno 
di loro. A Fabio non piaceva tal cosa perocché egli pensava 
che tutte quelle cose avesse la fortuna qualunque avesse 
l' ignoranza e temerità del compagno. Finalmente ottenne 
che si dividessero lo legioni : e così divisero intra loro i 
cavalieri : e ancora volle il maestro de’cavalieri dividere il 
campo. Annibaie ebbe allegrezza di questa divisione peroc- 
ch'egli sapeva poter fare a suo modo contro la temerità di 
Minucio , c alla prudenza di Fabio erano mancato la metà 
delle forze. Un monticello era intra il campo di Minucio e 
quello degli Affricani , ed era certa cosa che qualunque pi- 
gliasse quel monte lascerebbe il nemico in tristo luogo. Non 
tanto Annibaie cercava di pigliar quella parte senza batta- 
glia , quanto di trarre Minucio alla pugna seco. Nel terreno 
ch’era in mezzo tra loro eranvi dentro ripe cavate : in que- 
ste nascose Annibaie 5000 pedoni e cavalieri. Mandò al- 
quanti de’suoi la mattina per tempo a pigliare quel monti- 
cello e così fece voltare a quelli gli occhi de’nemici in modo 
che non si addavano dell’agguato. Minucio intra i suoi stol- 
tissimi cavalieri gridò all armi. La gente della prima arma- 
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tura leggeri de’ Romani sotlcnlrando nel basso del monti- 
cello , fu cacciala e messa in fuga. Solamente la squadra 
de’ pedoni stava forte, ma esciti subitamente fuori quelli 
dcH'aggualo fecero sì grande il tumulto e lo spavento assa- 
lendo i Romani da ogni lato > che nè egli avevano animo 
a combattere, nè speranza alcuna di fuggire. Allora Fabio, 
udito grido e rumore, e dipoi veduto da lungi la squadra 
turbata , disse : li pure accaduto quel che io dicevo ; nè 
più presto eh’ io ne dubitai la fortuna ha intrapreso la paz- 
zia e temerità di Minucio. Ma ora non è tempo da ripren- 
dere tali errori. Portate le insegne contra i nemici , o to- 
gliamo loro per forza la vittoria dalle mani e facciamo che 
i nostri cittadini conoscano l’error loro. Essendo già molli 
de' Romani stati uccisi, eccoti subitamente apparire la squa- 
dra di Fabio come dal cielo mandato. Prima ch’egli s’ac- 
costasse ritenne i suoi dalla gran fuga. E però tutti quelli 
che , rotto l’ordine , qua e là sparsi andavano , si ridus- 
sero appresso la squadra di Fabio: quando Annibaie fece 
suonare a raccolta , dicendo apertamente che Minucio era 
stato vinto da lui, ed egli da Fabio. Ritornato Minucio alle 
tende sue chiamò a parlamento i cavalieri dicendo loro in 
questo modo : « Io spesse volte , o compagni miei , ho in- 
teso dire quello essere uomo e più degno , il quale con 
ottimo governo prevede quanto al bisogno delle cose oc- 
correnti s’appartiene , ed il secondo esser quello il quale 
presta ubbidienza a colui clic bene lo consiglia. Noi adun- 
que perocché la prima sorte dell’animo e dell’ ingegno c’ è 
stata negata, tentiamo la seconda e mezzana fortuna, eh' è 
di ubbidire all’uomo prudente ed ottimo : aggiungiamo il 
campo nostro a quello di Fabio: e quando noi avremo por- 
tato I’ insegne presso al pretorio suo ed io l’avrò chiamato 
padre, il qual nome è degno del beneficio suo verso di noi, 
voi o cavalieri , chiamate patroni tutti quelli che v’ hanno 
aiutato. Dato adunque il segno , avviaronsi per andare alle 
tende del Dittatore. E quando l’ insegne furono poste di- 
nanzi al tribunale , andò innanzi agli altri il maestro dei 
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cavalieri , c avendo chiamalo padre il dittatore Fabio , tutta 
la squadra sua chiamò patroni i cavalieri suoi : e allora 
disse Minucio : Dittatore e signor mio , a mio padre , c ma- 
dre , del nome dei quali ti onoro , sono obbligato solamente 
della vita, ma a te resto obbligato per la mia salute , c 
per quella di tutti questi compagni. E per tanto io rinun- 
cio il plebiscito c io ritorno sotto l' imperio tuo c rendoti 
queste bandiere , e queste legioni , e pregoli che mi lasci 
maestro de’ cavalieri. Quando la fama di questa concordia 
nè fu ita a Roma , ciascuno per sè medesimo innalzava 
Massimo con lodi infinite per insino al cielo , e pari glo- 
ria era appresso Annibaie e gli Affricani, e allora final- 
mente cominciò a sentire ch'egli guerreggiava contra i Ro- 
mani ed in Italia. Alquanti dicono , che Annibaie ebbe a 
dire queste parole , cioè che finalmente quella nube la quale 
stava ne'gioghi do’ monti , sollecitata , avea mandato fuora 
grave tempesta di pioggia e grandine mescolate. ( Livio, Storia , 
lib. XXII , dal cap. VII al XVIII. Volgariz. del buon secolo.) 



Ecco un soggetto in cui puoi provar tutta la tua facondia , o lo 
togli da un lato o da un altro o da tutti non fermandoti lungamente 
sopra alcuno. Tutto è mirabilmente lodevole in Fabio la sapiente 
prudenza del capitano, la virtuosa .costanza del cittadino, la eroica 
sottomissione alle leggi , la magnanimità nel sopportare le calun- 
niose mormorazioni , i biasimi e le ingiurie , la generosità nel non 
vendicarsi nei modi che la virtù , il potere c la disciplina militare 
gli davano. Traggasi da ciò modo di riprovare la imprudenza del 
militare , d' istituir norme per far giudizio dei favori della moltitu- 
dine, di porgere ammaestramenti ai trasgressori delle leggi, avver- 
timenti agli animi dei vendicativi ; e tutta la scrittura poi miri 
a porgere in Fabio un famoso ed egregio esempio del come con- 
dursi agli amatori, non di quella glorietta da ventiquattr'orc che 
muore in culla , ma di quella gloria vera e duratura che faccia dire 
con Orazio 



Kxegl monumentimi «ero perennius 
Regallque sito Pyramlduin altlus 
Quod non Imber edax, non Aqnllo Impotcna 
Possit diruerc, aut Innumenibilis 
Annorum serles, et fuga tempomm. 
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con tutto quel che segue (vedi lib. vi, 3, od. xxiv). Leggi a tale effetto 
Virgilio nel vi delle Eneide, o Plutarco Vite parallele , Fabio Mas- 
simo, per averne più particolari notizie. 

XVIII. 

Cornelio Scipione l’ A. (Iricn.no , ancora gio- 
vinetto , stimando la salute della patria molto da più 
che amicizia dei nobili Romani, brandita la spada, ob- 
bliga costoro a giurare di non abbandonare mai Roma. 

Av. C. 246. Dopo la sconfitta di Canne, Appio Claudio 
c P. Cornelio Scipione , cui per comune consentimento fu 
data, essendo ancora molto giovinetto, la somma dell’im- 
pero di tutte le cose, essendo a consultare con pochi dello 
stalo loro della bisogna del tutto , eccoti venire P. Furio , 
il quale nunciò loro che invano s’affaticavano , c che la 
repubblica avea perduto ogni speranza ed era abbandonata 
del tutto c fattone il pianto da ogni persona : e che alquapti 
nobili giovani dei quali era principe L. Cecilio Metello ri- 
guardavano la nave ed il mare, acciocché, lasciata l'Italia, 
fuggissero a qualche signore o re che gli ricettasse. Il quale 
fatto oltra ch’egli fu atroce sopra tante sconfitte , fu ancora 
nuovo con stupore e miracolo di tutti , e quelli che d’at- 
torno stavano confortarono che sopra di ciò si dovesse con- 
sigliare. Scipione giovine fatale di questa battaglia disse , 
che a tal cosa non bisognava consiglio , e eh’ ei si doveva 
osare e fare il bisogno in tanto male : seco si andassero 
di presente coirarmi coloro che la repubblica volean salva, 
che specialissimo campo di nemici era quello ove si faccano 
così fatti pensieri. Appresso cominciò ad andare , seguitan- 
dolo alquanti , dentro la stanza di Metello , e ritrovando 
quivi il consiglio dei giovani come già era stato nunziato , 
impugnò la spada e disse : « Io giuro per la sentenza del- 
l'animo mio eh’ io non abbandonerò la repubblica , né pa- 
tirò che altro cittadino l’abbandoni. E tu , o L. Cecilio e 
voi altri che siete qui presenti , sappiate che chi non giu- 
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rcrà si vedrà questa spada stretta sopra il capo ». Non 
altrimenti paurosi tutti , che se Annibale avessero alla pre- 
senza veduto , giurarono prestamente , e diedero a guardare 
sè medesimi a Scipione (Livio, Op. e lib. cit. , cap. XXIX. 
Volgari s. cil. ) 

Descrivere le misere condizioni cui era venuta la repubblica 
romana dopo la rotta di Canne , il dolore di Scipione, non {scompa- 
gnato però, come suole nelle anime eccelse, dalla speranza, dove 
fosse operato concordemente e con saviezza , di arrestare il corso 
degli infausti eventi , al quale effetto perciò consultava con altri 
suoi concittadini del da fare in tanta ira di ciclo e di fortuna-, de- 
scrivere l' impressione acerbissima provata da tutti , e soprattutto da 
lui all'annunzio di P. Furio , indi lo sdeguo del gran romano , le 
parole proferite in consiglio , 1’ inviarsi , il presentarsi e il parlare 
ai nobili giovani, c l’effetto ebe no conseguita e da ultimo le lodi onde 
per le cose dette c fatte rendesi ci meritevole : ecco quanto mi par- 
rebbe di fare al bisogno nella trattazione del soggetto proposto. 

XIX. 

I>ecio IVIagio capovano , persuaso che la libertà della 
patria senza Roma non era possibile, fa ogni opera, non 
guardando a minacce e a morti , perchè Capua, disven- 
turatamente allontanatasene , vi ritorni. 

Av.- C. 216. Sentita la rotta tocca dai Romani dai Car- 
taginesi a Canne , alquanti della città di Capua ottennero 
con difficoltà che si mandassero legati al Console romano. 
Questi trovarono il console con pochi uomini quasi mezzi 
disarmati , i quali poteano dispregiare i buoni compagni , 
vedendolo così miserabile , non che i superbi c infedeli 
come orano i Capuani. Licenziati i legati se n’ andarono a 
Capua e uno di loro chiamato Vibio disse , che il tempo 
era già venuto, nel quale i Capuani non solamente po- 
teano ricuperare il terreno dai Romani tolto loro , ma avere 
l’imperio d’Italia. « Perocché voi avrete da Annibale, di- 
ceva egli , qualunque condizione di pace voi domanderete; 
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c non è cosa fuora (li ragione che linita ia guerra, Anni- 
baie non se no vada in Affrica c meni seco l'esercito , c 
che l’imperio d’Italia sia lasciato ai Capuani ». Tutti con- 
sentirono a Vibio , e così renunziarono la legazione , e a 
lutti parve clic il nomo romano fosse tolto via da ogni 
parte. I legati Capuani vennero da Annibaie e fecero la 
pace con lui. Olirà i patti scellerati , presero rattamente i 
prefetti dei compagni od altri cittadini romani . li misero 
dentro a bagni , ed ivi li lasciarono bruttamente morire. 
Che queste cose non si facessero e che non si mandasse 
legati ad'Annibale aveva con tutta sua forza vietato e con- 
trastalo Decio Magio , uomo a cui per avere la somma au- 
torità non mancò altro che la sana mente dei cittadini. Ma 
come egli udì che il presidio era mandato da Annibale , 
raccontando la superba signoria di Pirro c la miserabile 
servitù dei Tarantini per esempio , primamente gridò che 
non si dovesse ricevere il presidio cartaginese ; dipoi quando 
l’ebbero ricevuto disse , che si cacciasse via e con forte e 
memorabile fatto volessero combattere e agli antichi com- 
pagni e parenti romani ritornassero. Non si facendo nè di- 
cendo le sopradette cose occultamente, furono ad Annibaie 
rapportate : onde egli mandò a Capua messi che facessero 
andare Magio in campo dinnanli a lui : di poi negando 
questi ferocemente di volervi andare , c dicendo che Anni- 
baie non poteva procedere contro un cittadino capuano , 
adiratosi mandò un messo a Mario pretore capuano , av- 
visandolo come il seguente di sarebbe là. Mario chiamato 
il consiglio comandò a ciascuno che colle mogli c figliuoli 
•n’andassero incontro ad Annibaie a fargli onore. Da lutti 
fu mandato ad esecuzione il comandamento per vedere 
quel nobile imperatore. Decio Magio non gli andò incon- 
tro , nè stette rinchiuso , nè a buona guardia mostrando 
ch’egli avesse paura : però ch’egli andava col figlio passeg- 
giando nella piazza della corte quasi come di tal cosa non 
curasse Annibaie entrato consumò la maggior parte del dì 
in andar vedendo la cittade. Il senato fu conceduto ad An- 
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nibalc il seguente di con molta allegrezza ; il quale poiché 
ebbe renduto grazia ai Capuani però ch’eglino avessero 
preposta l'amicizia sua alla compagnia dei Romani , e intra 
l’allrc coso promesso che Capua in breve tempo sarebbe il 
capo dell' Italia , disse, uno solamente essere inimico o con- 
trario alla punica amicizia , il qunlo non si dovea chiamare 
capuano cioè Magio Decio : e quello domandò che gli fosse 
dato. Tutti corsero a quella sentenza che gli fosse dato 
nelle mani ; benché alla maggior parte paresse uomo non 
degno di quella calamitade e minuirsi la ragione della li- 
bertà. Il magistrato comandò che M. Decio fosse preso c 
gli furono messe le catene, e fu menato nel campo dinanzi 
al littore. Per insino a tanto ch’egli fu menato col capo sco- 
perto, sempre andò parlando alla moltitudine gridando: « O 
Capuani , voi avete ora la libertà la quale addimandastc nei 
dì passati. Vedete di bel mezzodì io son menato alla morte 
legato e strascinoni. Cho più forza si farebbe essendo stata 
presa Capua dal nemico? Andate incontro ad Annibaie, 
adornato la città e consccrate il dì della venuta sua ». Gri- 
dando egli a questo modo, parve che il popolo si volesse 
levare a rumore , e però gli copersero il capo , e fu coman- 
dato subitamente che lo menassero nel campo dei Carta- 
ginesi e poi messo in nave mandato a Cartagine. (Livio, 
Op. cit , lib. XXIII , cap II , III , IV , V. Volgariz. cit. ) 



Come sou sempro simili le arti dei tiranni ! Leggendo questo 
brano , non pare di leggere l’antica storia di Livio , di trovarci tanto 
tempo addietro e di aggirarci fra popoli divisi da noi d’ interessi , 
di costami, di lingua; ma pare invece di aver fra mani la moderna 
storia di Botta, essere in tempi vicinissimi, tra gente congiunta a 
noi per tatti quei legami che fanno di più città nn popolo e di più 
popoli nna nazione; invece di Annibaie noi leggiamo Napoleone, a 
luogo di Capua una città dello stato veneto . e in cambio di Decio 
Magio, Angelo Giustiniani, frate Luigi Collorcdo, o il De Angeli 
o il nome di altro prode. E l’adirato cuore esclama : 0 insensati uo- 
mini e popoli , a che serve la storia se voi non no traete frutto di 
ammaestramenti per la vita ! Credete voi di mutar i rei costumi 
degli uomini colle stagioni? Ahi! mutali di corso i fiumi, di limiti 
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ì mari , di fronde al volger di ciascun anno le selve , di pelo e di 
color gli animali , di suoni le lingue , vengon meno le ire e le for- 
tune , e la stessa virtù manca talvolta, non il vizio, la malvagità 
non manca mai e molto meno falliscono alle usate arti della tirannia 
i tiranni. Tal suono disdegnoso, o caro giovine, abbia la tua scrit- 
tura contro la cecità dei popoli , contro la malvagità dei potenti , 
a conforto della virtù infelice , ad onore di Decio Magio capuano. 

XX. 

Virtù memorabile di Vitato Crispo e di Tito Pe- 
clortio, caporale quegli di Peligni , questi primo cen- 
turione di soldati romani. 

Av. C. 212. Essendo Annibaie intorno a Tarcnlo e 
atnenduni i consoli in Sannio, e parendo eh' ci disegnas- 
sero d’andare all'assedio di Capua comandò che Annone 
procurasse di provvedere i Capovani di frumento. Annone 
con l’esercito , avvicinandosi a Benevento s’accam|)ò sopra 
un luogo rilevato, e dipoi comandò alle terre amiche d’ in- 
torno , ove la siate avanti etan portate le biade , che lo con- 
ducessero in campo. Mandò poi a Capota, a fare intendere 
loro il giorno quando dovessero essere apparecchiati a 
venire per frumento. Delle quali cose essendo stato il con- 
sole assai bene informato comandò ai soldati che ordinas- 
sero per la prossima notte le armi perchè s’avevano a com- 
battere gli alloggiamenti dei Cartaginesi. Parlili adunque 
sulla quarta vigilia , o giungendo al campo dei nemici poco 
avanti giorno misero loro tanto spavento , che sei fusscro 
stati nel piano , senza dubbio nel primo assalto si poteva 
tòr loro gli alloggiamenti. Sul fare del di s'appiccò un'aspra 
battaglia : i Cartaginesi avendo il vantaggio del sito , ribut- 
tavano i nimici , che salivano per luoghi alti c dirupati. 
Vinse non di meno ogni difficoltà la pertinacia della virtù : 
e a un tratto da più lati giunsero ai fossi e alle munizioni: 
ma con molte ferite e danno dei soldati. Onde avendo il 
consolo chiamato a sè i tribuni , disse , che li parea da 
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lasciare la troppo audace impresa Questo parere fu ribut- 
tato dallo grida dei soldati , che «beffavano cosi vile c ti- 
mido governo. Dei più vicini alla porta del campo dei ne- 
mici , era una compagnia di Peiigni; il caporale Vibio Cri- 
spo , tratta di mano l’ insegna al banderaio , lanciò quella 
dentro agli steccati e dipoi maledicendo sè stesso, e i com- 
pagni se la sua insegna rimaneva in potere dei nemici , 
egli il primo passato il fosso e le bastie , saltò dentro agli 
alloggiamenti. E Tito Pcdonio , primo centurione dei soldati 
detti principi , avendo tolta la bandiera al capitano che la 
portava: Tosto (disse) questo centurione, e questa insegna 
sarà dentro ai ripari dei nimici : sèguiti me chi non vuole 
ch'ella sia guadagnata da quegli, e ciò detto, e passando 
il fosso , quei della sua compagnia primieramente lo segui- 
tarono : poscia tutta la legione insieme. E già il Console , 
alla vista di coloro che passavano il fosso , mutando pro- 
posito , non attendeva più a richiamare indietro , ma a 
confortare c sollecitare i soldati che andassero avanti, mo- 
strando in quanto grave pericolo fosse la valorosa schiera 
degli amici e la legione dei cittadini romani. Per la qual 
cosa ciascuno dei soldati per sè stesso sforzandosi di pas- 
sare innanzi , essendo da ogni parte percossi c saettati , 
finalmente passaron dentro alle bastie essendo molti di loro 
feriti. E quegli ai quali mancavano già il sangue e la lena, 
pure ancor si sforzavano di cader morti dentro alle sbarre 
dei nemici. (Livio, Op. cit . , lib XXV, cap. X. Traduzione 
di Iacopo Nardi. ) 



.... Oh viva, oh viva! 

Beatissimi voi 

Mentre nel mondo ai favelli o scriva. 

(Leopardi, Canti,' I). 

Che vale il numero? che la forza ? che le difficoltà di vincere se 
animo c virtù di vincere si ha ? In qnesto tuono , narrato con chiara 
brevità il fatto proposto, si potrebbe fare un bel componimento, molto 
più se in versi. Provatici, caro giovine, e meditando prima fra tc o 
distribuendo nella mente l'ordine delle idee, prendi la penna c scrivi. 
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XXI 

Detti e fatto generoso di Tanrea .Tiilvollio cittadino 

capovano 

Av. C. 211. Essendo i Capovani stretti d assedio dal- 
l'esercito romano , cognobbero com’erano stali lasciati e 
abbandonati , c i Cartaginesi aver perduta ogni speranza 
di poter soccorrere Capova. La maggior parte dei senatori 
non diffidando la clemenza del popolo romano , provata 
già nel tempo passato in molte guerre , deliberarono che 
si mandassero , c così mandarono, oratori in campo a dar 
Capova ai Romani. L’altro dì per comandamento del pro- 
consolo , s'aperse la porta di Giove, la quale era a rincon- 
tro del campo dei Romani , c per quella fu messa dentro 
una legione, e due squadre di cavalli , con Gnco Fulvio 
legato. Costui avendosi prima fatto portare tutte Tarmi da 
difendere , e da offendere , comandò a tutti i senatori di 
Capova , ch’andassero in campo ai capitani romani, ove es- 
sendo venuti subitamente , tutti furono messi in catena c 
imposto loro , che dessero ai questori tutto Toro c Tariento 
che avessero. Di senatori ne furono mandati 25 in guardia 
in Calli e 28 in Teano , della pena dei senatori di Capova 
non s’accordavano facilmente Fulvio e Claudio. Era più 
facile Claudio , c inclinato al perdonare. Il giudizio di Ful- 
vio era più aspro , e perciò Appio rimetteva tutto il fatto 
a Roma nell’arbitrio del senato. Essendo partiti da tali ragio- 
namenti nè dubitando Appio che il compagno non avesse ad 
aspettare risposta da Roma sopra sì importante cosa , an- 
cora ch’ci avesse parlato sì ferocemente , Fulvio acciò che 
tal cosa non li desse impedimento , licenziando gli ufficiali 
e ' altri della sua corte, comandò ai tribuni e caporali 
dei compagni che fussero all’ordine , e si rappresentassero 
al suono della terza vigilia con duemila cavalieri di gente 
eletta. Con questa cavalleria nè andò la notte a Teano , c 
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in sul far «lei di entrò dentro alla porta: e andonne in 
piazza, e fece citare il magistrato dei Sedicini, e comandò 
che li consegnasse tutti i Capovani , i quali avevano in 
guardia. Così furono consegnati , e per suo comandamento 
tutti battuti con le verghe e decollati; dopo questo spro- 
nando il cavallo a tutta briglia corse a Calli , ove posto a 
sedere sopra il tribunale, mentre che i prigioni Capovani 
si legavano al palo venne da Roma a sproni battuti un 
cavallare , c avendo presentato a Fulvio lettere di Gaio 
Calpurnio pretore , o del popolo romano ; si levò un mor- 
morio dal tribunale del proconsolo e sparsesi per tutta la 
moltitudine , eh’ il giudizio da farsi dei Capovani si dovea 
riservare al Senato , e Fulvio stimando questo medesimo . 
prese le lettere , e mettendosele in grembo , senza ancora 
averle dissuggellate ; comandò al banditore eh’ imponesse al 
littore che facesse secondo le leggi. Così dei prigioni, i quali 
erano in Calli , fu fatto la medesima esecuzione. Poi furon 
lette le lettere e la liberazione del Senato , oramai tarda 
ad impedire la cosa già fatta la quale, perciò ch’impedita 
non fusse , in cotal guisa [come è detto) era stata affret- 
tata. Levandosi già Fulvio da sedere , Taurca Jubellio ca- 
povano , entrando pel mezzo della turba , lo chiamò per 
nome: e essendosi Fulvio riposto a sedere, aspettando con 
maraviglia quel che volesse da lui , suggiunse Jubellio: Co- 
manda ch'ancora io sia ucciso, acciochè tu ti possi gloriare 
d'aver morto un uomo molto da più che non sei tu ; e rispon- 
dendo Fulvio , ch'egli parlava come uomo fuor di senno ; 
e che ancora eh' ei volesse torli la vita , gli era vietato pel 
decreto del senato , soggiunse Jubellio : Vedendo persa la 
patria , e perduti tutti i parenti , c gli amici , avendo di 
mia mano morto la moglie , e i figliuoli , accioch’ci non 
avessero a patire cosa indegna ; poscia che a me non che 
altro , non è data facultà della medesima morte che a 
questi miei cittadini , cerchisi dalla stessa virtù la libera- 
zione di questa mia dispettosa vita. E questo detto, pas- 
sandosi il petto con un coltello , clic sotto alla veste teneva 
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nascosto, morendo cadde appiedi del proconsolo. (Livio, 
Op. cit. , lib. XVI, cap. X, XI. Traduz. cit.) 

Descrivasi l'efferatezza di Gneo Fulvio legato romano , nonché 
l'iniquo e infame artificio per dissetarsi di umano sangue; descri- 
vasi l'atto egregiamente magnanimo di Taurea Jubellio colle consi- 
derazioni che delitto non fu per Capua allontanarsi dall'amicizia 
romana e tenere da Annibaie, essendoché niuna città sortendo il 
diritto di dominare sopra un’altra come nessun uomo su altri 
uomini, può ciascuna disporre di sé nel modo che meglio le 
pare e piace ; che se ciò non ostante , colpa alcuna era , non 
meritava al certo tanta crudele punizione, molto più che il popolo 
romano , po’ cui ordini era venuto Fulvio , aveva condonata la 
pena. Bispetto poi al magnanimo atto di Jubellio, narrisi riflettendo 
che all'uomo magnanimo in nessuna ira di cielo e di fortuna ò mai 
tolto di operare magnanimamente ; e ancora che per ciò che il cielo 
non dà in questa terra a ciascuno secondo ch'ei si merita , non si 
confortino i potenti operatori di atti iniqui di passarla impunemente, 
poiché se gregge di vili non sono i popoli contro cui inveiscono , 
il che mai non è, e fra tanti codardi fatti segno alle loro vessazioni 
alcun magnanimo c’ è , o pur sempre c' è , debbono ben desiderarsi 
sordi e senza viso per non patir male agli acerbi rimproveri delle 
commesse scelleratezze , e non venire la vergogna a tingerli turpe- 
mente di colore. 



XXII. 

Falli di Marco Catone il Maggiore. 

Av. C. 196. Marco Catone fu nativo di Tusculo, c prima 
che s’ingerisse nelle faccende militari e politiche se ne vi- 
vca sui poderi lasciatigli dal padre. La complessione del 
corpo coll’afTaticarsi, coll'esser sobrio , e col vivere Gn dalla 
prima età sua fra la milizia, venne a rendersela molto 
buona, sana e robusta, e perciò che spetta all’eloquenza 
vi si addestrava col difondere e patrocinare gratuitamente 
quelli delle terre vicino i quali ne avesscr bisogno. Esor- 
tato poi da Valerio Fiacco ad andarsene a Roma c prender 
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anch’egli parte nel maneggio della repubblica , essendov i 
cgli^andato, s’acquistò ben tosto ammiratori e ottenne di 
esser creato tribuno de’ soldati , e poscia questore : e dive- 
nuto quindi cospicuo ed illustre , concorso unitamente con 
Valerio alle maggiori cariche e fu consolo insieme con lui , 
c poi censore. Toccato essendogli il governo della Sardegna 
dove i predecessori suoi costumati erano di arrecar grande 
aggravio , egli vi si portò con una grandissima differenza 
per la frugalità sua. Facile e semplice con coloro ch’erano 
sotto il dominio suo , ma ben inesorabile nelle cose giuste 
e inflessibile nel voler eseguiti i comandi di modo che il 
dominio de' Romani non riuscì giammai a quella gente nò 
più amabile nè più terribile ad un tempo stesso. Creato 
poi console e toccatagli a sorte la Spagna citeriore, egli 
stesso asserisce che il numero delle città che vi prese fu 
maggiore dei giorni eh ’ei vi si trattenne : e quantunque in 
quella spedizione i suoi soldati si fossero assai vantaggiali, 
di tutta quella preda egli non ebbe altro che ciò che man- 
giato avea e bevuto voglioso più presto di contendere di 
virtù co’ virtuosi, che di ricchezza coi ricchi c di avarizia 
cogli avari. Quindi, trionfato avendo, non fece già come i 
più che, conseguito il consolato e il trionfo, si ritirano dalla 
repubblica, conducendo il resto della vita in ozio e in pia- 
ceri ; ma non altrimenti di quelli che entrano a ingerirsi 
nelle cose pubbliche, con maggior vigore si diede a’ servigi 
de’ cittadini. Giovò però coll'opera sua al consolo Tiberio 
mandato in Tracia ed all’ Istro , andandovi egli per luogo- 
tenente, e so ne andò poscia in Grecia tribuno do’ soldati 
contro il grande Antioco , il quale dopo Annibaie apportò 
a' Romani maggiore spavento d’ogni altro. Quivi le cose che 
egli fece col suo senno e valore furon siffatte che queglino 
che veduto allora lo aveano inseguire e battere i nemici , 
persuasi ben erano non esser Catone tanto debitore al po- 
polo quanto il popolo debitore era a Catone , c lo stesso 
consolo Mario caldo ancora della vittoria, abbracciando lui 
e tenendogli lunga pezza le mani al collo , gridò che nò 
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egli nè tutto il popolo romano avrebbe mai potuto con 
egual contraccambio le beneficenze compensare di Catone. 
Dieci anni dopo del suo consolato dovendosi creare un 
censore, Catone volle esser quello. Per questo insorsero e 
si opposero quasi tutti i senatori più cospicui ; i patrizi 
avvisandosi che si venisse ad avvilire totalmente la nobiltà 
quando uomini di oscura estrazione ascendessero così a’ più 
alti posti ; e gli altri consapevoli della cattiva loro condotta 
temeano la severità di un tal personaggio. Per la qual cosa 
essendosi consigliati fra loro , gli mossero contro ben sette 
competitori, i quali coltivavano il popolo, e facevano che 
fondar potesse sovr’essi buone speranze. Per contrario Ca- 
tone non mostrava punto di piacevolezza, ma anzi minac- 
ciando dalla ringhiera i malvagi , c gridando che la città 
bisogno avea di una grande purgazione , istanza faceva al 
popolo acciocché , se aveva senno , elegger volesse un me- 
dico non il più dolce, ma il più rigido c risoluto, dicendo 
ch’egli stesso tale appunto si era, c tale in fra i patrizi il 
solo Valerio Fiacco. A tal segno grande era veramente il 
popolo romano, e ben degno di esser diretto da persone 
grandi , che non intimoritosi dalle severe minacce e dall'al- 
tero e grave di lui contegno , rigettò lutti gli altri che am- 
ministrate avrebbero le cose secondo il piacere dello stesso 
popolo , e creò censore Fiacco insieme con Catone. Sembra 
con tutto ciò che a meraviglia sia stata approvata dal po- 
polo la condotta ch’ei tenne in quella carica , eretto aven- 
dogli un simulacro a piè del quale scrisse non già le spe- 
dizioni militari, nè il di lui trionfo, ma che fatto gli era 
quell’onore perchè in tempo che la romana repubblica pen- 
deva al peggio , egli essendo censore, colle buone istituzioni, 
colle sagge costumanze c cogli ammaestramenti suoi di bel 
nuovo la raddrizzò. Pure per lo addietro si rideva ci di quelli 
che agognavano sì fatte cose , dicendo che non si accorgoan 
di vantarsi sopra l’opcro de' fonditori c de' pittori, e ch'egli 
vantavasi che bellissime imagini di se fosser portate attorno 
negli animi de’ cittadini , c pretendeva che un buon cittadino 
Tumminello. {7 
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soffrir non dovesse di sentirsi lodare , se ciò non ridondava 
in vantaggio della repubblica. Credesi che l'ultima cosa 
ch’ei facesse nel governo , stata sia la distruzion di Carta- 
gine : impresa che fu bensì condotta a fine dal giovine Sci- 
pione , ma però secondo il consiglio di Catone dal quale 
mossi furono i Romani a intraprender quella guerra. Egli 
si morì al principio di essa , predetto avendo chi stato sa- 
rebbe il personaggio che avrebbela condotta a fine, il quale 
era allora giovane e militava col grado di tribuno. (Plu- 
tarco, Vite parallele, Catone Maggiore , Versione del Pompei). 



i 

« O Italia , a cor ti stia - Far ai passati onor ; chi d’altrettali - 
Oggi vedove son le tue contrade - Nè v’è chi d’onorar ti si conve- 
gna. - Volgiti indietro, e guarda, o patria mia, - Quella schiera 
infinita di immortali - E piangi e di te stessa ti disdegna ; Chè senza 
adeguo ornai la doglia è stolta - Volgiti e ti vergogna e ti riscuoti 
- E ti punga una volta - Pcnsicr degli avi nostri e de’ nepoti ». 
Questi versi del Leopardi ( Canto , it) preposti alla scrittura che 
trattasse do’ fatti di Catone il Maggiore, darebbe un tuono assai 
sdegnoso, ben lo veggo, a tutto il componimento; ma sarebbe a ve- 
dere se le condizioni presenti della nostra patria questo anziché al- 
tro tuono suggeriscono di pigliare a chi trattando di quei grandis- 
simi Romani che pur sono i nostri antichi padri , mira a produr 
qualche bene in mezzo a noi degeneri figli. Le melate parole, le 
vanità rettoriche , le frasche da scuola usi chi vnole ; per me sempre 
che il caso mi ci adduduca , userò parole convenienti a coloro cui 
voglio diretto il mio discorso : duro coi duri , da doverne arrossire 
cogli svergognati , e coi Bordi tali che non debbono desiderare che 
si ripetano una seconda volta per sentirle. Cosi parmi d’aver pra- 
ticato quanti hnn fama di eloquenza, e, qnel che assai più rileva, 
nome di aver con la potenza della parola operato del bene. E se 
non fosse che negli esercizi sui classici per lo più non si fa pro- 
porne agli alunni altro fine ebe la futile approvazione del professore , 
non avrei bisogno di dir qui queste cose al mio alunno e raccoman- 
dargli di vantaggiarsene al caso presente e in occasione di qualun- 
que altro somigliante. 
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XXIII. 

Tiberio Gracco propone la legge agraria perchè giove- 
vole alla sua corrotta patria. 

Av. C. 435. Tiberio Gracco, quantunque stato fosse cen- 
sore dei Romani , e due volte consolo , e trionfato avesse 
due volte , maggior lustro nondimeno avea dalla propria 
virtù che da questi onori : ond’ è che dopo la morte di 
Scipione , tenuto fu degno di sposare Cornelia , di lui figliuola. 
Cornelia, rimanendosi vedova, e perduti avendo gli altri 
figliuoli , non le restarono se non se una fanciulla , che in 
consorte poi diede a Scipione minore, e due fanciulli, Ti- 
berio e Caio, che sono quelli intorno ai quali scriviamo 
queste cose, ed allevolli con tanto studio che sembra che 
per Tacquislo della virtù stati sieno meglio educati che nati 
non erano. Ad una dama che le ostentava monili e collane , 
essa mostrò i figli suoi , dicendo : « Cotesti sono i miei 
gioielli ». Rimproverava spesse volte ai suoi figliuoli che 
chiamata per anche ella venisse la suocera di Scipione, e 
non ancora la madre dei Gracchi. I quali , come entrarono 
negli affari , adempirono l'aspettazione materna. Nell'elo- 
quenza non avevano i pari; nelle armi si addestrarono sotto 
il prode cognato ; per amministrare la pubblica cosa eransi 
resi superiori alla corruzione sotto la scuola severa degli 
stoici , donde avevano attinto generose idee sulla dignità 
dell'uomo e sull'eguaglianza dei possessi. Essendo Tiberio 
questore a Numanzia , il campo fu sorpreso , il console 
accettava patti. 1 Numantini però negarono di credere se 
non alla parola di Gracco. Reduce da Numanzia, attraver- 
sando lEtruria la vide ormai vuota di liberi, nè coltivata 
che da schiavi; in Roma accumulati gli averi in mano di 
pochi, mentre i più stentavano nella miseria. Dei terreni 
conquistati, poiché la spartizione si faceva dai patrizi, 
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questi tcnevan tutto per sè, lasciando al popolo la fa- 
tica. Tanto era evidente l'ingiustizia, che il senato quante 
volte venne creata la legge agraria, cioè l'equo scomparto 
di questi terreni, mai non la ricusò, ma addestrossi ad 
eluderla. Tiberio, venuto tribuno, propose la legge che 
nessun ricco possedesse oltre 500 iugeri della terra. Nessuna 
legge ha maggior aspetto di equità, nondimeno l’aristocrazia 
cominciò una violenta opposizione. Tiberio adoprò tutta 
l'abilità, e procurò mitigare un'impresa tanto risoluta, ma 
alfine , stomacato dalle tergiversazioni del senato e dalla 
perfidia dei nobili che attentavano alla sua vita e persino 
alla sua fama, ripropose la legge Licinia nell’antica severità, 
ordinando che sull' istante gli usurpatori sfrattassero dall'agro 
pubblico. Quei che non soffrivano d’essere turbati nei loro 
poderi, avevano guadagnato il tribuno Ottavio che vigoro- 
samente opponevasi, poiché il divieto d un tribuno bastava 
ad impedire ogni deliberazione. Tiberio non lasciò via per 
trarlo a sè; generoso e tenero, esibì di pagargli del suo i 
fondi ch’ci perdeva; lo supplicò, baciollo perfino in pub- 
blico, ma trovandolo ostinato, propose ch'egli fosse deposto. 
Tiberio veramente era il miglior uomo popolare , e mosso 
a pietà del popolo, si sollevò persino alla nobile idea della 
unità italica ; proponendo che a tutta la penisola si esten- 
desse il diritto di cittadinanza romana. Finché maturino i 
suoi magnanimi concetti , Tiberio si fa eleggere Triumviro. 
La plebe, sebbene non avesse che a lodarsi d’un sì nobile 
magistrato, vana però come e disunita, dava ascolto alle 
maligne insinuazioni dei nobili. Sentiva Tiberio a qual pe- 
ricolo resterebbe esposto appena uscisse di magistrato avendo 
contro l’aristocrazia concorde e disposta a qualunque spe- 
dante; mentre in suo favore null'altro avea che le tribù 
rustiche, a cui l'opera della mietitura impediva di accorrere 
ai comizi. Radunati questi, i possessori alzano voci contro 
Tiberio, i senatori compaiono armati, il tumulto cresce; 
egli non potendo più farsi udire, pone la mano sul capo, 
per indicare il pericolo; i nemici gridano ch’ei chiede la 
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corona, cominciano a far macello degli inermi, e trucidano 
lui stesso, i cui cadaveri, senza onore d’esequie , sono get- 
tati uel Tevere a scontare i brevi ed infausti amori del po- 
polo romano. (Plutarco , Op. dt. , Tiberio e Caio Gracchi , 
e Cantò , St. un. , Ep. V, cap. 4). 

Se si considerano gli autori dei mali diversi onde è afflitta la so' 
cietà umana, si troverà molto dubbio il determinare se ne tocchi in 
maggior copia all’estrema povertà degli nui o alla sfondata ricchezza 
degli altri ; certo è che la minima parte sarà ascritta a quelli che 
sono lontani del pari da povertà e da ricchezza. Sotto questo punto 
di vista va giudicata la magnanima opera di Tiberio Gracco, e quella 
altresì di Caio del quale sarà in breve detto. Le lodi della condotta da 
quel generoso tenuta e i biasimi di quella de 'corrotti possessori romani 
coloriranno il resto del quadro. Al cui effetto non picciolo giova- 
mento può arrecare la lettura di Monti Tragedia, Caio Gracco , 
Verri Notti Romane, Notte prima, coll, v, vi, e Sallustio La Guerra 
di Catilina, non che la considerazione di quella sentenza di Plinio ; 
lati/undia Italiani perdidcrunt! 



XXIY. 

Caio Gracco continua l’opera del fratello statogli morto 
dai viziosi Romani. 

Av. C. 122. Caio Gracco alla morte del fratello si ritirò 
dal Foro e si vivea da sè medesimo in quiete; cosicché 
diede occasione ad alcuni di sparlare contro di esso. Ma 
poiché in progresso di tempo scoprendo venivasi a poco a 
poco il di lui costume, che alieno era dall’ozio, dalla mol 
lezza, dalle beverie e dall’avidità di guadagno; e poiché 
egli esercitando si andava nell’eloquenza, formandosi quasi 
l’ale per sollevarsi al maneggio dei pubblici affari, ben ve- 
devasi che non sarebbe per vivere senza far nulla. Ora 
addivenne che gli toccò di andare questore in Sardegna. 
Quivi dava prova di ogni virtù nei combattimenti contro 
i nemici, nella giustizia verso dei soggetti; in quanto poi 
alla temperanza, alla frugalità e all'amore delle fatiche su- 
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perava anche quelli di maggiore età. Riferite a Roma siffatte 
cose, e parendo che fossero preludi del cattivarsi Caio la 
benivoglienza del popolo, il senato si mise in costernazione. 
Ed essendo venuti dalla Libia ambasciatori, i quali diceano 
che il re loro, in grazia di Caio Gracco, mandato avrebbe 
frumento in Sardegna al comandante della milizia, il senato 
n'ebbe tal dispiacere che li cacciò via. Appresso, dinanzi ai 
censori tacciato di bel nuovo, essendosi mostrato innocente, 
restò assolto ed acclamato dal popolo che in esso credeva 
rivedere il suo Tiberio; onde allorché chiese il tribunato , 
neppur bastava il campo Marzio alla folla di Italiani accorsi 
che gli davano il voto; e la dignità gli fu confermala l’anno 
successivo. Per conseguenza propone che niuna condanna 
capitale valga senza la conferma del popolo; poi ogni mese 
vi sia una vendita di grano a buon patto; ogni anno una 
distribuzione di terreni, e reso più ardito, agli Italiani tutti 
comunica la piena della cittadinanza. Poi si cinse di artisti 
greci, fece fabbricare granai e belle strade con ponti e co- 
lonne militari e pietre per salir a cavallo, e domandò si 
rassettassero le antiche emule di Roma, Capua, Taranto e 
Cartagine. I senatori l'assecondarono ed offersero a lui stesso 
d'andare a rimettere Cartagine, ciò che egli fece. Diveltolo 
così dagli occhi della moltitudine , giuocarono ad Ogni ar- 
tifizio per rovinarlo. Per indebolirlo , il senato prese appa- 
renza di favorire la plebe e subornò Druso acciò proponesse 
leggi stranamente popolari. Con queste false mostre , l’aura 
popolare restò divisa fra Druso e Gracco , e scemata l’ani- 
mosità contro il senato : talché quando Gracco tornò dalla 
rifabbricata Cartagine, pareva straniero al popolo. Domandò 
il terzo tribunato , e sì bene si maneggiarono i suoi colleglli 
ch'ebbe i voti contrari ; poi per colmo di sventura fu eletto 
console L. Opimio , suo mortale nemico Questi, ricevuto 
dal senato l'arbitrio dittatorio , occupò il Campidoglio , di- 
chiarò Caio nemico della patria e bandì la taglia sulla testa 
di esso. Il popolo , che aveva sì fiaccamente abbandonato 
il suo protettore , appena si riebbe dall'abbattimento , palesò 
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l'indignazione sua come potè , prima scarabocchiando sui 
muri , poi ergendo statue ai Gracchi , consacrando i luoghi 
dove furono uccisi , e offrendovi le primizie d’ogni stagione. 
(Plutarco , „ Vite parallele , Tiberio e Cajo Gracchi , Tradu- 
zione del Pompei). 

.... nefando etile 
Di schiatta ignava e finta , 

Virtù viva «prezzlam, lodiamo estinta. 

Leopardi , Canti , i v. 

Cosi di noi Italiani moderni dice un poeta, ciò non ostante pare 
che quelli sono detti applicabili anche agli antichi e a qualunque 
popolo. Così è, o generosi amatori del bene pubblico, il popolo per 
cui prò vi affaticate , consacrando col sangue vostro il desiderio ar- 
dente di vederlo prospero e felice, ingratamente vi corrisponderà nel 
tempo che piò abbisognerete della loro gratitudine per rinfrancare 
il combattuto spirito ; ma qui è il sacrificio e l'eroismo : voi dovete 
operare il bene pel bene , anche se le vostre opere siano o disprez- 
zate o tirate in mala parte da quegli stessi al cui utile son dirette. 
In altre parole, ponendo mano a qualche impresa, considerate prima 
se la bontà della sua effettuazione merita le opere e la vita di un 
generoso , e dove sì , non pensate ad altro ; cosi eviterete di patire 
tante amare delusioni , per cui spesso la virtù cade abbattuta , e 
quell’ impresa avendo nell'anima vostra il suo. principal sostegno , 
mai non verrà meno finché voi stiate e con voi la virtù che ad at- 
tuarla vi fece accingere. 



XXV. 

Fatti memorabili di Catone Uticense. 

Av. C. 92-44. La schiatta di Catone cominciò ad essere 
illustre per quel Catone che bisavolo fu di questo. Ora 
questo di lui pronipote rimaso orfano, allevato fu appo Li- 
vio Druso suo zio il quale per sue virtù reggeva allora a 
senno suo la repubblica. Oicesi che Catone fino dalla prima 
sua fanciullezza dava a divedere un'indole inflessibile, im- 
perturbabile e costante in ogni cosa. Aspro era e ributtante 
verso quelli che lo adulavano , e viepiù resistente a quelli 
che voluto avessero intimorirlo. Siila stato era amico del 
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padre di Catone c però faceaio alle volle venire a se , e 
trattava familiarmente con esso ; amorevolezza ch'egli usava 
con pochi per la gravità e grandezza della dignità eh' ei 
teneva , e della possanza sua. Ora la casa di Siila in quel 
tempo non era punto differente da un luogo di carnificina, 
Catone pertanto aveva allora quattordici anni : e veggendo 
portarsi fuori teste di personaggi cospicui , e sentendo so- 
spirare queglino che quivi erano , interrogò il prccettor suo 
perchè mai non vi fosse alcuno che uccidesse un tal uomo: 
e risposto avendogli il precettore : « Perchè figliuol mio . 
costui è ancor più temuto che odiato. E perchè adunque , 
segui a dire Catone , non mi hai tu data una spada, onde 
togliendogli io la vita , liberassi dalla servitù la mia pa- 
tria ?» Il precettore udito un tal ragionare , e osservalo il 
di lui sguardo ed il volto pieno d’ ira e di furore , preso 
fu da gran tema , cosicché da indi in poi gli tenea sempre 
gli occhi addosso perchè non osasse tentar qualche cosa 
troppo temeraria. Catone , poiché ottenuto ebbe il sacer- 
dozio d’Apollo , passò ad abitare in luogo separato ; e quan- 
tunque nella divisione dei beni paterni toccata gli fosse una 
grande facoltà , restrinse ancora più il viver suo. Fatta poi 
familiarità con uno de’ filosofi stoici, s'applicò principal- 
mente ai precetti morali e politici e a quella giustizia che 
rigida c inflessibile non piega mai al favore. Si esercitava 
pur anche nella facoltà di ragionare, ma da sè solo , nè vi 
fu alcuno che mai udito l’avesse ; e detto però avendogli 
uno de’suoi compagni : « 0 Catone , gli uomini biasimano 
questo tuo tacere : Basta , ci rispose , che non biasimano il 
viver mio : allora comincerò io a parlare , quando saprò 
dir cose che non meritino d esscr taciute ». Esercitava pur 
anche il corpo suo in faticose operazioni , assuefacendolo a 
tollerare gli ardori e le nevi a capo scoperto c ad ondare 
in viaggio a piedi in ogni stagione , mentre gli amici che 
con lui viaggiavano uso faceano di cavalli ; c per altre co- 
stumanze da lui prese si studiava di assuefarsi ad avere 
vergogna delle cose turpi soltanto , a non aver punto di 
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rcpugnanza alle altre, quantunque tenute per disonorate. 
Ereditata avendo una facoltà di ben cento talenti , ne pre- 
stava senza lucro veruno a chiunque s'avesse avuto bisogno; 
e ad alcuni dava pur suoi poderi e suoi schiavi da impe- 
gnare, facendosi mallevadore ei medesimo. Ora insorta essendo 
la guerra servile, andò Catone volontariamente a militare, 
ma non ebbe campo di far uso come voleva del suo co- 
raggio e virtù sua per cagione del condottiero che non 
seppe ben governar quella guerra. Peraltro nella gran mol- 
lezza e lusso di quella milizia , mostrò egli disciplina e va- 
lore dove fu di mestieri ; onde il condottiero gli assegnò 
premii ed onori ; ma egli non gli accettò, dicendo non aver 
fatto cosa che li meritasse. Crealo quindi tribuno de’soldati, 
mandato fu in Macedonia , ed arrivalo al campo essendovi 
molte legioni , eletto fu comandante di una , e studiandosi 
egli di far divenire i soldati suoi simili a sé , era ben dif- 
fìcile il poter dire se gii avesse ei renduti più pacifici o 
più bellicosi, più ardimentosi o più giusti; si fattamente si 
mostravano essi terribili ai nemici mansueti agli alleati, ti- 
morosi al peccare e pronti ad acquistarsi lode. Pervenuto 
all’età che gli conveniva la questura, non la volle, se 
prima non ebbe lette le leggi spettanti ad una tal dignità, 
o costituito in quella magistratura divenir fece in breve 
tempo la camera dell’ erario più rispettabile ancor del se- 
nato , operò che la città non facesse più nò ricevesse in- 
giustizia riscuotendo con tutto rigore dai debitori c pa- 
gando subito con puntualità i creditori. Uscito dalla questura 
non lasciò 1’ erario senza custodi , ma star vi facca tutto il 
giorno i suoi familiari , ed egli comperali avendo i libri nei 
quali si contcncano i conti, gli avea sempre in mano. 1) 
primo era ad entrare in senato l'ultimo a uscirne , nè so 
ne andava mai fuor di città in giorno di consiglio. Veggendo 
poscia Pompeo che Catone si manteneva sempre costante 
contro quelle cose che ingiustamente si studiava ci dotte- 
nere , procurava con artificio che distratto venisse fuor del 
consiglio. Ma accortosi Catone di ciò si dichiarò di non vo- 
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ler fare nel tempo del consiglio verun’altra cosa. Imperoc- 
ché , non avendo egli preso a ingerirsi negli affari della 
città con la mira d'acquistarsi gloria e ricchezza , ma come 
un impiego proprio di uomo dabbene , pensava che gli con- 
venisse attendere ai pubblici affari con maggior cura che 
non attende la pecchia al suo favo. E quindi anche dalle 
provincie mandar si faceva ragguaglio col mezzo degli 
ospiti e degli amici , intorno ai decreti , ai giudici c a tutte 
le maggiori azioni. Facendogli istanza molti perchè concor- 
resse al tribunato della plebe , non pensava egli che fosse 
bene l’adoperar la possanza di una carica tanto autorevole 
quando gli affari necessariamente non la chiedessero. Quindi 
occupato non trovandosi in faccende pubbliche , tolti seco 
libri c filosofi, s’ incaminava alla volta di Lucania, dove 
possedeva luoghi di piacevol soggiorno. Ma incontrato es- 
sendosi per istrada in una quantità grande di salmerie e 
di serventi , e avendo inteso che Metello Nepote ritornavasi 
a Roma disposto a concorrere , comandò ai suoi che dessero 
la volta indietro , dicendo che poiché Metello metterebbe 
del certo sossopra le cose, gli era uopo di andarne a sog- 
giogare un tal uomo , o di perder con onore la vita com- 
battendo in difesa della libertà. E così era veramente , pe- 
rocché , potuto avendo spesse volte ottener per lo addietro 
quel posto e non avendolo voluto , il cercava poi allora , 
combattendo , non senza rischio per la libertà e pei' la re- 
pubblica. Creato che fu tribuno veggendo che nel concorso 
al consolato veniva fatto broglio per via di danari , ne ri- 
prese il popolo in una orazione , e giurò che accuserebbe 
in giudizio ognuno che donasse danari per un tale effetto . 
chiunque si fosse. Prima che entrasse nel tribunato , giovò 
assai a Cicerone , il quale era consolo , in molti cimenti 
e pose egli termine all’ importantissima impresa contro 
Catilina. Avendo proposta Metello legge di assai bella 
apparenza , ma la cui sostanza era di voler dare in 
mano gli affari a Pompeo e mettere in suo potere il 
dominio, Catone gli si oppose . e la ferrea costanza della 
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virtù sua clic lo sostenne saldo a inliniti pericoli corsi , ot- 
tenne l'effetto desiderato da tutti i buoni. Essendosi op- 
posto alle domande di Pompeo , pensando questi che 
grondo ostacolo troverebbe sempre in Catone , se amico 
non se lo facesse , mandò chiamando Munazio c inviollo a 
domandargli le due nipoti già in età da marito, la mag- 
giore per sé , la minore pel suo figliuolo. Esposta la do- 
manda a Catone , alla di lui consorte ed alle nipoti , que- 
ste coniente erano oltremisura di un tal parentado in ri- 
guardo alla grandezza e la dignità di quel personaggio. Ma 
Catone rimanendo penetrato tosto nell'animo , gli rispose : 
« Va’ , Munazio , e di’ a Pompeo che Catone non si lascia 
prendere col mezzo delle donne; ch’egli ha cara la di lui 
benivoglienza , e che a lui , quando operi giustamente , 
promette la sua amicizia più ferma d'ogni parentela ; ma 
che non darà mai ostaggi alla di lui gloria contro la patria ». 
Fallitagli questa via a Pompeo, porse orecchio a Cesare cui 
anche allora spesso era accaduto di opporsi Catone , e colle- 
galisi insieme contro la repubblica , quegli proponea leggi 
e questi già console le spalleggiava. Lucullo e Cicerone con- 
giuntisi allora a Bibulo ch’era l'altro console, contrasto fa- 
ceano a quelli , c soprattuiti Catone. Temendo pertanto quei 
due personaggi di non poter ottenere l'intento loro ricorsero 
alla violenza colle armi. Pertanto fatto fuggir Bibulo , Ce- 
sare insuperbitosi , propose un’altra legge , nè vi fu alcuno 
che gli contraddicesse , fuorché il solo Catone. Cesare però 
diede ordine che tratto fosse giù dalla ringhiera e menato 
in carcere : ma Catone per questo non rallentava punto 
la franchezza e libertà sua di parlare , insin che condotto 
era via , seguiva pure a parlare contro quella legge , 
ed esortava i cittadini a reprimere coloro che maneg- 
giavano la repubblica in sì fatta maniera. Ciò null’ostante 
avvenne che decretato fu a Cesare il governo degli Illirii e 
di tutta la Gallia per un quinquennio, e assegnategli furono 
quattro legioni , quantunque Catone predicesse ai cittadini 
che in tal modo collocherebbero nella rócca , co lor pro- 
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prii voti il loro tiranno. Catone quindi veniva esortalo dal- 
l’odio ad andare al governo di Cipri per esser tenuto cosi 
lontano da Roma , conosciuta l'insidia si era messo a gri- 
dare , ma non valendo le voci , costretto fu ad andarvi : e 
ritornatone con sua grande gloria per le cose colà operato 
in beneficio della repubblica , sentì come andati essendo 
Pompeo e Crasso ad abboccarsi con Cesare , fatto avean 
congiura per dividersi il dominio fra loro e distruggere la 
repubblica. Catone allora persuase Domizio cui dato avea 
sua sorella in consorte , a concorrere al consolalo e a non 
sottrarsi in quel cimento in cui si trattava della libertà dei 
Romani. Di ciò sospetto avendo Pompeo, tese un agguato a 
Domizio il quale prima del giorno sccndea nel campo Mar- 
zio. Percosso il primo che andava innanzi cadde a terra 
morto , quindi feriti venendo pur gli altri, si volsero tutti 
in fuga. Catone , quantunque ferito in un braccio rattenne 
Domizio ed esortavalo a resistere , c a non lasciare , finché 
avesser vita di combattere in difesa della libertà contro 
de’ tiranni. Ma non avendo cuore Domizio di sostenere quel 
grave pericolo , creati furono consoli Crasso e Pompeo. Non 
si stancò per questo Catone , ma si fece innanzi a doman- 
dare la pretura; ma queglino temendo di ciò fecero una legge 
per cui a Catone non era dato di concorrere, e promossero 
a concorrere uomini loro familiari , somministrando eglino 
stessi danari da dispensarsi e soprantendendo al dare i suf- 
fragi. Ma poiché vedovasi la gloria e virtù di Catone re- 
stare al di sopra degli altri concorrenti, mentre la moltitu- 
dine presa da verecondia reputava cosa indegna il vendere 
coi suoi voti quel Catone, che anzi esser dovea dalla città 
comperato per suo pretore, Pompeo sciolse con sommo vi- 
tupero l'assemblea e poi ottennero a viva forza che eletto 
fosse pretore Vaticinio. Raccontasi che Catone allora tutto 
predisse , non altrimenti che ispirato fosse dagli Dei, quelle 
cose che per avvenire erano alla città. Ora. proposto es- 
sendosi da Trebonio decreto per la divisione dello provin- 
cie da assegnarsi ai consoli , contenendo in esso che po- 
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tessero con forze terrestri e marittime far guerra contro 
chiunque voluto avessero , gli altri tutti disperando di poter 
farne veruna opposizione , tralasciarono anche di contrad- 
dire : e a Catone salito in ringhiera , conceduto fu a gran 
fatica di poter fare un ragionamento di due ore sole. 
Come consumato ebbe questo spazio in espor molte cose , 
in dar ammonizioni, o in predire ciò che sarebbe av- 
venuto , più noi lasciarono proseguire , e mentre tuttavia 
seguitava, avanzatosi un littore , il trasse giù dalla ringhiera. 
Poiché però anche stando a basso ei parlava ed avea per- 
sone che gli davano orecchio, il littore lo condusse fuori di 
piazza , ma non sì tosto lasciato fu in libertà che voltatosi 
addietro s incamminava alla ringhiera esortando i cittadini 
con alto clamore. Ciò avendo egli fatto più volte, Trcbonio 
tutto acceso di collera , comandò che menato fosse in pri- 
gione , ma poiché grande quantità di gente gli tenea dietro 
mentre ei nel camminare andava pur ragionando, Trebonio 
intimoritosi il fece mettere in libertà. In tal maniera fu da 
Catone consumalo quel giorno. I giorni poi dopo venendo 
parte dei cittadini impaurita , parte subornata con donativi 
o scacciato dalla piazza Catone, fu fatto passare a viva forza 
il decreto. Proposta poi di bel nuovo una legge intorno alla 
milizia da assegnarsi a Cesare, Catone allora non si rivolse 
più al popolo, ina a Pompeo stesso, predicendogli il male che 
faceva non solo alla città ma a sé medesimo coll’ accrescere 
la potenza di Cesare. Non credette tosto Pompeo alle pa- 
role di Catone ; ben però se ne avvide poiché standosi Ce- 
sare attaccato alle sue truppe nella Gallia lutto inteso alle 
armi, procurava per via di regali, di danari e d’amici di 
acquistarsi grande possanza nella città. Diedesi allora a far 
suo il partito che tornava utile alla città che era quello per 
cui tanto si era travagliato Catone, e si pensò di mandare 
a Cesare un successore. Sennonché Cesare ben pensando alla 
gravità di quella deliberazione, mosse coll'esercito alla volta 
di Roma. Tutto il popolo allora guardava Catone , il solo 
che fin da principio accorto si era dell’intenzione di Cesare 
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c aveala predetta. Egli allora consigliò il senato a metter 
lo faccende in mano di Pompeo ; perocché, diceva, esser pro- 
prio dei personaggi medesimi il saper far grandi mali, e il 
saper anche cessarli. Ma Pompeo, non uvendo forze in pronto, 
abbandonò Roma, e Catone gli tenne dietro tutto immerso 
nella tristezza , nel lutto e nell' abbattimento sopra le cala- 
mità della patria. Pompeo avuto già d’ intorno una pode- 
rosa armata terrestre e navale , aveva deliberato di dare il 
comando delle navi a Catone , ma fatta considerazione da 
sé medesimo , e avvertilo dai suoi amici che il solo scopo 
dei maneggi politici di Catone si era il mettere intiera- 
mente la città in libertà , Pompeo cangiò parere. Non per 
tanto s’illanguidì la prontezza dell'animo di Catone. E rac- 
contasi che in occasione di certa battaglia , eccitando Pom- 
peo medesimo la milizia e facendo pure che ogni altro dei 
capitani dicesse qualche cosa per confortare i soldati , que- 
sti ascoltavano gli altri tutti freddamente : ma come poi 
ragionato ebbe Catone tutte quelle cose che in quelle cir- 
costanze dirsi potevano tratte dalla filosofia intorno alla li- 
bertà , al valore , alla morte e alla gloria, terminando con 
invocare gli Dei come presenti e spettatori di quel com- 
battimento ch'era per farsi in favor della patria, si alza- 
rono allora tali grida di giubbilo e tale fu il movimento 
che si destò nella rinfrancata milizia che rovesciarono e su- 
perarono il nemico. Rallegrandosi pertanto tutti e magnifi- 
cando un tal fatto , Catone piangeva la patria c dolessi 
della perniciosa ambizione di regnare, veggendo molti e va- 
lorosi cittadini che data s’aveano morte vicendevolmente fra 
loro. Seguita poi la rotta di Farsaglia e la morte di Pompeo , 
volendo quindi tutti che prendesse a comandar egli, e già 
ad esso cedendosi la condotta delle cose da Varo e da Sci- 
pione , ei disse che non avrebbe violate giammai lo leggi, 
in grazia delle quali guerreggiavano eglino contro chi le 
violava ; e eh’ esso , che non era se non pretore, mai as- 
sunto non avrebbe il comando , presente Scipione procon- 
sole. Preso perciò Scipione il comando , Catone ciò che avea 



Digitized by Googl 



DEI LATINI 



4 43 



consigliato a Pompeo consigliava a Scipione , di non venire , 
cioè , a battaglia con Cesare , ma di andar acquistando 
tempo, il quale infievolir suole tutta la forza, per cui si so- 
stiene la tirannide. Scipione per effetto di pervicacia spre- 
giò un tale consiglio , e non andò guari che venne la nuova 
che fatta s’era a Tapso una grande battaglia, ch’erano lutti 
in rovina gli affari , che Cesare impadronito erasi degli ac- 
campamenti , che Scipione fuggito si era con pochi. Ad una 
tal nuova la città di litica dove si trovava Catone ridotta 
avendola il magazzino della guerra , divenuta forsennata , 
appena più rattenevasi dentro le mura. Andava in sulle 
prime confortando Catone quanti in lui s’ incontravano , ma 
poi vedendo venuta meno ogni speranza nella guerra ben- 
ché avess’ ei da gran tempo già divisato di volersi dar morte 
da sé medesimo , si assoggettava a sostenere grandi fatiche 
e cure e travagli in grazia degli altri , per uscir di vita 
dopo cho posti avesse tutti in sicurezza. Ed infatti collam- 
monire gli uni , col confortare gli altri, coll’aiutare tutti nei 
loro bisogni ottenne che messi si fossero in salvo parte 
coll’irabracarsi e parte coll'andare a invocar la clemenza 
di Cesare , fece divieto però a questi ultimi di impetrar 
grazia per lui , come era loro desiderio , detto avendo ad 
essi di non voler sapere grado a un tiranno della vita per 
quelle cose eh' ei faceva in trasgressione delle leggi e con- 
tro la patria. Entrato dopo ciò nella stanza , circa la mezza 
notte mandò Buia suo liberto al mare perchè guardasse se 
tutti salpati avessero , e sentito che tutti partiti erano , ma 
che il vento era molto galiardo , sospirò per compassione 
di quelli che navigavano , e inviò Buia di bel nuovo per- 
chè se alcuno mai tornato fosse o bisogno avesse di qualche 
cosa gliel venisse a riferire. Venuto essendo poi Buia e detto che 
grande tranquillità v’era nel porto. Catone gli ordinò di chiu- 
der la porta e si mise giù nel suo letticciuolo , come per 
riposarsi il resto della notte. Ma uscito che fu Buia , sguainò 
la spada o se la ficcò sotto al petto Corsero i servi al ru- 
more e il figlio e gli amici e poco dopo ch’egli era morto 
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tulio il popolo di Utica chiamandolo ad una voce il bene- 
fattore , il conservatore , il solo libero, il solo invitto, c 
ciò facevano essi in tempo che veniva riferito che Cesare 
si avanzava ; ma nè tema , nè adulazione in riguardo al vin- 
citore , nè dissenzione che fosse fra loro potè rattenerli dal- 
l'onorare Catone, c adornato avendone il corpo con solenne 
pompa il seppellirono. E narrasi che Cesare udita l'ucci- 
sione di Catone , disse: « 0 Catone, io l'invidio la tua morte, 
poiché tu invidiato mi hai il poterti salvare ». (Plutarco, 
Op cit.. Catone Ulicense, Tradus. del Pompei. ) 



Ho voluto estendermi un poco più del solito nella narrazione, e 
con non picciola noia e pena ho dovuto dove abbreviare c dove af- 
fatto sopprimere perchè non riuscisse troppo lungo l'argomento c per 
voler io molto avrei, secondo il proverbio, tenuto poco in riguardo 
all'ammaestramento morale doi giovani , cui miro più clic a porger 
materia di scrivere. Pur nondimeno, io consiglio questi cari giovani 
speranza di una generazione migliore della presente , a leggere per 
disteso in Plutarco la vita dell'inclito personaggio intorno a cui versa 
la narrazione, e quando alla trattazione del tema ritrarre in Catone 
il tipo di chi è chiamato a fornire un ufficio , una carica , un man- 
dato particolare nello Stato, oltre a quello generale che ci dà c im- 
pone Tesser nostro di cittadino. Al qual effetto riflettasi che bene non 
potrà da noi fornirsi quello se verrà male esercitato questo, ed è im- 
possibile lo sperar bene di entrambi se spogli da ogni egoismo, l'uti- 
lità del pubblico non sia il fine d'ogni nostro pensiero cd atto. Sul 
quale proposito non tornerà disutile la conoscenza di questo tratto 
di Rousseau che riferirò traducendolo nel nostro volgare. * L'uomo 
rozzo così come esce dalle mani della natura, è tutto a sé: gli è 
l'unità numerica, l’intiero assoluto, che non mira ad nitriche a lui, 
o a quel che tale gli paia. L'uomo civile per contra è, per cosi dire, 
una unità frazionaria che riferiscesi al denominatore, e il cui valore 
è nel suo rapporto con T intiero che è il corpo sociale. Le buono 
istituzioni son quelle clic sappiati meglio dirozzare, snaturar l’uomo, 
torgli quel suo esistere assoluto per dargliene uno relativo , e tra- 
portare il me dentro all'unità comune, acciocché l’individuo non cre- 
dasi più un che compiuto, ma parte dell'unità e non abbia vita che 
nel tutto. Un cittadino di Roma non era nè Caio nè Lucio , era un 
Romauo, orni egli amava la patria fuori di lui.... Il Lacedemone Pe- 
darcto si presenta per essere ammesso nel consiglio dei trecento, non 
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vi è ricevuto, egli si parte tutto giulivo che si trovino a Sparta tre- 
cento uomini dappiù di lui. Suppongo cotesta dimostrazione sincera, 
ed ho ragione di crederla tale : ecco il cittadino. Una donna di Sparta 
aveva cinque figli al campo , e attendeva nuove della battaglia. Ar- 
riva un Ilota, ella ne lo domanda tutta tremante: I vostri cinque 
figliuoli, quegli risponde, son tutti morti. Vile schiavo, t'ho io chiesto 
questo? Noi abbiamo vinto, ripigliò l'Ilota; la madre corre allora al 
tempio e rende grazie agli Dei : ecco la cittadina. Colui che nell’or- 
dine civile vuol conservare i malnati istinti della natura non sa quel 
che si voglia. Sempre in contradizione con sè stesso , sempre inde- 
ciso tra le sue voglie e i suoi doveri, ei non sari mai ni uomo nà 
cittadino, ei non sarà buono nò per sè nè per altri.... Per essere 
qualcosa, per rappresentare un individuo veramente uno, conviene 
operare nel modo che si parla ; conviene essere sempre deciso circa 
il partito da prendere, prenderlo animosamente, e seguirlo sempre ». 
E perchè in tutto ciò sia degno di lode , aggiungo io chiudendo le 
parole del Rousseau ( Émile , ou de l’Education , livre premier in sul 
principio), convien scordarsi di sè per non pensare ad altro che alla 
pubblica utilità, alla patria, governarsi insomma, come i Romani, 
come Pedareto e la donna spartana di cui si è detto più sopra , 
esemplarsi sopra Catone , al cui proposito si son fatte tutte queste 
parole. Rispetto poi alla fine di questo grandissimo Romano , riflet- 
tasi ch’egli era un pagano , e nei pagani era assai dubbio se con- 
sentito o disapprovato venisse dalla Provvidenza il tòrsi la vita. Non 
trascurisi intanto di notare che per un cristiano sarebbe stato più 
conforme ai dettami del Vangelo, ed anche a quella maschia e ge" 
nevosa filosofia che dello stoicismo fogge, non il vero e il buono, ma 
il falso e il reo (esagerato), aspettare la venuta di Cosare, e con 
intrepidezza rimproverargli la violata maestà delle leggi, la rea am- 
bizione , il sangue cittadino sparso , protestando cbe parole diverse 
da queste mai non caverebbe dalla bocca di chi aveva sempre pe- 
rorato contro i tristi pari suoi e contro di lui stesso la cansa della 
giustizia e il bene della patria. Alle quali generose e santissime 
parole , se il crudele avesse ordinato la morte dell'eroe che le prof- 
feriva, questa ricevere virilmente non lordandone lo proprie inno- 
centi mani, ma facendone bruttar quelle del tiranno o dei satelliti 
suoi. Raccomanderò infine come non disutile alla trattazione del pro- 
posto argomento il num. i.iv della Congiura di Catilina di Sallustio 
nonché quel tratto della Farsaglia ( lib . n) di Lucano e le parole 
di Velleio Patercolo, (li, 35), che tradotte in volgare si hanno come 
nota nel luogo citato di Sallustio dell'edizione fattane da Atto Van. 
nucci, Prato tip. Aldina, 1854. 

TummincUo. 19 
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1WT. Bruto , lenendo a vile, i benefici e i favoli che da 
Cesare gli eran fatti , amò meglio , perdendo questi , 
render la libertà alla patria che, avendoli, serbar la 
tirannide. 

Av. C. 43. Marco Bruto discendente era di quel Bruto 
clic con sommo valore abbattè i Tarquinii , e trasportarsi 
lasciò dallo sdegno che avea contro i tiranni , lino all’uc- 
cisione dei proprii figliuoli Ancor giov inetto partì per Cipri 
con suo zio Catone , colà spedilo contro Tolomeo. Ora fatte 
essendosi due fazioni , e Cesare e Pompeo movendo l'armi 
l'un contro l’altro , credeasi che Bruto fosse già per darsi 
al partito di Cesare , perocché dapprima il padre suo era 
stato ucciso per commissione di Pompeo , pure antopor egli 
volendo i pubblici ai suoi privati riguardi , e pensando che 
il motivo , che inducea Pompeo alla guerra più giusto fosse 
di quel di Cesare , si uni con Pompeo. E quantunque per 
lo addietro non gli parlasse neppure , tenendo per cosa 
molto esecrabile il far parole coll’uccisore del proprio padre, 
nondimeno allora soggettatosi ad esso , come a capo della 
patria , poiché Cesare e Pompeo s’ernno di già a fronte , 
andossene in Macedonia per entrar volontariamente a parte 
ancor egli di quel pericolo. Al campo tutte quelle ore del 
di, nelle quali non era insieme con Pompeo, ei le passava 
negli studi e sui libri , non solamente nell’altro tempo , ina 
nel giorno ancora precedente alla grande battaglia. E poi 
mentre gli altri riposavano , ei scrisse lino alla sera ; for- 
mando l'epitome di Polibio. Raccontasi che Cesare si prese 
cura di esso , e avvertì i suoi ufficiali che nella battaglia 
non l’uccidessero , e quando si dess’ei , il conducessero a 
lui: ma quando resistenza facesse, il lasciassero andare. 
E diccsi ch’ei così fece in grazia di Servilia madre di Bruto 
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colla quale ebbe dimestichezza. Dopo la sconfitta di Far- 
salia e la fuga di Pompeo , Bruto ricacciossi in Larissa , e 
Cesare si rallegrò che fosse pur salvo; e ordinatogli che sen 
venisse a lui , non solamente gli perdonò , ma fra i perso- 
naggi che gli stavano attorno in grande, onore lo teneva. 
Bruto pertanto a suo piacere partecipar poteva , anche 
nell'altre cose , della possanza di Cesare , imperocché potuto 
avrebbe, volendo, essere il primo fra i di lui amici, ed 
aver somma autorità. Ma Bruto provocato e incitalo era 
da molti ragionamenti che gli faceano i familiari , e da 
discorsi e scritti dei cittadini. Imperocché sotto la statua 
di quel Bruto di lui antenato che distrutto aveva il domi- 
nio dei re , scrivevan eglino : Volesse il cielo che ci fosse ora 
llruto! E il tribunale dello stesso Bruto, ch'era già pretore, 
trovavasi ogni mattina coperto di scritture siffatte: O Bruto 
tu dormi? Ora tentando Cassio gli amici suoi contro Cesare, 
essi promisero tutti di aderire, purché Bruto si facesse lor 
capo: perocché bisogno aveano del credilo di tal personaggio. 
Considerate avendo Cassio tai cose, andossene a trovar 
Bruto , e inlerrogollo se. divisato avesse di trovarsi in senato 
il primo giorno di marzo ; perocché gli amici di Cesare 
erano quel dì per avanzare parole intorno al di lui regno 
E risposto avendo Bruto che non vi si troverebbe : « E che 
dunque, soggiunse Cassio, se ti ci chiamino? » E Bruto t 
« Mio ufficio sarà il non tacere ; ma far resistenza . e perder 
ben anche la vita prima della libertà ». Cassio allora: 
« E chi dei Romani , soffrirà mai che tu perda la vita ? 
O pensi tu che i tesserandoli sieno che così scrivono sul 
tuo tribunale , e non piuttosto i personaggi primarii e più 
eccellenti della città? Dagli altri pretori non chiedono se 
non spettacoli teatrali e giuochi , ma da te pretendono la 
distruzione della tirannide ». Quindi abbraccialo Bruto , il 
baciò : e così separatisi , si volsero poscia agli amici loro. 
Prescritta essendosi una raunanza di senato , nella quale 
credeasi che fosse per intervenire Cesare , deliberarono di 
effettuare la cosa in quel giorno. Venuto pertanto il giorno 
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prescritto, Bruto, cintosi al di sotto della veste un pugnale 
s'avviò là. Gii altri congiurali , unitisi appo Cassio , passa- 
rono tutti alla loggia di Pompeo , aspettandovi Cesare. Io 
questo mentre corse a Bruto un suo familiare , che veniva 
da casa , a dargli avviso che la di lui moglie era per morire. 
Bruto sentendo una tal fama , si costernò bensì com’era di 
dovere , ma non abbandonò già quel pubblico affare , nè 
superato fu dalla afflizione di quella domestica sua calamità. 
Intanto Cesare sen veniva portato in lettiga. Quando entrò , 
il senato levossi in piedi ; e quando questo si fu a sedere , 
tutti coloro gli si fecero subito intorno ; ed alla rinfusa gli 
si avventavano addosso con molti pugnali , finché lo ebbcr 
morto. (Plutarco , Vile parallele , Bruto , traci, di Pompei.) 

11 soggetto , per tornar lodevole a Bruto , va trattato secondo i 
sensi espressi nelle parole preposte alla narrazione , non dall'esito 
dcll'impreaa, il quale fu infausto, e c’ insegna quanto debbesi andare 
a rilento qualora si tratta di operar la mutazione di uno Stato o 
governo, perchè spesso dal bene si va al male e dal male al peggio. 
Certo che Giulio Cesare aveva operato contro alla libertà riducendo 
in sue mani la somma del potere , ma da lui a'suoi successori che 
differenza I Nè il male si arrestò a’triunviri, chè il governo di Ot- 
taviano fu peggiore dello stesso de’ triunviri, avendo consolidato quel 
nuovo ordine di cose col proteggere i letterati , i quali ebbero la 
malaugurata potenza di spegnere il nerbo e la virtù della lettera- 
tura , e col far parere amabile il governo assoluto da ogui legge . 
aperse la via a quella serie di assoluti dominatori tra cui la specie 
umana legge con orrore i nomi di Tiberio , Caligola , Nerone , Vi- 
tellio , Domiziano , Caracalla. L’ individuo veramente non dovrebbe 
operar mai la mutazione di uno Stato potendosi bene spesso ingan- 
nare in un modo o in un altro sempre col danno degli amministrati; 
e se non patirà inganno nel giudicare degli atti dc’rcggenti , non 
trarrà frutto dalla sua opera privo degli uomini autorevoli che la 
giustifichino, e impreparate le popolazioni che la ricevano, l'aiutino, 
la compiano. Sarei lungo a dire tutta la mia opinione su questo 
gran negozio , mandando adunque chi vuol saperla a leggere dei 
miei Scritti filoiofici l'articolo Chi ha il diritto di far leggi; basti 
il detto al proposito del soggetto e aU’ammacstraniento dei giovani. 
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Cose operate da Cicerone in prò della patria. 



Av.'C. <04-41. Marco Tullio Cicerone nacque in Ar- 
pino, e appena giunto all'età d’applicarsi agli studi, fece chia- 
ramente spiccare la buona sua indole, acquistata avendosi 
fama ed estimazione fra gli altri fanciulli. Lasciato che ebbe 
quindi le discipline dei fanciulli si fece ad ascoltare Filone 
Accademico , e nel tempo medesimo praticò con Mucio , da 
cui trasse vantaggiò ben grande nel farsi esperto intorno 
alle leggi, e militò per qualche tempo sotto Siila. Indi, 
veggendo cader la repubblica in sedizione , e dalla sedizione 
in una mera monarchia , si diede a menare una vita quieta 
o contemplativa , praticando coi Greci più eruditi e inten- 
dendo alle belle discipline sintantoché, rimasto essendo 
Siila superiore , e del potere abusando indegnamente , Ci- 
cerone imprese nella causa di Roscio a difender questo dalle 
calunnie di un liberto dello stesso Siila, sfidando perciò la 
di costui ira, temuta a segno che non oravi stalo alcuno 
che si fosse mosso in difesa di Roscio. Poscia se ne andò 
a viaggiare per la Grecia per rimettere il suo corpo in sanità, 
imperciocché egli era difatti gracile e scarno ; e intanto iva 
erudendosi la mente ed esercitava sé medesimo senza per- 
donare a fatica in comporre e in declamare e a trovare 
andando i retori più decantati. In questo tempo, morto 
Siila, Cicerone, tutto pieno di speranze, al maneggio por- 
tavasi della repubblica. Nel primo tempo però, trascurato 
veniva chiamar sentendosi quando greco e quando scolare, 
nomi comunemente usati per vilipendio. E dicesi ch'egli 
pure difettoso era nell'azione non meno di Demostene, e che 
però con gran diligenza ammaestrar faceasi ora dal comico 
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Roscio, ed ora dal tragico Esopo. Ma poiché dato si fu a 
trattar cause, non giunse già egli a. primeggiare a poco 
a poco, ma tutto ad un tratto si rendè chiaro sopra quanti 
altri disputavano nel fòro. Non avendo poi se non una fa- 
coltà picciola, ammirato veniva che per le avvocherie sue 
non accettasse mai nè mercedi, nè doni, principalmente 
nella causa contro di Verne, che stato essendo pretore in 
Sicilia, e venendo perseguitato in giudizio dai Siciliani per 
aver commesse fra loro molto nequizie e malvagità, Cice- 
rone condannare il fece. Concorrendo quindi Cicerone alla 
pretura, insieme con molli e ragguardevoli competitori, fu 
eletto egli il primo di tutti, e in quell’ufficio si diede a di- 
vedere incorrotto e buono amministratore della giustizia. 
Al consolato poi fu promosso non meno dagli aristocratici 
che dai popolari in vantaggio della città, e ben volentieri 
fu accolto dal popolo che rimaner fece Catilina deluso, ed 
elesse Cicerone stesso e Caio Antonio. Ma pur Cicerone a 
incontrar ebbe, nel principio del suo consolato, grandi 
contese, che preludi furono delle battaglie seguile in ap- 
presso, per causa di quei che cercavano di scuotere e di 
mutare la presente costituzione , non per il maggior bene 
pubblico, ma per i propri privati vantaggi. Oltre diversi 
altri dei personaggi più ragguardevoli che spalleggiavano 
questi moti, gli spalleggiava sopratutti Antonio, il collega 
di Cicerone ; ed essendo pur consapevole della congiura di 
Calilina, non ne aveva punto di dispiacere per trovarsi 
aggravato da una quantità grande di debili. Cicerone per- 
tanto, per rimediar primamente a questo male, decretar 
fece la provincia della Macedonia ad Antonio, ed egli ricusò 
quella della Gallia che gli venia data ; e per un tal favore 
si cattivò Antonio, e lo indusse a sostenere, come istrione 
mercenario, le seconde parli a prò della patria. Acquistato 
avendosi in tal maniera costui, insorse con maggior co- 
raggio contro degli innovatori . prendendo a condannare la 
legge da loro proposta in Senato , e sbigottì siffattamente 
queglino stessi che proposta l'avcano, che non osarono 
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contraddirgli punto , a tal segno superati rimasero dalla di 
lui eloquenza. Ma i congiurati di Catilina, che da prima 
intimoriti e sbigottiti si erano insieme raccolti, si esortavano 
ad accingersi con maggior arditezza all’impresa. Principalmen- 
te poi incitavano Catilina quei che già militato aveano sotto 
Siila, e quei che dispersi erano per tutta l’Italia sognavano 
nuove prede o rapine di ricchezze che vedeano preparate. 
Vennero pertanto a Roma per cooperare coi loro suffragi in 
favore di Catilina, che concorreva un’altra volta al conso- 
lato, risolto avendo di toglier la vita a Cicerone nello 
scompiglio di quella elezione. Quindi è che Cicerone, fatto 
avendo differire il giorno dell’elezione, chiamò Catilina in 
senato, e il disaminò intorno alle cose che veniano dette. 
Ora, pensando costui esservi molti nel senato desiderosi di 
cose nuove , diede una risposta tutta mansueta. Viepiù 
allora Cicerone intimorissi, ed essendosi egli munito il busto 
di una corazza, parte della quale faceva a bella posta che 
si scoprisse per far conoscere a quelli che ciò vedeano il 
pericolo in cui si trovava; i quali però molto crucciavansi, 
e gli si unirono e strinsero seco; ottenne che finalmente 
dati i voti , rigettarono un’altra volta Catilina. Non molto 
dopo , unendosi già con Catilina quei soldati che erano 
neH’Etruria , ed essendo già vicino il giorno determinato 
alla da loro meditata sorpresa, portaronsi alla casa di Ci- 
cerone , intorno alla mezzanotte , i tre personaggi principali 
fra i Romani, Crasso, Marcello e Metello, presentandogli 
lettere , per le quali avvertito veniva come per farsi era 
una grande strage per opera di Calilina. Cicerone, pertanto 
avendo ben consultalo, appena venuto giorno, raunò il se- 
nato , e portate seco le lettere consegnolle a quelli ai quali 
erano dirette, comandando ad essi di leggerle pubblicamente. 
Erano tutte eguali, e contezza davano della congiura. Per 
questo fecesi dal senato una deliberazione , per la quale 
metteansi in arbitrio dei consoli gli attori tutti e concedeasi 
loro di usar tutti mezzi per ben reggere e per salvare la 
città Ora , non tollerando più Catilina gl' indugi , deliberò 
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di balzar egli fuori e portarsi all’esercito , e ordinò ad alcun 
che , munendosi di spade , se n’andassero di buon mattino 
alle porte di Cicerone , come per ossequiarlo , e il trucidas- 
sero. Ma avvertito Cicerone di una tal cosa scampò dal 
pericolo ; e uscito poi fuori , convocò il senato nel tempio 
di Giove Statore. Quivi , unito essendosi cogli altri anche 
Catilina , come per volersi giustificare , veruno dei senatori 
non comportò di sedersi insieme con esso lui ; c finalmente 
levatosi in piè Cicerone, gli comandò di partire dalla città; 
perocché d’uopo era ch’eglino due separati fossero da un 
muro; se l'uno di essi governava gli affari della repubblica 
usando l’eloquenza e l’altro usando Tarmi. Catilina adunque 
partitosi da Roma con ben 300 armati, e raccolti indi 
20,000 soldati, portavasi alle città, sollecitandole e indu- 
cendole a ribellione. Per la qua! cosa , dichiarata la guerra , 
mandato fu Antonio a combatterla. Intanto Cicerone , che 
senza perdonare a fatica , indagando andava ogni cosa con 
assennata considerazione , e che avea molti i quali osser- 
vando stavano , e investigando anch’essi tutto ciò che faceasi, 
scoperti avendo e convinti molti di congiura , perplesso era 
intorno alla punizione da darsi a questi. Il giorno seguente 
però, tenendosi ragionamenti in senato intorno a ciò, ven- 
nero principalmente per le parole di Catone dannati tutti 
a morte. Brasi già fatto sera , e Cicerone ascendea dalla 
piazza all’abitazione sua non più accompagnato dai cittadini 
in silenzio, ma accolto dappertutto dove passava con ac- 
clamazioni ed applausi dalla gente affollata che salvatore 
il chiamava e fondatore della patria. E i personaggi più 
ragguardevoli , i quali terminato aveano guerre ben grandi 
ed entrati erano in Roma trionfando , e aggiunto aveano al 
dominio romano non picciolo tratto di terra e mare, s’in- 
camminavano ragionando fra loro medesimi, e confessando 
che il popolo dovea bensì grado a molti dei condottieri e 
dei pretori dei tempi addietro in quanto alle ricchezze, alle 
spoglie e alla possanza acquistata , ma jn quanto alla sicu- 
rezza e alla salvezza sua , dovea grado saperne al solo 
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Cicerone, avendo estinta con si pochi mali e senza sedizione 
e tumulto veruno una congiura che la più grande era di 
quante mai state ne fossero. Dalla punizione dei congiurali 
a stento si era salvato Godio, avendo Cicerone, sebbene 
stato gli fosse amico , testificato contro di lui affermante 
ch'egli in allora non si trovava in Roma ; essendo però 
Godio eletto tribuno dalla plebe , si fece subito addosso a 
Cicerone , commovendo e cospirar facendo e le cose tutte e 
tutti gli uomini contro di lui , tra cui notavansi Crasso. 
Cesare e Pompeo , personaggi che somma possanza accano 
in quel tempo. Trovandosi egli adunque in pericolo e per- 
seguitato , cangiò veste , e lasciatosi crescer la chioma , qua 
e là raggravasi supplicando il popolo. Ma da per tutto gli 
si facea incontro Godio per le strade , circondato da una 
folla d uomini petulanti e temerari , i quali stranamente 
sbeffeggiarono Cicerone , e spesse fiate gitlavangli e fango 
e sassi, e così gl’ impedivano il poter fare le sue suppliche. 
Con tutto ciò primamente cangiò pur veste insieme con 
Cicerone quasi tutta la moltitudine decavalieri e una quantità 
di giovani non minori di ventimila, i quali anch'eglino colle 
chiome lunghe faceano unitamente a lui supplichevoli istanze. 
Poscia raunossi il senato per decretare che il popolo , sic- 
come in occasione di lutto cangiar dovesse le vesti ancor 
esso ; ma opposti essendosi i consoli , e attorniata avendo 
Godio la curia di persone armate, balzarono fuori non pochi 
dei senatori, stracciandosi le tonache o mettendo alte grida. 
Poiché una tal vista però non destava nè commozione, nè 
verecondia alcuna negli avversari di Cicerone, e d'uopo era 
ch'egli o andasse in esiglio, o contrastasse contro di Godio 
colmarmi, egli elesse il partito più giovevole alla patria, c 
uscì di Roma e s’incamminò a piedi a traverso della Lucania. 
Saputosi ciò, Godio esiliare il fece con decreto, ed espose 
un editto per cui veniva vietato il dargli ricovero per lo 
spazio di 400 miglia intorno all’Italia. Ma tanta era la ri- 
verenza che avevasi verso Cicerone, che pochissimo conto 
si facea comunemente di quell'editto; c lutti lo accoglievano 
Tumminello. 20 
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e lo accompagnavano colle più vive dimostrazioni di beni- 
voglienza, o gareggiavano fra loro le città greche nell'ono- 
rario. Nulladimeno Cicerone si stava scontento e afflitto 
oltremodo, volgendo d'ora in ora gli sguardi verso l’Italia, 
come gl'infelici amanti verso gli oggetti desiderati, depresso 
sommamente di spirito, abbattuto ed angustiato. Divenuto 
intanto Clodio sempre più insolente, Pompeo biasimava al- 
tamente sè stesso per aver abbandonato Cicerone, e quindi 
cangiatosi di parere si diede tutto a procurare il di lui 
ritorno. Raccontasi che il popolo non si portò mai in veruna 
altra determinazione con tanta unanimità nel dare i suffragi 
con quanta n’ebbe in allora. Il senato poi , andando in 
questo a gara col popolo, decretò che date fossero lodi a 
quelle città, le quali fatto aveano buone accoglienze a Ci- 
cerone, e che fossero riedificate a spese pubbliche le abi- 
tazioni sue tanto in città quanto in villa, state già rovinate 
da Clodio. Cicerone pertanto richiamato fu alla patria dopo 
sedici mesi di esilio; e tanta fu l’allegrezza che ne prova- 
rono le città, e la foga ch'ebbero le persone di farsegli 
incontro, che ciò che ne fu detto in appresso da Cicerone 
medesimo è minore della verità; conciossiachè , egli disse 
essere entrato in Roma sulle spalle dell’Italia, che vel por- 
tava. Tornato al maneggio degli affari , toccato essendogli 
a sorte il governo della Cilicia ed un esercito di 42,000 fanti 
e 2,600 cavalli , navigò là. Aveva ci commissione anche di 
render benevola la Cappadocia al re Arioharzane; la qual 
cosa eseguì e accomodò le faccende senza guerra , e quei 
di Cilicia sedò con usare impero mansueto e soave. Non 
accettò mai regalo veruno, neppure di quelli che dar gli 
voleano i re; ed esentò i provinciali dalle cene che dar gli 
doveano. Ebbe pure ad ingerirsi in azioni di guerra, fugato 
avendo quei ladroni che si stavano intorno al monte Amano ; 
per la quale impresa dato gli fu dai soldati il nome d’im- 
peradore. Nel ritornarsene da quella provincia approdò a 
Rodi, e poscia ad Atene, e alla fine, ammirato ed onorato 
distintamente da tutta la Grecia, giunse in patria, quando 
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le faccende della repubblica erano già per prorompere a 
guerra civile. Decretato pertanto essendogli il trionfo , egli 
disse che più volentieri tenuto avrebbe dietro al cocchio di 
Cesare trionfante, pacificate che si fossero le dissensioni; e 
privatamente cooperava a ciò coi suoi consigli, scrivendo 
spesse volte a Cesare , spesse volte pregando Pompeo , e 
studiandosi di mitigare e di consolare l’uno e l’altro. Ma 
poiché non valeva alcun rimedio , e al sopravvenire di Ce- 
sare , Pompeo abbandonò la città insieme con molti altri 
personaggi dabbene ; Cicerone fuggir non volle tosto con 
loro. Mosso però quindi essendosi Cesare alla volta dell' itieria , 
Cicerone navigò là dov’era Pompeo , e fu ben veduto con 
piacere ; ma egli per altro si raggirava pel campo malin- 
conico sempre e con faccia tetra , non gli piacendo quelle 
discordie per cui sparger si dovea sangue di cittadini. Ora, 
stato essendo rotto e messo in fuga Pompeo nellg battaglia 
farsalica. divenuto Cesare signore d'ogni cosa, non mostrò 
punto di dispiacere per Cicerone. Raccontasi anzi che ac- 
cusato essendo in giudizio Quinto Ligario, per essere stato 
uno dei nemici di Cesare, e difeso venendo da Cicerone, 
mostrò desiderio di udirlo. Ma non sì tosto cominciato ebbe 
Cicerone a favellare, che Cesare si andava già commovendo 
sopra ogni credere; e a misura che s’inoltrava l’orazione di 
quello, piena di vari affetti e di pensieri degni di corag- 
gioso e magnanimo cittadino, manifestamente vedessi cangiar 
molte volte colore ed esserne agitato l'animo, a tal segno 
che si scosse tutta la persona e gli caddero in terra alcune 
scritture che avea in mano. Così fu egli adunque a viva 
forza costretto ad assolvere Ligario. Dopo queste cose, can- 
giata già essendo la repubblica in monarchia, Cicerone, 
lasciati gli affari pubblici, attendeva ad ammaestrare quei 
giovani che applicar voleansi alla filosofia; e suo studio era 
il comporre dialoghi di filosofia e tradurre dal greco, vol- 
gendo poscia in mente (per quanto vien detto) di scrivere 
la storia della sua patria. In quanto alla cospirazione contro 
di Cesare, egli non v’ebbe parte, quantunque de' più in- 
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trinseci amici di Bruto, e sembrasse che malsapessei com- 
portare lo stato di allora, e desideroso fosse più ch'altri mai 
di ristabilire il vecchio governo. Ma come eseguila si fu 
l'impresa e uniti gli amici di Cesare, si cominciò a temere 
che la città a cader venisse in guerre civili; il consolo An- 
tonio convocò il senato, e disse poche cose intorno alla 
concordia; Cicerone, molte cose dicendo opportune e con- 
venienti a quelle circostanze, persuase il senato ad imitare 
gli Ateniesi, con decretare che por si dovesse in dimenticanza 
tutto quello che riguardava Cesare. Pure effettuato non fu 
nulla di ciò. Imperciocché il popolo, quando vide il cada- 
vere, nel mentre che Antonio andava pur mostrando la 
veste inzuppata di sangue, renduto furioso dall’ira, andava 
cercando gli uccisori e correa con fuoco alle loro case per 
incendiarle. Antonio dunque si levò in alto, e a tutti riu- 
sciva bensì terribile, come fosse per farsi assoluto sovrano, 
ma terribilissimo a Cicerone. Conciossiachè, veggcndo An- 
tonio che l'autorità di Cicerone nella repubblica rinfrancando 
si andava, e sapendo che affezionato egli era a Bruto, mal 
comportava di averlo presente. Giungeva in questo da Apol- 
lonia il giovane Cesare; Cicerone allora, dando fede ad un 
sogno, nel quale gli pareva che questi avrebbe posto fine 
alle guerre civili, e ingannato dal far modesto del giovane 
e dalle parole con cui Cesare mandò a pregarlo per otte- 
nergli il consolato, facendogli considerare ch'egli, conseguita 
quella dignità, disporrebbe delle faccende a suo piacere. 
Cicerone si attaccò ad esso. Sennonché il giovane, come 
conseguito ebbe il consolato, e cresciuto si vide in possanza, 
abbandonò Cicerone, e divenuto amico di Antonio e di 
Lepido, uni con loro le forze sue, e divise con essi, a 
guisa di possessione, il dominio. Furono quindi proscritti 
più di 200 personaggi, ai quali voleano essi che tolta fosse 
la vita; e Cicerone stesso in ciò consentendo ad Antonio, 
contro cui Cicerone aveva scritte le Filippiche. Riferite que- 
ste cose a Cicerone , pieno d afflizione, non sapea risolversi; 
pur finalmente affidò sé medesimo a’suoi familiari perchè il 
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trasportassero per nave a Gaeta. In questo mezzo soprav- 
vennero quelli che commissione aveano di ucciderlo, fra 
cui Nolibio , tribuno dei soldati, il quale, accusato una volta 
di parricidio, stato era difeso da Cicerone medesimo; e 
raccontasi che un certo giovinetto, chiamato Filologo, il 
quale stato era educato nelle lettere e nelle discipline libe- 
rali da Cicerone , indicò al tribuno la lettiga cho portata 
veniva al mare per sentieri ombrosi. Il tribuno adunque, 
tolti seco alcuni pochi, si portò là. Accortosi di ciò Cicerone, 
comandò a'servi suoi che deponessero ivi la lettiga, ed egli, 
fisi gli occhi nei trucidatori, steso il collo fuori della lettiga, 
scannato fu in quell'attitudine in età di sessantaquattro anni. 
Per commissione di Antonio, recisogli il capo e le mani, 
colle quali scritte avea le Filippiche, comandò che posti 
fossero nel tribunale sopra dei rostri , spettacolo orrendo 
ai Romani che pensavano di veder ivi non già la faccia di 
Cicerone, ma bensì un'immagine dell’animo di Antonio. Io 
poi ho sentito dire che Cesare, andato essendo molto tempo 
dopo in casa di un figliuolo di una figliuola sua, questi 
sorpreso trovandosi con in inano un libro di Cicerone, tutto 
sbigottito, il copria colla toga; e che Cesare, ciò veduto, 
gliel prese e ne lesse, stando in piedi, una buona parte, e 
poi restituendolo al giovine, gli disse: « Uomo dotto, o 

figliuolo, uomo dotto, e amator della patria ». (Plutarco, 

Op. cit. Cicerone. Trad. cit ) 

Questo argomento lo vorrei trattato in guisa da dover raccorsi 
come frutto della scrittura il dovere cfae dell' ingegno si faccia il 
santo uso in prò delta patria. E per non digredire dal soggetto , fra 
le doti dell’ingegno presa quella dell'eloquenza, mostrisi che ella 
deve essere impiegata all’utilità del pubblico in mezzo a cui si vive, 
cioè della patria che è una stessa cosa colla nazione onde la terra 
nostra nativa fa parte. Riflettasi a tale uopo , come ciò che è la 
spada in mano del guerriero ò l'eloquenza nell'oratore ; per la qual 
cosa , come inutile o pernicioso sarebbe se il primo non si servisse 
dell'arma a difesa ovvero ne usasse sacrilegamente a danno della 
sua patria , cosi inutile o dannosa è da reputar l'eloquenza se non 
miri al vantaggio del pubblico o vi operi contro. Riflettasi ancora 
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che non avvi governo tanto tristo dove l’uso della parola e la sua 
potenza possa essere arrestata, onde è degno di tutte le riprensioni 
chi avendone sortito il dono dalla natura , si astenga dall’usufrut- 
tuarne o non facendosi per nulla viro col tacere , o volgendosi a 
quei generi di studi pei quali non imputasi a colpa dai vili e co- 
dardi uomini il non si dar pensiero del pubblico bene. E qui se 
vuoisi dar contro a questa ingenerosa opinione che ammette generi 
di studi pei quali possa non ascriversi a infamia il non si curare 
delle sorti della propria patria , c' è da dir moltissimo e benissimo 
per la via dei ragionamenti col mostrare la natura degli studi in 
generale quale ci è consentita dalla religione e dalla soda e vera 
filosofia entrambi che antepongono il ben morale al materiale e la 
sostanza alla forma , e per via degli esempi traendoli dai più bei 
tempi di Grecia e di Roma tra i quali bello spicco dovrebbe fare 
quello di Cicerone. Leggasi intanto sul conto di Cicerone l’orazione 
contro di Catilina, l’orazione dopo il ritorno dell’etilio al Senato, le 
Filippiche e l’orazione in favore di Ligario con le note su tale argo- 
mento di Bodoni nella traduzione delle orazioni scelte. 



XXVIII. 

Virtù di Subrio Flavio e Sulpizio Aspro. 

Dopo Cristo, anno 65. Salito Nerone all'imperio di Roma, 
fece bene sperare di sè sul principio , ma poi rotto a lussuria 
il freno e all’innata malvagità dell’animo , cominciò dal far 
morir di veleno il fratello Britannico , fece strage , non dirò 
solo dei buoni , ma dei buoni e dei non buoni , dei chiari 
e degli oscuri; così numerose furon le morti da lui coman- 
date ora per un pretesto ora per un altro, e talvolta senza 
altro motivo che dell'odio che portava a tutti sapendosi in 
odio a tutti. Ancora avvilì la maestà reale con csercizii in- 
degni anche ad uomo privato, e con le minacce e i premi 
molti ne trasse al perverso esempio. Volle far perire Agrip- 
pina la madre facendola cadere in mare e non riuscitogli 
ciò , la mandò ad uccidere ; fu imputato, nè forse a torto, 
d'aver fatto appiccar fuoco a Roma onde gran parte venne 
incesa, ed egli le rovine della patria impiegò a farsi un pa- 
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lagio d'oro, intanto che accettata la calunnia d'incendiarii 
data a'Cristiani , faceali perire fra tormenti spietati e ludi- 
bri. Per tali e simili altre cose non nacque il pensiero 
di liberar Roma da sì perverso tiranno , che a un tratto 
crebbe una congiura di senatori , cavalieri , soldati e donne 
concorsevi a gara. Non saprei dire lo inventore d'impresa 
tale, seguita da tanti: prontissimi furono Subrio Flavio tri- 
buno d’una coorte di guardia , e Sulpizio Aspro centurione , 
come mostrò la lor forte fine. Imperocché quando si pen- 
sava di tór la vita a Nerone, per un vile liberto per nome 
Milico, fu Subrio Flavio fatto pigliare e legare e da Nerone 
interrogato per quali cagioni s’ era dimenticata la fede giu- 
ratali : « Odiaiti , disse , nè avesti più fedel soldato di me 
mentre meritasti amore. Cominciai a non poterti patire 
quando uccidesti tua madre e moglie, fusti cocchiere, strione 
e ardesti Roma ». Ho messo le proprie parole , perchè non 
son divolgate come quelle di Seneca , nè men bello è sa- 
pere i detti d’un soldato rozzi , ma fieri. Niuna cosa di quella 
congiura tanto alterò Nerone ; il quale quanto al fare le 
scelleratezze era pronto , all' udirsele rinfacciare non usato. 
Quanto poi a Sulpizio Aspro , interrogato da Nerone per- 
chè volesse cogli altri ucciderlo , rispose breve : # Per non 
potersi a tante tue orribilità riparar altrimente »; e con 
forte animo patì sua pena come patita l'avea Flavio, cui 
essendo detto che porgesse il collo, animosamente rispose: 
« Così il tagliastù ». (Cornelio Tacito , Degli Annali , lib. XV, 
Traduz. di Bernardo Davanzali.) ' 



Da soldato a satellite non avvi altra differenza che di esserlo 
in potenza o in atto, vogliam dire di poterlo diventare a ogni ora 
o di esserlo già , se verun caso ci sia in cni possa seguirsi altra 
norma neU’adempimento dell'ufficio militare , che la cieca conforma- 
zione agli ordini de’superiori. Dirassi da uomini astuti o di grosso 
cervello , che ammessi di tali casi , vien meno la disciplina e con 
essa va ogni forza e potenza della milizia. Ma io rispondo non esser 
cosi , poiché non si vuole intender mica che il soldato prima di ub- 
bidire uu ordine debba disaminarne la giustizia o la ingiustizia, la 
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bontà o la malvagità, cbe in tal caso veramente avverrebbe l'inconve- 
niente notato, ma bensi quando tutto il mondo grida contro un'azione 
la quale vedasi manifestamente ingiusta, contro una legge nemica del 
vantaggio comune, contro un sistema di coso che sostiene un tiranno 
iniquo e perverso, intendesi che il soldato non deve ubbidire, riflet- 
tendo quelle armi impugnare in vantaggio non del re, ma della na- 
zione, a sostegno non del comandante, ma dei comandati. In questi 
speciali casi difatti , se egli tiene da chi lo comanda è satellite , se 
sposa la causa del pubblico e questa difende nel modo che meglio 
sa e può, è l'uomo che vive al soldo della nazione (soldato), l’uomo 
che milita in difesa del giusto c dell'onesto o della nazione (mili- 
tare) , l'uomo che fa guerra a’nemici della sua patria esterni o in- 
terni (guerriero) ; fa ufficio di uomo onorato e di cittadino degno in 
questo caso come di uomo disonorato e di pessimo ed empio citta- 
dino noll'altro. Bene pertanto e degnamente operarono Subrio Flavio 
e Sulpizio Aspro , e so la nemica fortuna li tradì ed essi caddero 
per le indegne mani di chi degnamente per le loro doveva cadere , 
non cadde con essi la gloria, e come esempi generosi e sublimi 
sempre saranno proposti a'soldati e imitati da quanti non antepon- 
gono il re alla nazione , il privato al pubblico , e insomma l' infame 
nome di satellite al glorioso di patriota. 



XXIX. 



Fine magnanima di Ijongino comandante di legione 

romana. 

Dopo C. 104. Venuto Traiano all’imperio di Roma per 
1’ adozione fattane da Nerva prima di morire , oscurò su- 
perandole tutte, le virtù di Vespasiano, di Tito, e del suo 
predecessore Nerva. Stima tosto e amore il virtuoso prin- 
cipe s’acquistò da tutti ammirato, al divulgarsi il memo- 
rabil suo detto a Saburano capitan della guardia , cui dando 
egli al solito il pugnale, marca di potestà: « Te’, disse, 
che sarà a difendermi , se farò il dovere : se no , vaglia 
anzi contro di me ; qualunque error nel sovrano ha meno 
scusa ». Tutto poi andò su quest’ eroismo ; sua massima e 
sola sua mira , nel principato essendo di sovrastare a lutti 
in esempi di virtù c nella necessità di farsi immollale. In- 
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fingardia , insolenza , sdegno d'ubbidire svanirò alla sola 
sua presenza , chè imperadore insieme e commilitone , tutti 
coll’ impero e coll' esempio edificava. Traiano della ristabi- 
lita disciplina contento calmò 1' ardore de' soldati tutta del 
principe la gloria in ciò riponendo che guerra nè paventi 
nè susciti. Corretta così la truppa , partì per Roma. Cheto 
e modesto fu l'andar suo : nè fracasso , nè carreggi , nè mo- 
lestia nell'alloggio stupor de’ popoli che ben ricordavano al 
passar di Domiziano, come dava sacco a tutto, e per sod- 
disfare lusso e gola tal fea qua e là man bassa, come 

per invasion di Barbari. Più lieto e gradito fu suo ingresso 

in Roma , che non in cocchio , non su bianco destriero o 
a spalle d’ uomini come gli antecessori , ma a tutti eminente 
per sola sua statura alla sede entrò dell’ impero la comun 
patria insiem venerando e poi sempre in portamento e con- 
tegno da cittadino più che da principe. Dall’ ime barbe la 
peste delle spie rea di tanto sangue e strage poi volle estirpata. 
Buone, giuste e savie leggi fece , con pari equità nè pur 

si udì nome di crimenlese , unica e sola reità di chi al- 

tra non avea , non a difender il principe, ma ad arricchir 
inventala il fisco e 1' erario. Fé’ pubblico il palazzo : e ivi a 
ciascuno uscia incontro , non sol facile ad accòrre , ma in- 
vitando , ma aspettando , a tutti gentile e compiacente. 
Speso molto del dì al governo ricreavasi a desco comune 
condito di frugalità , indi parco breve sonno , e da capo a 
nuove cure, a nuova umanità. Più eroe si mostrò al presiedere 
a’comizi. A’chieditori col suo esempio insegnato avea rispetto 
al senato, perchè lor occhi non s'abbagliassero al fulgor della 
porpora, esortolli a supplicar il senato e da tal mezzo spe- 
rar onori dal principe. Era egli il panegirista d’atti illustri 
sebben lungi e in provincia, partoriti ; scernendo gratissima 
a virtù esser mercede il lodar del principe, e accendersi 
gli animi ad emulazione, se veggiamo non isfuggir suo oc- 
chio ogni lodevole impresa, pronto esser lui sempre a farle 
giustizia, nè uomo escludersi da questo campo d’ onore e 
di gloria. Venner intanto avvisi di guerra, nè sprovvisto 

TummineUo. 21 
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Traiano trovaro , che nulla tra gli ozii di pace omesso avea 
del militar esercizio. Quegli che incitava a guerre era De- 
cebalo, re de’ Daci. Oltre l’indole di militar gloria avida, 
ardea Traiano di vendicar Tonte di Roma sotto Domiziano 
e lo stato liberar dalle vergognose annue somme dovute 
a’Barbari. Marciato in Dacia Traiano , non usò Decebalo far 
passo , udendo , non legati , ma Traiano escirgli incontro ; e 
all'uso de’ Barbari timido, quando ardito pria, tra suoi 
monti s’appiattò a far gioco pe’ passi difficili e con imbo- 
scate. Ma Traiano trovati i nemici nelle lor tane, non res- 
sero i Daci all'urto de’Romani e corser tosto pregando pace; 
e questa ottenuta, Traiano tornò alle civili cure come pria. 
Se nonché guari non andò, e seppesi a Roma che Decebalo 
rompeva le ferme e gli accordi , onde fu giudicato nemico 
dal Senato, e Traiano prese sopra sè tal guerra. Vedendo il 
nemico, onde il nembo minacciava, le città ben munite e i 
castelli in vetta a' monti occupa. Nulla potè contro il furor 
de' Romani con Traiano a’ suoi baldanza , ai nemici terrore 
ispirando. Pur qualche torbido in sì prospero anno spargea , 
non il valore , la frode di Decebalo , ch’avea fermato Longino 
comandante della legione (dopo gran cose aver questi fatto 
a danno di lui) chiamatolo ad abboccamento sotto colore 
di tutto rassegnargli. Ma Decebalo riceve Longino interro- 
gando de’disegni di Traiano , o rispostogli che nulla svele- 
rebbe , lo fe' guardare pensando tenerselo a gaggio di pace. 
Spedì dunque legato a Traiano a proporgli , che ei renderà 
Longino se gli si lasci fin al Danubio di paese , e dello 
speso alla guerra sia risarcito. Tal rispose Traiano che nè 
esaltò nè depresse di Longino il merito , perchè , a troppo 
lodarlo , non eccedesse del ricatto il prezzo , a poco non 
ne fusse la vita in rischio. Ma Longino nulla a quel dise- 
gno avvilito , seco volgea coin’alla patria giovare : e per 
un liberto fornitosi di veleno, e col non dar sospetto e farsi 
restringer di più , finsesi paciaro tra Decebalo e Traiano ; 
e ne stese lettera che a recar diede a un liberto. Lui par- 
tito, preso a notte il veleno, tosto ne morì. Esempio di virtù 
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antica e degno dei tempi felici in cui governava un prin- 
cipe che combinò le fra lor disparatissime sovranità e li- 
bertà. (Gabriele Brotier, Appendice cronologica alle storie di 
Tacito, Traiano. Traduz. di Pastore.) 

Ho volato aggiunger di mio le ultime parole per dare a inten- 
dere che Longino, sebbene retto fosse da prìncipe lo Stato, morì non 
pertanto per la patria , essendo esagerazioni passionate quelle cbe 
non dàuno per possibile nel soldato il poter operare colle armi alle 
mani in favore della patria se re chiamasi il capo di questa. Esa- 
gerazioni passionate, dico, son queste, perchè non veramente inconci- 
liabili sono tra sè libertà e sovranità, patria e monarchia, popolo e 
prìncipe, difficili, va bene, ad andare di accordo per la malvagità dei 
prìncipi , ma possibili. E di ciò è un esempio solenne Traiano pel 
che basta leggere il Brotier , Tacito , che certo nessuno s’attenterà 
dire adulatore , e tutte le memorie del tempo. Grande errore 'vera- 
mente è quello che dalla forma di governo argomenta alla felicità 
dei governati , ed errore sorgente di gravi e spesse calamità. No , 
non sono i popoli per le forme di governo , ma queste per quelli ; 
nè dalle teorie, ma dai fatti bisogna argomentare per lodare o bia- 
simare una forma di governo, per istimarla acconcia o no a uno 
Stato. Imperciocché io credo, e veggo di non creder male, che, ec- 
cetto i governi che si regolano secondo il talento di chi regge , eia 
poi questo uno, pochi, o molti, i quali governi son da stimare sem- 
pre pessimi, solendo l’uomo per l’insita malignità della natura umana 
anzi abusare che ben usare deU’assoluto potere, ovvero potendolo 
dove il voglia, il che torna a un medesimo, ed eccetto i governi che 
si reggano con leggi contrarie al giusto e all’onesto , o tutti i go- 
verni son pessimi, il che non è, o nessuno può dirsi tale considerato 
astrattamente , ma è buono o cattivo secondo che buoni o cattivi 
sono i fatti cui esso dà luogo, secondo che la prosperità dei gover- 
nati è o non è. Chi non vede difatti cbe le buone leggi non pro- 
vano se non sono eseguite e fatte eseguir bene ; e per conseguenza 
le divevse forme di reggimento non Bono che forme diverse con cui 
i popoli possono essere indifferentemente felici o infelici , e la so- 
stanza sta in ciò che la legge buona si osservi e si faccia osservar 
bene per averne quel buon frutto che non dipende, no, dalla promulga- 
zione di essa, poiché, come ben disse l’Alfieri ( Satira v, Le Leggi) 
Qual che 1 governi sten , legizzan tutti , 

ma bensì dalla sua rigorosa osservanza , per aversi infine quella 
prosperità nel popolo che dove non è , monarchico rappresentativo 
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o repubblicano, aristocratico 0 democratico ohe sia il governa , esso 
è pessimo, e dorè ha luogo, egli è ottimo; e segno di cattivo poli- 
tico e di pessimo cittadino fa chi vuol sofistificare intorno al modo 
con cui rende felici i popoli, e agli ordini con cui li regge. Le quali 
cose poste , vedesi non meritare Longino meno lode di aver messa 
tanto generosamente la vita per la patria retta a governo monar- 
chico, di quelli che posta l'avean prima di Ini quand'essa reggeva»! 
a repubblica. Coteste idee, o giovane, col snggerirti in mente il modo 
di trattare quest'argomento, vogliono ammaestrarti, e assai utilmente, 
se eoa docilità le latei operare nella anima tua. 
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DEGLI ITALIANI 



A 

PERPETUALE RICORDO DELLA GENEROSITÀ 
DI QUEI VALOROSI GIOVANI ITALIANI 
CHE NELLA BATTAGLIA DI LISSA 
NON POTENDO VINCERE ALTRUI VOLLERO VINCERE 8È STE8SI 
B AL DANNO DELLA PATRIA NON AGGIUNSERO L’ONTA 
CONTRO L’ESEMPIO DEL LORO CAPITANO 
QUESTI PATTI E DETTI MEMORABILI DEI NOSTRI PADRI 
POSSANO SERVIRE GIOVANDO A TUTTI NOI FIGLI 



I. 

Virtù di Sessualdo della città di Benevento. 

D C. 662. Morto Rotari stato acclamato dai Longo- 
bardi re sulle terre italiane da loro tenute, gli successe 
Rodualdo di lui figliuolo e poco stante Ariperto. Questi resse 
in pace l' Italia dieci anni , e nel morire lasciò lo Stato di- 
viso tra due suoi figli, Bertarido e Godeberto, Bertarido 
pose la sua sede a Milano, Godeberto a Pavia. Sulle prime 
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sembrarono concordi; ma in breve il potere generò fra loro 
ambizioni , che la vicinanza inasprì. La guerra era immi- 
nente ; ma prima d'intimarla ciascuno pensò di guadagnarsi 
i duchi più potenti. Il re Godeberto mandò a sollecitare 
in suo favore Grimoaldo duca di Benevento. Questi venne 
con un esercito, ma invece di aiutare Godeberto, lo uccise, 
occupò Pavia, scacciò Bertarido da Milano e si fece padrone 
di tutto lo Stato. Divenuto re , Grimoaldo difese felicemente 
il dominio a ponente dai Franchi , a levante dagli Avari , 
a mezzogiorno dai Greci. Aveano questi, sotto la condotta 
del proprio imperatore, posto assedio a Benevento. Gli 
assediati ridotti all'estremo dalla fame aveano mandato un 
personaggio , per nome Sessualdo , ad affrettare i soccorsi 
del re. Il re rimandollo a Benevento coll’ incarico di av- 
vertire la città della vicinanza dei soccorsi e confortarla a 
resistere. Ma presso alle mura Sessualdo cadde in mano ai 
nemici , i quali colla minaccia di ucciderlo , gli impongono 
di dire agli assediati l'opposto di quanto gli è stato com- 
messo cioè, che il re Grimoaldo è lontano, non può soc- 
correrli e quindi permette loro di arrendersi. Sessualdo si 
finse disposto ad ubbidire e fu menato sotto le mura. Al- 
lora , raccolta tutta la sua voce: « State saldi esclamò, il 
re è vicino con un grande esercito : vi raccomando mia 
moglie e i miei figliuoli ». Ciò detto appena, spirava sotto 
i colpi de’ Greci, che ne gitlavano il capo dentro la città. 
Ma l'avviso dell'eroico Sessualdo rincorò i Beneventani. L'im- 
peratore fu astretto a sciogliere l'assedio', e quindi ad ab- 
bandonare vergognosamente l' Italia. ( Ercole Ricotti, Breve 
Storia d'Europa, e specialmente d'Italia, dall’anno 476 al 1849, 
Lib. Ili, cap. V.) 

Moltissima analogia trova il caso di Sessaaldo con quello di Re- 
golo di cui si parla al n. xvi dei Fatti e delti mem. de’ latini , 
però il dichiararne le congiunture , e degli avvertimenti per la trat- 
tazione del tema coli fatti trar prò qui , non sarebbe mal fatto , anzi 
bene e a proposito. Del resto , a te , o caro giovine , conviene , nar- 
rato con molta semplicità il fatto , ma se vuoi con più particolarità, 
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dire , pervenuto al punto in cui Seaeualdo cadde in mano dei ne- 
mici , i varii pensieri onde poteva esser agitata l'anima sua : gli uni 
che lo tiravano a fare il piacere dei Greci, unica via a scampar sè 
di pericolo , la moglie e i figli del danno e tutti rendere iu grado di 
conseguire i premii di che nella ruina della patria i Greci gli sa- 
rebbero stati generosi ; gli altri pensieri per contro che l' inducevano 
a disubbedire e col sagrifizio della vita e il rispondere con fedeltà 
alla confidenza in lui riposta da’ suoi concittadini adempire al de- 
bito di buon ciltadino, e fuggendo il nome odiato di traditore me- 
ritar quello di martire della patria. Concluderai poscia che l’uomo 
onesto e forte si risolve a seguire il miglior consiglio , finge di far 
l’utile dei nemici per meglio riuscire al bene degli amici ; sostiene 
virilmente lo strazio che fanno di sd gli arrabbiati Greci , e muore 
infine esempio perenne agli avvenire di magnanima e sincera carità 
patria ! 



II. 



Virtù dei padri e parenti degli ostaggi milanesi e 
cremaschi. 






D. C. 1159. Allorché Federico l Barbarossa veniva eletto 
re di Germania, l’ Italia potea riputarsi divisa in sei mem- 
bri principali : 1.* il regno di Napoli e di Sicilia ; 2.* le tre 
repubbliche marittime di Venezia , Pisa e Genova. 3.' lo 
Stato della Chiesa, la massima parte del quale obbediva a 
vicari o vassalli dipendenti dall' impero, Roma, Ancona ed 
altre città si reggevano a forma di CQmune ; 4° la Toscana 
governata feudalmente a nome dell’ impero ; 5.° la Lom- 
bardia , sotto il qual nome abbracciat asi tutta la gran valle 
del Po , a riserva del Piemonte propriamente detto , e le 
città di essa reggevansi a comune sotto propri consoli ; 
6.® Il Piemonte, del quale parte obbediva ai conti di Sa- 
voia e ai marchesi di Monferrato e Saluzzo , l'altra parte 
reggevasi a città, le quali, come quelle di Lombardia, ave- 
vano bensì titolo di Comuni , ma non aveano eguale libertà 
essendo tuttavia soggette a qualche signore. Due anni dopo 
d'essere stalo eletto re di Germania, Federico entrò in Ita- 
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Ha, risoluto a rislaurarvi i diritti dell' Impero. Secondo l’uso 
aperse l'assemblea generale nei campi di Roncaglia presso 
Piacenza. Cominciò dal privare dei feudi i vassalli che non 
v'erano intervenuti : poscia diede udienza ai ricorsi. Allora 
molti vescovi e signori gli porsero querela contro i Comuni 
dai quali erano stati spogliati del potere : i Lodigiani e Co- 
maschi reclamarono contro i Milanesi che aveano distrutte 
le cittì» loro. 1 Milanesi si difesero per mezzo dei propri 
consoli. Le altre città lombarde si divisero a favorire chi 
questa, chi quella parte. A queste aderiva Federigo segre- 
tamente ; ma non sentendosi bastante a sottomettere Milano 
forsanco stimolato dalla fretta d’assumere la duplice corona 
d’Italia e dell’ impero comprese lo sdegno : ed abbruciando 
per via Rosate e Crecate, e quindi Asti e Chiari , andò 
sopra Tortona Era questa città da molto tempo alleata dei 
Milanesi. Federico ordinolle di separarsene. Essa gli rispose 
« non esser solita abbandonar gli amici nella sventura ». 
Federico la pose al bando dell’impero, e ne intraprese 
l’assedio. Tortona , benché ridotta alle proprie forze , si di- 
fese con maravigliosa costanza. Alla perBne , stretta dalla 
sete capitolò. Scarni e sfiniti uscirono i cittadini portando 
sulle spalle le robe più care e per istrada videro le fiamme 
levarsi in città e distruggerla. Ma la costanza dei Torlonesi 
non andò senza compenso : Milano gli accolse come concit- 
tadini e promise loro di rialzarne le mura appena che i 
Tedeschi fossero ripartiti : e così fu fatto. Intanto il Bar- 
barossa laccasi incoronare re d’ Italia a Pavia , e non senza 
contrasti imperatore a Roma. Poscia arsa Spoleto ritornava 
in Germania. Nella sua prima spedizione il Barbarossa aveva 
voluto solamente assaggiare gli uomini e le forze d’ Italia. 
Perciò non avea neanche dichiarato quali diritti dise- 
gnava ritogliere ai Comuni. Bensì colla distruzione di Tor- 
tona e d’altre città avea procurato d’ imprimere un’dta 
idea della propria potenza e severità. Tornò con un fu rito 
esercito nel H58 deliberato ad abbattere le città che ne- 
gassero di ricevere da lui i magistrati , e sopra tutte^Mi- 
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Inno, la più polente? e resila all' obbedienza. Infatti sotto- 
messa Brescia, l'eco proclamare Milano al bando dell' impero 
e mosse da varie parti ad assediarla. L’assedio dopo essere 
• durato lungamente con diverse vicende leaminò in un ac- 
cordo. Il giorno seguente Federico si recava ai campi di 
Roncaglia , ove erano stati convocati i prelati , signori , 
consoli e giudici d’ Italia. L’assemblea dichiarò i diritti che 
a suo parere doveano appartenere all imperatore nelle città. 
Federico cesse , mediante un annuo tributo , l’esercizio delle 
regalie a tutte le città che glielo domandarono. Però di- 
chiarò spettare a sé la conferma dei consoli eletti dai Co- 
muni : anzi ad amministrare la giustizia mandò in ciascuna 
città un magistrato col titolo di Podestà. Ciò era contrario 
alla libertà dei Comuni avvezzi di già ad eleggersi i proprii 
magistrati. Milano , a cui Federico volle imporre un po- 
destà contro il tenore dell'ultimo trattato, si sollevò. Crema 
irnitonne l’esempio. L’ imperatore , tostochò ebbe ricevuto 
validi rinforzi, mise entrambe le città al bando dell'im- 
pero e assediò Crema. Erano nel campo tedesco in ostag- 
gio n r’^ciu iovr.iMv* oremaschi e Milanesi. Federico li fece 
legar* v maggiore delle sue torri mobili e la avviò con- 
tro hellarc-, ( persuaso che gli assediati l’avrebbero rispet- 
tato. hspl^So infatti sulle mura i padri e parenti di quelle 
vittimi aufteenti , mettendo lamentevoli grida: pur non 
cessarono»^ combattere , respingendo la torre con strali , 
massi , travi e^Gamme. Anzi un di loro, rivoltosi agli ostag- 
gi : « Fortunato gridò , chi muore per la patria e per la li- 
bertà ! Voi felici , cui morte in breve farà liberi , senzachè 
abbiate a vedere lo strazio delle famiglie vostre e della 
patria ! Ah , ci sia dato seguirvi ben tosto , e niun di noi 
sopravviva alla caduta di Crema ». Così la torre fu re- 
spinta: degli ostaggi nove vennero trovati morti, e due 
gravemente feriti. (Ricotti, Op. cit. lib. VI , cap. 1 ). 

Un modo facile cd insieme accomodato di trattare quest'argomento 
è il contrapporre il procedere magnanimo e giusto degli oppressi con 
TummineUo. 22 
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quello crudele c ingiusto dell'oppressore, e a questo modo muovere 
a sentimento di benevolenza per gli uni , e al contrario sentimento 
per l’altro; eccitare gli animi ad amore per tutti gli oppressi non 
codardi , e ad avere sdegno e odio per gli oppressori, qualsisieno le 
ree qualità onde fu loro larga imroeritamente la natura. Si consi- 
deri a tale effetto il divario tra la virtù dei poveri Cremaschi e 
Milanesi messa alle ultime strette , e i modi feroci del Barbarossa 
per ridurli in sua balla ! Come stringe il cuore e riempie l'anima di 
meraviglia la costanza dei primi , e invece s' inorridisce e si sdegna 
all’ostinazione del secondo ! Come desideriamo ai poveri oppressi che 
tutto riesca a bene, dolendoci se accade il contrario, e auguriamo 
infelicità all'oppressore, e ci disperiamo forte se non l'abbia! 



111 . 



Virtù di «ri a vecchia, e detti memorabili d'un cieco 
quasi centenne di Ancona, nelle guerre della lega lombarda 
contro Barbarossa. 



An. 1174. Mentre assediava Crema , Federico aveva de- 
vastato il territorio dei Milanesi. L’anno seguente , rinfor- 
zato da un nuovo esercito, gli striCóe pi* davvirio. Di 
già i cittadini erano angustiati dalla scarsità dei r rl veri , 
quando un fatale incendio ne distrusse i granai. ! “ ai loro 
necessario adunque piegare a Federico , il quale or orU > che 
Milano fosse atterrata dalle fondamenta ed il s ,e c< norae 
cancellato da quello delle città di Lombardia. Dei Milanesi 
partesi ricoverarono presso i Comuni vicini, parte si ri- 
dussero a borgate intorno le ruine della patria. Alla disfatta 
di Milano successe l’oppressione dell’ Italia , ed all’oppres- 
sione la rivolta. 

Nel 1164 gli abitanti di Verona, Vicenza, Padova e 
Treviso , stanchi dei soprusi dei ministri imperiali , li di- 
scacciarono e si strinsero in lega. Ad essi unironsi i Vene- 
ziani e il sommo pontefice Alessandro III, contro il quale 
Federico aveva inalzato un antipapa. Federico si mosse to- 
sto contro la lega veronese, ma fu vinto e ributtato. 
Nel 1167, mentre egli si travaglia per sottomettere Roma 
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e il papa , a proposta de’ Veronesi i deputati di Cremona , 
di Bergamo , di Brescia , di Mantova , di Ferrara e dei di- 
spersi Milanesi convengono nell’abbazia di Pontida e statui- 
scono : che sarebbe tra loro alleanza di 20 anni al fine di 
conservare le franchigie godute prima del regno di Fede- 
rico , e coll'obbligo di aiutarsi reciprocamente contro chiun- 
que le volesse rapire loro : che tutti insieme compensereb- 
bero a ciascun confederato i danni , a 'quali andasse incon- 
tro per la difesa della libertà : che prima d’ogni cosa a cura 
e spesa comune si ricostruirebbe Milano : e che questi patti 
sarebbero giurati da tutti e singoli i cittadini di ciascuno 
dei Comuni confederati. Così fu fondata la Lega lombarda 
che redense i comuni dal Barbarossa. Trascorse un certo 
tempo primachè fossero presi i giuramenti da tutti i co- 
muni , e perciò la lega potesse operare. In codesto inter- 
vallo fu somma la trepidazione e paura de Milanesi disar- 
mati , che sapevano esser la pratica nota agli imperiali. 
Quand’ecco , era il mattino del 27 aprile , appaiono all' in- 
gresso della borgata di S. Dionigi gli stendardi e poi le 
milizie delle amiche città che portan armi e quanto fa me- 
stieri non solo per rifabbricare , ma per difender Milano. 
A quella vista levansi da ogni banda gridi di gioia : ì mi- 
seri dispersi radunapsi , accorrono là dove sorgeva la pa- 
tria , e già ferve l’opera di chi sgombra le fosse , e di chi 
rileva le mura. A questi primi successi se ne aggiunsero 
altri. Alla lega lombarda si unì tosto la veronese. Lodi per 
forza , Piacenza , Parma , Modena e Bologna spontaneamente 
vi accedettero : febbri epidemiche distrussero l’esercito te- 
desco sotto Roma , sicché Federico solo e a stento ritornò 
in Germania. Allora anche Novara, Vercelli, Como, Asti, 
Tortona , il marchese Obizzo Malaspina e molta nobiltà dei 
contadi entrarono nella lega lombarda , e ornai soli restavano 
all' imperatore la città di Pavia e il marchese di Monferrato. 
1 confederati si astennero dal molestarli : ma contro i ten- 
tativi loro e dell'imperatore, e quasi a perpetuo segno e 
guarentigia della propria indipendenza, deliberarono fondare 
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una città tra il Tanaru e la Bormida. Le milizie dei comuni 
avvicinandosi ne pittarono le basi: gli abitanti delle bor- 
date vicine la popolarono, e dal nome del pontefice capo della 
lega fu intitolata. Così sorse Alessandria. Indi adunarono , 
e già essa poteva mettere in campo quindicimila com- 
battenti. Ma i comuni lombardi erano ancor ben lontani da 
un compiuto trionfo. Nuovi e più gravi pericoli soprasta- 
vano loro. Federico stava in Germania preparandosi a più 
decisivi cimenti. Intanto l’arcivescovo di Magonza suo luo- 
gotenente poneva assedio ad Ancona. Questa città non si 
era congiunta alla lega lombarda: ma anziché obbedire al 
Barbarossa , si era posta sotto la protezione dell’ impero 
d’Oriente. L’arcivescovo , mercè gli aiuti dei Veneziani , 
gelosi dei progressi marittimi d’Ancona , la strinse non meno 
da parte di terra che di mare ; non meno colle armi che colla 
fame. La difesa di Ancona fu segnalata da maravigliosi fatti 
di costanza e di valore. Un dì mentre i cittadini stavan 
respingendo un assalto generale, una vecchia brandendo un 
tizzone ardente , passava tra squadra e squadra , e dissono 
al fulminar degli strali andava a metter fuoco alle macchine 
ostili. Essendosi fatta una diligente visita a tutte le case , 
non vi si ritrovarono se non quindici sacchi di grano. Trat- 
tavasi perciò riell’assemblea di arrendersi. Ma un vecchio 
cieco , di quasi cent’anni appoggiandosi al bastone , levasi 
in piedi, e a’ cittadini d'Ancona, esclama: Io era console 
di questa città allorché il re Lottario venne ad assediarla. 
Pretendeva ridurci in servitù ; ma fu costretto a ritirarsi 
con vergogna. Qual obbrobrio , se oggi cedessimo a un arci- 
vescovo di Magonza ? Rammentate , o cittadini , la fede 
tedesca , I odio loro , la ruina di Milano. Facciamo uno sforzo 
ancora per attender l’arrivo degli alleati; ed all'estremo , 
anziché arrenderci , gettiamo in mare le nostre ricchezze , e 
apriamoci colle spade la via a morte o libertà ». Così per- 
suasi , perdurarono; e cuoi bolliti nell’aceto, ortiche cotte, 
che gonfiano e arrossano le carni a chi ne mangia , sono 
cibi ai forti difensori d’Ancona. Una gentildonna, con un 
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bimbo al seno , vede presso le mura un balestriere boc- 
cheggiante quasi dalla fante: gli si avvicina, e « sono 
quindici dì , gli dice , che altro non mangio se non cuoio 
bollito, e il latte già mi vien meno per questa creatura 
infelice : pure alzati , e se ancor ne resta è tuo ». Il guer- 
riero arrossì , fece un ultimo sforzo , si trasse alle mura , 
e uccise ancora prima di morire quattro nemici. Alfine i 
soccorsi aspettati giunsero ; i Tedeschi levarono il campo, e 
Ancona, in premio del molto soffrire, conservò la sua 
libertà. ( Ricolti , Op. cit. lib. VI , cap. 1 ). 

Vorrei trattato questo argomento in maniera da cavarne fruttu 
di morali e santi ammaestramenti, a un di presso dicendo così. 
Quanto belle son le guerre imprese nell’interesse vero dei popoli; al- 
trettanto brutte son quelle in cui si viene a dar morte o morire per 
l'ambizione di uno o di pochi. Belle dico son le prime, perchè giu- 
ste ; brutte le seconde perchè ingiuste. Perdute o vinte sempre glo 
riosc quelle , ignominiose queste se perdute , di breve gloria e non 
pura se viute. I quali riguardi , cioè di difendere la giustizia ed es- 
serne rimeritato dentro di sè con l’approvazione della «coscienza , e 
fuori colle lodi degli uomini ; ovvero di offender la santa causa del 
giusto e averne gastigtf condegno coi rimorsi dentro, e fuori coi bia- 
simi , non son certo da trascurare nè da chi va a combattere nè da 
cbi vi spinge , anche non tenendo conto della morale. Poiché non 
essendo il soldato una macchina , non ostante la disciplina che mira 
a ridurvelo ma non potrà, ma bensì un essere i cui atti esterni 
hanno principio, indirizzo e forza dagli interiori ai quali rispon- 
dono; nell’un caso chi sarebbe capace di grandi cose ne farà pic- 
cole, e chi è dappoco doventerà da nulla, mentre nell'altro avverrà 
il contrario. Nè mi si obbietti che questo è quel che dovrebbe es- 
sere ; ma poi il negozio non va così: chè per pochi fatti che si po- 
trebbono spigolare dalla storia contro il mio asserto , io ne potrei 
cavare moltissimi che fanno in buo favore. Vedete in prova , per non 
uscire dal soggetto che m' ha suggerito le fatte considerazioni , che 
fa una vecchia, con che senno ed efficacia parla un cieco centenne, 
che virtù di due affamati , l’ una offrendo generosamente e con non 
meno generosità rifiutando l'offerta l'altro, e con che costanza e vi- 
goria infine opera un popolo pasciuto di cuoi bolliti nell'aceto e di 
ortiche cotte ! E posto anche che l’esito della guerra non fosse stato 
favorevole a chi doveva, tra i forti e generosi Anconitani difendentisi 
giustamente e gli avari e crudeli satelliti dell'arcivescovo di Magonza 
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violatori della giustizia , a chi sarebbe dubbia la scelta ? Oh vivano 
le guerre fatte pel giusto e sian benedetti quelli che l'imprendono, 
e per contra male abbiano le prodotte da ambizione , e , vincitori o 
vinti, sian sempre infelici quanti vi piglian parte! 



IV. 

Battaglia di Legnano. 

An. 1476, 29 maggio. Mentre gli Anconitani tanto eroica- 
mente soffrivano ed operavano per la propria indipendenza 
contro l’arcivescovo di Magonza , Federico Barbarossa calava 
dal Moncenisio con un grande esercito , e arsa Susa , sot- 
tomessa Asti , poneva assedio all’odiata Alessandria. Le co- 
stei mura non erano ultimate , e le case eran tuttavia di 
paglia; ma la bravura degli abitanti supplì a tutto. Invano 
I imperatore tentò di soprastarli cogli assalti , o penetrare 
coll’escavazione : invano ruppe la fede giurata , per assa- 
lirli proditoriamente durante una tregua. La resistenza di 
Alessandria diede tempo all’esercito d$’confederati di riu- 
nirsi e avanzarsi fin presso Tortona. Federico allora mette 
fuoco agli alloggiamenti, e marcia verso Pavia. Quindi suc- 
cessero alla guerra negoziati di pace. Federico , ben riso- 
luto a ceder nulla , li fomentava per guadagnar tempo ; 
frattanto sollecitava l’allestimento di un nuovo esercito te- 
desco . il quale venendo, egli lasciato ordine in Pavia alle 
sue genti di venirgli incontro , corse a raggiungerlo a Como, 
e di quivi lo condusse contro il castello di Legnano sul 
territorio dei Milanesi. Ma questi s’erano molto attivamente 
preparati al decisivo scontro. Fin dal gennaio avean fatto 
rinnovare il giuramento di lega a tutte le città amiche. I 
più bravi s’erano distribuiti in compagnie , qual per la di- 
fesa del carroccio , qual de’carri falcati : quello detto della 
morte componevasi di 900 giovani armati di usbergo , azza 
e pugnale , e stretti da giuramento di vincere o morire. La 
milizia comune era spartita per sestieri. Il sabato 29 mag- 
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gio i Milanesi ebbero avviso che l’ imperatore era presso 
Legnano. Benché mancassero loro ancora i Piacentini ed 
altri confederati , trassero fuori il carroccio e andarongli 
incontro. Settecento cavalli , mandati innanzi ad esplorare , 
essendo stati respinti vivamente , ripiegaronsi sul carroccio. 
Dietro loro veniva al galoppo la cavalleria nemica. La 
fanteria milanese fatta breve preghiera in ginocchio , sven- 
tolò i gonfaloni , e cogli scudi levati e colle aste piantate 
aspettò l'assalto accerchiando il carroccio. Al fiero scontro 
la compagnia del carroccio piegò alquanto , ma quella della 
morte ripetendo ad alta voce il giuramento fatto , gettossi 
disperatamente sui Tedeschi , gli arrestò , li respinse e at- 
terrò lo stendardo imperiale. Allora la cavalleria italiana , 
la quale si era rannodata ed accresciuta per nuovi rinforzi , 
urla da tutte le parti l’imperatore e lo disfà. La vittoria 
degli alleati fu compiuta : i Tedeschi vennero inseguiti per 
otto miglia ; l'erario , lo scudo , le insegne reali di Federico 
restarono preda dei vincitori : di lui medesimo fu in dub- 
bio la vita , difficilissimo lo scampo. ( Ricotti , Op. lib. e 
cap. cit. ). 

Questo tema non sarà mai trattato degnamente se in esso non 
sia mostrata in generale la virtù dell’ unione e in particolare quella 
dell' unione italica. Mostrato cioè con ragioni che sono assai facili 
a trovare , come dall-’ unione nasce l a forza / e dalla disunione la de- 
bolezza degli stati, e che come per la prima si hanno tutti i beni, 
cosi nasce dalla seconda ogni male cui possa andar soggetta una 
nazione , scendere all’ Italia , e dalle vicende da lei corse far toccare 
con mano che se quello che è stato detto è vero in generale, torna 
verissimo in particolare applicato all'Italia. Ed infatti , alla confer. 
inazione di tal verità per nostra disavventura tardi conosciuta dal 
generale della nazione , e tuttavia non per anche bene usnfruttuata fa 
il considerare lo stato d’ Italia prima e dopo della lega lombarda ; 
le ragioni che dierono a Carlo d'Angiò la Sicilia e quelle che indi 
ne lo poteron fare discacciare ; le cause che trassero in Italia Car- 
lo Vili di Francia e lasciarono al successore Luigi XII impadro- 
nirsi del ducato di Milano e quindi devastare le belle coutrade per 
la guerra col re Ferdinando di Spagna, prodotta dal non gli si poter 
accordare nello spartimento del regno di Napoli al cui conquisto si 
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erano i due monarchi uniti contro l’ingannato e tradito Ferdinando 
di Aragona. Fa ancora all’effetto di conoscere i mali della disunione 
c i beni dell'unione, il considerare le sorti indi miserissime d'Italia 
ora corsa dai Francesi, ora dagli Spagnuoli ora dai Tedeschi, e 
fra tanto spettacolo di vergogna per i discordi interrotto da qualche 
fatto, piccolo perchè pochi erano coloro che uniti vi dieder luogo , 
efimero perchè breve fu la durata della Concordia, il felice esito 
della guerra impresa dalla repubblica veneta contro mezza Europa 
confederatasi al suo danno in Cambrai , nonché il fermarsi a consi- 
derare il modo come questa repubblica abbia potuto meritare la glo- 
ria grandissima di aver salva 1’ Europa dall’ invasione dei Turchi, e 
aver cosi reso alla civiltà e alla religione un servizio che non trova pa- 
ragone nella storia di nessun popolo, di nessun tempo. L'argomento 
medesimo si ricava dallo studio della liberazione di Genova dalle 
immanità dei soldati di Maria Teresa imperatrice di Germania, e 
ad un tempo dall’ambizione di Carlo Emanuele di Sardegna e dalle 
scorrerie delle navi di re Giorgio d'Inghilterra. Parimenti sono prova 
alla annunziata verità l'unione alla Francia di Corsica, l'invasione 
dei republicani francesi e tutti i mali che ne seguirono pei consigli 
ed ordini di Napoleone, nonché la fine del regno italico da questo 
creato ; i rovesci del 48, e la costituzione ad unità dell’ Italia sorta 
quasi per incanto , nonché i frutti della guerra ultimamente mossa 
a’ Tedeschi , sebbene noi fummo perdenti e in terra e in mare , e a 
Custoza e a Lissa per la stoltizia o mala fortuna di chi ci capita- 
nava , o per tutte le due cose unite insieme. Vedesi adunque dall’an- 
zidetto che la storia d’Italia, dalla lega lombarda alla guerra del 66 
coi suoi eventi ora prosperi , ora infelici , è una prova solenne che 
come dall' unione dei popoli viene allo stato ogni bene , così dalla 
loro disunione nasce ogni male. Alla conoscenza della qual verità 
può servir senz’altro la lettura dei fatti seguenti , eccetto che per 
l’ultima guerra italiana di cui siamo stati spettatori, e tutti, qual 
in un modo e quale in un altro partecipi. Nei particolari poi della 
lega lombarda , soggetto del componimento e punto di partenza al 
discorso com' è stato anzi .divisato, può servire la lettura della Storia 
del medio evo di Sismondi o di qualsiasi altro dei tanti che 1’ hanno 
scritta , nè disutile sarà delle Poesie di Giovanni Berchet la lettura 
delle Fantasie, llomanza. 
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V. 

Parole memorabili di Farinata degli liberti 

fiorentino , contro coloro che voltano disfare la sua patria. 

An. <260. L’omicidio di Messer Buondelmonte , ordi- 
nato dalla famiglia degli Amidei e degli Uberli , divise tutta 
la città , e una parte si accostò ai Buondel monti , l’altra 
agli liberti, lì perché queste famiglie erano forti di case e 
di torri, combatterono molti anni insieme senza cacciare 
l’ una l'altra. E stette Firenze insino al tempo di Federi- 
co If, il quale per essere re di Napoli , si persuase potere 
contro alla Chiesa le forze sue accrescere ; e per ridurre 
più ferma la potenza sua in Toscana , favori gli liberti i 
quali cacciarono i Buondelmonti ; e così la nostra città an- 
cora in Guelfi e Ghibellini si divise. I Guelfi adunque cac- 
ciati , per le terre del Valdarno si ridussero. Ma venuto 
Federigo a morte, i Guelfi tornarono, ed i Ghibellini gli 
riceverono , ed essendo uniti parve loro tempo da poter 
pigliare forma di vivere libero. Nè si potrebbe pensare 
quanto di autorità e forze in poco tempo Firenze si acqui- 
stasse. Vissono i Fiorentini sotto questo governo dieci anni, 
nel qual tempo sforzarono i Pistoiesi , Aretini e Sanesi a 
far lega con loro. Presero Volterra, disfecero ancora alcune 
castella. Le quali imprese si fecero tutte per il consiglio 
dei Guelfi, i quali molto più che i Ghibellini potevano. I 
Ghibellini pertanto non potevano quietarsi , c solo aspet- 
tavano l'occasione di ripigliare tostato; la quale parve loro 
fusse venuta quando Manfredi figlio di Federigo si era di 
Napoli insignorito ed aveva assai sbattuta la potenza della 
Chiesa. Segretamente adunque praticavano con quello. Di 
che il popolo sdegnato si armò, c con l'aiuto de’ Guelfi gli 
sforzò ad abbandonare Firenze ed andarne a Siena. Di 
quivi domandarono aiuto a Manfredi ; e , per industria di 
messer Farinata degli Uberli , furono i Guelfi dalle genti di 
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quel re sopra il fiume dell'Arbia rotti. Aveva Manfredi 
mandato a’ Ghibellini per capo delle sue genti il Conte 
Giordano. Costui dopo la vittoria se ne andò con i Ghibel- 
lini a Firenze , e dovendo ritornare a Napoli , lasciò per 
regale vicario il conte Guido Novello. Fece costui un con- 
cilio di Ghibellini ad Empoli dove per ciascuno si concluse 
che a voler mantenere polente la parte ghibellina in To- 
scana, era necessario disfare Firenze. A questa sì crudel 
sentenza non fu cittadino, nè amico, eccetto che messer 
Farinata degli Uberti , che si opponesse, il quale aperta- 
mente e senza alcun rispetto la difese , dicendo non avere 
con tanta fatica corsi tanti pericoli , se non per potere nella 
sua patria abitare , e che non era allora per non volere 
quello che già avevo cerco , nè per rifiutare quello che 
dalla fortuna gli era stato dato , anzi per esser non minor 
nimico di coloro che disegnassero altrimenti , che si fusse 
stato a’ Guelfi ; e se di loro alcuno temeva della sua patria, 
la rovinasse , perchè sperava con quella virtù che ne aveva 
cacciati i Guelfi difenderla. Era messer Farinata uomo di 
grande animo , eccellente nella guerra , capo de’ Ghibellini 
ed appresso a Manfredi assai stimato , la cui autorità pose 
fine a quel ragionamento , e pensarono altri modi a volersi 
lo Stato preservare. (Niccolò Machiavelli, Istoria fiorentina 
lib. 2. ) 

Gli uomini certamente, se grandi, fanno i tempi, ma più spesso 
i tempi fanno gli uomini col metterli per una o per l'altra via, por- 
gendo loro occasione di mostrare le proprie virtù o togliendola , e 
con ciò facendoli divenire illustri o vivere oscuri. Che sarebbe stato 
di Milziade , Temistocle , Leonida senza la guerra persiana ? Che di 
Pelopida ed Epaminonda senza la invereconda prepotenza di Sparta 
contro Tebe ? Che di Camillo senza l’ invasione dei Galli in Roma ? 
Che di Fabio Massimo senza Annibaie che condusse i Romani a 
quelle condizioni che fecero risplendere la virtù del loro prudentis- 
simo capitano ? Che sarebbe stato per dire di un uomo ebe , non è 
gran tempo , empì del suo nome tutto il mondo, voglio dire del primo 
Napoleone, senza la rivoluzione francese? L’animo suo irrequieto e 
la grande ambizione l’avrebbe fatto finire in un ergastolo o sopra 
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un palco, o alla men trista, misero generale avrebbe tratta la vita 
oscuramente. Queste considerazioni io faceva leggendo il fatto sur- 
riferito e meditando sull'animo di Farinata , cui toccarono tempi mi- 
seri , tempi di fazioni dove la virtù più grande veniva a finire in 
miserie e pettegolezzi di fazioni. Grande anima era quella di Fari- 
nata , capace e atto a grandi cose se i tempi vi si fossero pòrti era 
egli ; e cosi Dante che lo conosceva , lo ritrasse mirabilmente nel 
canto X àeM inferno. Il quale pertanto leggi, o caro giovine, fer- 
mandoti specialmente a quel punto dove gli mette in bocca queste 
parole... Fu' io sol, colà, dove sofferto - Fu per ciascuno di tor 
via Fiorenza , - Colui che la difese o viso aperto -, e colle consi- 
derazioni suaccennate tratta il soggetto chè farai bene 



VI. 

Memorabile ardimento i/iBartolommeo da. Piazza 

de’ frati Minori. 

An. <282, giugno. Avuto Carlo d'Angiò l’annunzio che 
il popolo siciliano gli si era ribellalo , e al grido di Morte 
ai Francesi , morte a chi li vuole ! » avea fatto incredibile 
strage dei suoi soldati e partigiani , da Roma dove si tro- 
vava , sopraccorse ansando a Napoli , dove trovate le no- 
velle del propendimeato della ribellione, diessi a furor 
bestiale , e senza serbar contegno alcuno di re. A gran passi 
misurava le stanze ; forsennato , muto , torvo agli sguardi , 
rodendo un bastone come cane in rabbia ; finché prese a 
sfogarsi in parole. Messi poi insieme i soldati scritti per 
l’impresa di Grecia, facea rassegne, esortava, preparava, 
e attendea impazientissimo gli altri avvisi , che tutti furon 
sinistri ; finché venne quell'ultimo della rivoluzione di Mes- 
sina , che il fece prorompere a nuovi eccessi di rabbia ; 
ma nel fondo del cuore l’agghiacciò. Spacciava incontanente 
al re di Francia lettera implorando soccorso di gente; e 
voltosi alla corte di Roma , questa aiutavalo di consigli , di 
danari forse , di preghiere al cielo , e di maledizioni pei 
ribelli senza misura. Evvi una rimostranza indirizzata dai 
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Siciliani alla corte di Roma dove con dire spesso ridondante , 
talvolta confuso, e più spesso vivo e poetico, dolgonsi che 
questa favorisse gl’ iniqui governi di Carlo d’Angiò venuto 
dall'estremo Occidente fino alle spiagge di Sicilia , e co- 
mandasse ai Siciliani di tornar sotto la servitù d'Egitto e 
il giogo che aveano scosso per ispirazione divina : barbarico 
giogo che il Papa (era esso Martino IV) non conoscea , o 
volea rimetterlo sul collo gonfio e insanguinalo dall averlo 
portato tanti anni « Non è ribellione la nostra, dicevano, ma 
resistenza legittima , ma casto amore , zelo della pudicizie, 
santa difesa di libertà. Ecco le donne sforzate al cospetto 
dei mariti, viziate le donzelle, accumulate le ingiurie, sì 
che par non resti luogo ad altre nuove: ecco le battiture 
su le spalle, le mani che s’alzano a percuotere una faccia 
ritraente l’ immagine del Creatore, gli omicidii , le prigionie, 
le rapine , il disprezzo , l’occupazione de' beni delle chiese , 
la brutal forza che comanda , il principe fatto solo arbitro 
de matrimonj ». Ma per tornare agli apparecchi guerreschi 
di Carlo , raccolte con assai difficoltà le feudali milizie , ag- 
giunsevi mille Saracini di Lucerà, coi fanti e’ cavalli di 
Firenze , ed altre città guelfe di Lombardia c Toscana , i 
Francesi , fra vassalli c stipendiati , furono il nerbo del- 
l’esercito. Genova e Pisa mandarmi galee ; quelle del regno 
s’accozzaron tutte; altre ventiquattro chiamonne di Provenza, 
forniti inoltre uscieri, teride , trite, quanti abbisognassero 
a traghettar le genti. Ordinò Carlo che si ritrovasser le 
genti a Catona , piccola terra di Calabria , posta sullo stret- 
to dicontro a Messina, ch'egli volea prima assaltare; e 
mandò innanzi quaranta galee. Quivi poi rassegnò pronti 
a servir sua vendetta da I limila cavalli e 60 mi!a pedoni 
con ccncinquanta o duecento legni . macchina enorme di 
guerra , che non parrà esagerata riflettendo esser Carlo ap- 
parecchiato di già a grande impresa , e aiutato da tnezza 
Italia, dalla Francia e dalla corte di Roma. Contro tanta 
enorme mole veniva intanto la nobil città di Messina appre- 
stando gli animi e le braccia. L'animo d’un frate siciliano 
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ammiiaron gli stessi nemici in quel tempo. Veniva re Carlo 
il dicci giugno alla Catone con un grosso di genti ; arriva- 
van da Brindisi ogni dì le allestite navi , e a tanto roraor 
del nemico , i Messinesi struggeansi di saperne a punto le 
forze e i disegni. Allora a' preghi del consiglio della città, 
Bartolommeo da Piazza de' frati Minori, uom letterato, di 
specchiali costumi e di gran nome , prese a esplorarli ; non 
vile spiatore d'eserciti , ma cittadino che all'uopo della pa- 
tria atrronti la mannaia, com’altri la spada. Nè furtivo nè 
dimesso va , dunque in Calabria il frate : dove addotto a 
Carlo: « A che da’ miei traditori ne vieni? » brusco do- 
mandavaio il re. Ed ei più fermo : « Non io traditore , 
disse, nè terra di tradimento lasciai Mosso da religione e 
coscienza , vengo ad ammonir qui i frati Minori , che non 
seguano queste tue ingiustissime armi. La Provvidenza ti 
commise un innocente popolo , e tu lo lasciavi a dilaniare 
a lupi e mastini: tu indurasti il cruore alle querele, apianti, 
e allor noi ci volgemmo al Cielo; e il Cielo ne ascoltò, e 
ci fe’ vendicare santissimi diritti. Ma se speri oggi vincendo 
chiamar ciò fellonia, sappi, o re, che indarno tant'armi ai 
danni dei Messinesi aduni. Torri hanno e mura, e forti 
petti rinfocati dal divin raggio di libertà ; onde maggiori che 
uomini , ti aspettan pronti a morire. A Faraone tu pensa ! » 
Per terror di lassù , o istinto d’accarezzar Messina , il re si 
ritenne dall'offendere il frate. Diè sfogo all’ ira con ordinare 
una prima fazione : e Bartolommeo tornandosi a’ suoi, nar- 
rava la potenza dell’oste , e le truci voglie di Carlo. ( Mi- 
chele Amari, La Guerra del vespro Siciliano , capo settimo.) 

. '9! 

Nel trattar questo soggetto dei avvertire , o caro giovine , di 
mostrar necessarissimo pei Messinesi , affin di condurre a buon ter- 
mine la guerra coatro re Carlo d’Angiò , il conoscerne le fonte , ma 
che por la difficoltà e sommo pericolo della cosa , niuno si presen- 
tava a tentarla. Dipingi a questo punto l’angustia dei cittadini in 
considerar le conseguenze che sarebbero nato dall’ ignorar le forze 
nemiche, e dette quali erano e potevano essere le temute conseguenze, 
fa’ che si presenti frate Bartolomeo da Piazza, e parli e si offra a far 
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quello che altri non ardiva, e fai notare come pertanto in grazia di 
lui seguì che Messina venisse salva dai temuti mali, e indi la Sicilia 
fosse liberata dalla fiera tirannide del francese. Venendo poi a dire 
il modo come frate Bartolomeo ebbe fornito la sua impresa, con- 
chiodasi col dire ch'esso fu degnissimo d'un ministro del santuario, 
il quale dee bensì esser loutano dal saugne , cui giustamente e per 
necessità può esser tratto il popolo , non però dai pericoli in cui 
questo versa , o veramente , lontano dal menar le mani , non dal far 
sentire le voci della coscienza e del giusto e dell'onesto oltraggiati 
dai potenti. 



VII. 

Difesa della libertà fatta dai Messinesi retti da Alai- 
mo da Trentini , nella guerra del Vespro si- 
ciliano. 

An. 1282. Dopo un primo scontro coi soldati di Carlo 
d’Angiò , in cui i Messinesi ebbero la peggio , il popolo a 
una voce , persuadendolo forse i più savi , gridò capitano 
Alaimo da Lenlini. E fu somma ventura di Messina e di 
tutta l' Isola. Ei , preso appena il comando , con più alto 
militare argomento ordinò le difese della città , riparò , 
sopravvide , indefesso addestrò il popolo all armi. Nei pre- 
paramenti d'ambo i lati un altro mese volgessi : poscia cdn 
tutto il pondo dell’oste il re mosse a di 25 luglio. Le sal- 
merie, le vittuaglie , i cavalli, indi le genti imbarcò; ulti- 
mo egli ascese la sua nave superbamente parata di por- 
pora , che parea tenere in pugno' le sorti del mondo; e con 
tutto ciò, schivato quel formidabil porto di Messina, fe’ por- 
re a quattro miglia , a una badia , sperando trar lungi 
i cittadini alla pugna. Ma Alaimo affrenò l'intempestivo 
ardore , che s era pur desto. Deluso dunque , attendevasi 
Carlo; e trucidar fea , dice Neocastro, i monaci della ba- 
dia. Lasciò indi a marinai e soldati metter a guasto il paese, 
sperando che i Messinesi per salvar le facultà chiedessero 
accordo : ma fe’ il contrario effetto , che questi a niente 
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guardavano fuorché all’onore e alla libertà. Il dì 6 agosto 
raovea Carlo possente stormo contro il monastero del Sal- 
vatore, rhiave di quell'assedio, per tener la bocca del porto 
Cento Messinesi il difendeano ; i quali nè sbigottiti dal nu- 
mero degli assalitori , nè scossi dal bàttito della prima af- 
frontata , fieramente combattendo dalle soglie e da' muri , 
li ributtarono ; tantoché Alaimo venia con freschi combat- 
tenti dalla città ; e allora più aspra mescolandosi la batta- 
glia , con morti ed onta si ritrasse al fine il Francese. A 
questa prima vittoria l’animo dei cittadini oltremodo si rin- 
francò. Indi il dì 8 con pari fortuna fu combattuta mag- 
gior fazione. S’eran gli offici ordinati per tal modo nella 
città . che scritti in drappelli , dì e notte savvicendasser 
gli uomini a vegliare in scolte e poste ; girassero in pattu- 
glie le donne. Tentando i Francesi una seconda volta, una 
prima ne erano stati ributtati , l'assalto della Capperrina , 
superati chetamente a notte scura i ripari , abbattonsi in 
una delle donnesche guardie. Dina e Chiarenza , donnicciuole 
di cui l’ istoria ingiusta ne tramanda appena il nome , sai- 
varon allora la patria : e fu prima la Dina a gridare l ai— 
l'arme , facendo insieme rotolare un masso che atterrò pa- 
recchi soldati ; l'altra , a martellare a stormo le campane ; 
onde il rumore si leva , si spande : « Alla Capperrina il 
nemico ! » altro il popol non sa , e nel buio , nel rovinìo, 
non misura il periglio , sì il cerca. Sugli attoniti e delusi 
nemici piombò col suo fortissimo Alaimo ; nè solamente 
rincacciolli , ma saltando fuor del ridotto , borghesi i nostri 
e a piè , incalzavano fin sotto il padiglione di Carlo quei 
fanti vecchi , spalleggiati da cavalli. L’ insperata virtù di 
codesti scontri mirabil parve a' nemici, e a' nostri stessi; ma 
oggi fe’ ancor di più. Fornite le fortificazioni nel tempestar 
dell'assedio ; fatto un popol di soldati : nè età nè sesso 
provocarsi imbelle; null'opra dura a ninno: vigile, inter- 
minabil disagio ; penuria sostenuta senza fiatare; uno scherzo 
la morte: e più, invidia e discordia incatenate; pensiero in 
tanta moltitudine un solo : far salva Messina. In pochi dì , 
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là dm era accostevole a scale, arduo drizzasi il muro; ove 
fiacco, si rassoda, ove il luogo noi comporta, porgono 
steccati , argini di botti , fascine : a giusta distanza dalle 
cortine esteriori fabbricasi un contromuro. Nobili , giuristi , 
mercatanti , artigiani , infima plebe , sacerdoti c frali , e 
vecchi e fanciulli , all'opra tutti secondo lor possa , intenti 
ed ansiosi , dice Saba Malaspina , quale sciame ch'affatichi 
intorno a’ suoi favi. Donne cresciute in dilicatissimo vivere, 
d’ogni età, d'ogni taglia, fur viste a gara sudar sotto il 
peso di pietre e calcina , e lì tra il fioccar decolpi , recarne 
a’ lavoranti , girare per le mura dispensando pane e polenta, 
dissetandoli d'acqua, mescendo vini, e più di bello parole 
confortavanli. In questo , gli altri Siciliani , eludendo l’oste 
pe tragelti de’monti aiutavano la città di gente , d armi e 
di vittuaglie. Crebbe la virtù de’ Messinesi con l'uopo e coi 
rischi ; durò tutto lassedio , e più valida ogni giorno rendea 
la difesa. Acerbe novelle conturbavano intanto l’animo di 
Carlo : venuto d Affrica con forte stuolo di navi Pier d Ara- 
gona , cintagli in Palermo la corona del reame ; gli animi 
de' Siciliani avvalorarsi, adunarsi le forze; risguardare al- 
l’assediata città , che non fìaccavasi nè per insulto di guerra, 
nè per fame. A un assalto pertanto si deliberò, universale 
ed estremo. Era il 14 di settembre. Allo schiarire del dì, 
appresentossi l'oste al cerchio ; Carlo esorta i suoi a com- 
batter no, sciamava, ma a far macello de’vili borghesi. 
A un tempo l’armata a golfo lanciala investia la bocca del 
porto ; ed era primo in fila uno smisurato nav iglio , pien 
d'uomini e di macchine , il quale col possente urto spez- 
zasse la catena. Ma questa Alaimo avea con maravigliosa cura 
afforlificalo Schieravansi dentro la catena li galee armate 
di strenua gioventù ; sorgea sulla riva un ridotto di forte 
legname ; e in quello munitissimi d’arme i combattenti più 
feroci. Quivi la prima zuffa appiccossi. Difilandosi la mag- 
gior nave sopra il ridotto d'Alaimo , con sassi e dardi tem- 
pestante i nostri, le gittano i fuochi, le squarcian le vele; 
e mentre pur lenea la battaglia, saltato il vento a ostro, 
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tutta sdrucita e sgomenala fu forza che si ritraesse, e la 
flotta con lei. Il perchè tutta la virtù dei difenditori alla 
parte di terra fu volta ; ove terribile e diverso tante turbe 
portavan l'assalto. Qui a far breccia drizzano i 'gatti con- 
tro la muraglia, o sottentrano a zapparla da piè; qui ov’è 
più bassa , appoggian le scale , approcciano le cicogne ; al- 
tri stuoli co’ tiri delle saette fan prova a cacciar dallo spallo 
i Messinesi. Ed essi rispondeano virilmente con un grandinar 
di ciottoli e frecce; versavan olio e pece bollente su i più 
inoltrati; gittavan massi e fuoco greco alle scale. Alaimo, 
sfavillante in volto , corse per ogni luogo ; agli steccati , 
agli spaltli , ovè maggior l’uopo , ove più aspro il pericolo; 
sopravvede i movimenti del nimico , regge tutta la difesa , 
rifornisce gli stanchi co’ freschi guerrieri , supplisce l’arme , 
esorta , e combatte. Con esso i condottieri , i cittadini di 
maggior nome adopran tutti secondo la prova estrema e 
disperata : in tutto il popolo è una voce : « Viva Messina 
c la libertà ! » Nel fitto nembo dei tiri vedeansi le donne 
sopraccorrer franche , piene i grembiali di sassi , cariche di 
saette a fasci , di fiaschi e cibi a ristorare i forti fratelli, 
fi quali mostrando lor bambini in braccio , ricordavano che 
li sgozzerebbe quello spietato straniero ; e che vedrebbero 
rapite le sacre vergini , Contaminali i casti letti , strage o 
vergogna, e spianata Messina, se fino all ultimo (iato non 
si pugnasse. Stendeasi a piè delle mura spaventosa ghir- 
landa di fracassate macchine, spezzate armi, cadaveri mu- 
tili e abbronzati , atteggiati in ogni più strana convulsione 
di morte : e fu maggiore assai il macello de'Francesi che 
degli Italiani dell'oste , perchè , noti alle insegne , men li 
bersagliavano i nostri. Il re rodeasi di rabbia agli impotenti 
assalti , quando un dottor Bonaccorso l’ imberciò dalle mura 
con bel tiro di mangano. Cadderne due cavalieri francesi , 
fattisi innanti in quell'attimo ; e il re lasciava precipitosa- 
mente il luogo. Alfine visto ch’anelanti e sanguinosi d'ogni 
dove piegavano i suoi e il tristo dì volgeva a sera , fece 
suonare a raccolta. Un grido rintronò a questo per tutta la 
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corona dei muri ; e impetuosamente i cittadini saltando 
fuora , inseguiano i ritracntisi in rotta e ammazzavanli infin 
sotto gli occhi del re E seguiva in città un abbracciarsi a 
vicenda, un lagrimar di gioia, un tripudio cui null'altro al 
mondo agguaglia. Alaimo , l’eroe di Messina , ricordava le 
geste , rendea merto a’più valorosi a nome della patria, e 
tra i più valorosi alle donne , delle quali alcuna riportò 
onor di ferite in quella tenzone. La notte , uno stuolo con- 
dotto da Leucio arrischiatissimo condottiero , con nuova 
strage si saziò dei nemici, sorprese gli assonnati, i desti 
contenne con la paura , e tornossi carico di bottino. Mes- 
sina vincitrice rideasi ormai dell'assedio quando l'avveni- 
mento di Pier d'Aragona l’accelerò a lietissima fine. (Amari, 
Op. e luogo citati. ) 

Puossi questo soggetto trattare colla semplice e nuda narrazione 
delle cose come qui si hanno, aggiunta qualche considerazione che 
torni a lode degli oppressi non codardi come i Siciliani , a biasimo 
degli oppressori superbi come Carlo d’Angiò; e così pure a fine di 
eccitare quanti si trovano nelle condizioni dei primi a imitarli , a 
persuadere quanti sono nella condizione del secondo a ritrarsene ; e 
cosi togliendo le cause, non far sorgere gli effetti. Imperocché fu la 
mala signoria di Carlo che indusse prima Palermo e indi tutta 
l’Isola a gridar, contro i Francesi, come canta Dante, mora mora; 
del che fan fede tutte le memorie dei tempi, specie le cronache 
scritte Del volgare allora in uso in Sicilia, e di cui anche perciò non 
riuscirebbe disutile agli studiosi la lettura. Ancora non è da passar 
senza nota che i Siciliani conoscendo alle insegne i fratelli del con- 
tinente, nonostante che poco, anzi nulla lo meritassero per esser 
venuti in prò di Carlo e contro di loro, li risparmiavano dal bersa- 
gliarli , e tutta la loro giusta e santa ira disfogavano contro gli 
odiati stranieri. 



Vili. 

Virtù di Griano della. Bella patrizio fiorentino. 

_An. 1295 Le guerre di fuora e la pace di dentro ave- 
vano come spento in Firenze le parti ghibelline e guelfe ; 
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restavano solamente accesi umori tra i potenti e il popolo. 
Questo umore, mentrechè i Ghibellini fecero lor paura, 
non si scoperse; ma come prima quelli furono domi, di- 
mostrò la potenza sua , e ciascun giorno qualche popolare 
era ingiuriato f principi pertanto delle Arti , desiderosi di 
rimediare a questo inconveniente , provvidero che qualunque 
signoria nel principio dell'ufficio suo dovesse creare un Gon- 
faloniere, uomo popolano, il quale fusse presto a favorire 
la giustizia. Il- primo eletto fu Ubaldo Ruffoli. Costui disfece 
le rase de’ Galletti per avere uno di quella famiglia morto 
un popolano. I nobili videro l'acerbità di quella esecuzione, 
il che dette loro da prima assai terrore: nondimeno poco 
di poi si tornarono nella loro insolenza ; perchè sendone 
sempre alcuno di loro de' signori , avevano comodità d' im- 
pedire il Gonfaloniere che non potesse fare l’ufficio suo. 
Oltre a questo, avendo bisogno l’accusatore di testimone 
quando riceveva alcuna offesa, non si trovava alcuno che 
contra ai nobili volesse testimoniare. E non sapendo i po- 
polani che partito si prenderò, Giano della Bella, di stirpe 
nobilissimo, ma della libertà della città amatore, dette 
animo ai capi delle Arti a riformare la città , e per suo 
consiglio si ordinò che il Gonfaloniere avesse quattromila 
uomini a sua ubbibienza. Privaronsi ancora tulli i nobili 
di poter sedere dei signori ; fece sì che la pubblica fama 
bastasse a giudicare. Per queste leggi acquistò il popolo 
assai riputazione, e Giano della Bella assai odio , perchè era 
in malissimo concetto dei potenti , come di loro potenza 
distruttore ; il che , come prima lo permise l'occasione , si 
dimostrò. Fece adunque la sorte che fu morto un popolano 
in una zuffa. Messei Corso Donati , al quale fu attribuita 
la colpa, fu preso, e comunque la cosa s andasse, ei fu 
assoluto. La quale assoluzione tanto al popolo dispiacque , 
che prese le armi , corse a casa di Giano a pregarlo che 
dovesse essere operatore che si osservassero quelle leggi , 
delle quali egli era stato inventore. Giano gli confortò a 
gire ai signori c pregarli che dovessero provvedervi. Il 
popolo pertanto pieno di sdegno , parendogli essere offeso 
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dal Capitano, c da Giano abbandonato, non a’signori ma al 
palagio del Capitano andatosene , quello prese e saccheggiò. 
11 quale atto dispiacque a tutti i cittadini ; e quelli che 
arna\ano la rovina di Giano, lo accusavano attribuendo a 
lui la colpa; dimodoché trovandosi tra i signori che di poi 
seguirono , alcuno suo nimico, fu accusato al Capitano come 
sollevatore del popolo; e mentre si praticava la causa sua, 
il popolo si armò e corse alle sue case offerendogli contr i 
ai signori e suoi nimici la difesa. Non volle Giano Tare espe- 
rienza di questi popolari favori , nè commettere la vita sui 
ai magistrati ; talché per tórre occasione ai nimici d’ ingiu- 
riare lui c agli amici di offendere la patria , deliberò di 
partirsi , e lasciare quella città , la quale con suo carico e 
pericolo aveva libera dalla servitù dei potenti , c si elesse 
volontario esilio. (Machiavelli, Ist. fior., lib. 2.) 

Comincia, o buon giovine, la tua scrittura dal descrivere la pre- 
potenza, i soprusi e l'insolenza della nobiltà fiorentina inverso il 
popolo, e il doloro e sofferenze di questo. Qui opportunamente si 
faccia venire aranti Giano cui muove sdegno contro gli oppressori c 
pietà degli oppressi , e si metta in bella luce la generosità , il di- 
sinteresse, l'abnegazione e tutte le virtù die rifulsero nei suoi atti. 
Segua quindi il mostrare l'amore riconoscente de’ popolani , l’odio dei 
patrizi, questi che si giovano del caso occorso della violazione delle 
leggi fatte dai primi per ruinarlo , e i risentimenti del popolo venu- 
tone a notizia. Dicasi a questo punto lo stato terribile di Firenze 
pei pericoli e guai imminenti, e la generosa risoluzione di Giano 
nel voler andare in esilio volontario , e stornare la procella. Infine , 
non trasandare, o buon giovine , di far notare la differenza tra il 
vero amator della patria, che è generoso e disinteressato come Giano 
si dimostrò, e il fiuto patriota ebe finisce di operare in beneficio di 
lei quando non ne ritrae più vantaggio per sè o pe' suoi. 

IX. 

Virtù dimostrata da Biagio del IVIelano fiorentino , 
nel propugnar la rócca di Monte Petroso. 

An. 1426. Filippo Visconti, sondo per la morte del 
fratello diventato signore di tutta la Lombardia , desiderava 
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«•insignorirsi di Genova. M" si diffidava potere o quella o 
altra inipresa ottenere , se prima non pubblicava nuovo 
accordo coi Fiorentini. Mandò pertanto oratori a Firenze a 
domandarlo. Molti cittadini consigliavano che non si facesse. 
A molli altri pareva di farlo. E così , disputata la cosa 
assai , si fermò la pace , nella quale Filippo promise non si 
travagliare delle cose che fussoro dal fiume della Magra e 
del Panaro in qua. Fatto questo accordo, Filippo occupò 
Brescia e poco di poi Genova. E perchè nell accordo fatto 
con il doge di Genova gli aveva lasciata Serezana ed altro 
terre poste di qua della Magra, veniva ad aver violata la 
pace. Aveva , oltre a questo , fatto accordo col legato di 
Bologna. Le quali cose alterarono gli animi de' nostri cit- 
tadini . e ferongli pensare a’ rimedii. Non si era ancor 
venuto con il Duca a manifesta rottura , ma ogni cosa era 
piena di sospetto : ma fece spaventare ciascuno , 1* impresa 
che I Duca fece di F urli. Per la qual cosa i Fiorentini 
mandaronvi le loro genti. Mentre queste cose così si tra- 
vagliavano , Agnolo della Pergola aveva con le genti del 
Duca prese tutte le terre di Romagna possedute dai Fio- 
rentini , parte per debolezza de' luoghi , parte per difetto di 
chi l'aveva in guardia. Nell’occupazione delle quali terre 
seguì cosa per la quale si cognobbc , quanto la virtù degli 
uomini ancora al nimico è accetta. Era castellano nella 
rócca di Monte Petroso Biagio del Melano. Costui sendo 
allogato intorno dai «limici e non vedendo per la salute 
della rócca alcuno scampo , gittò panni e paglia da quella 
parte che ancora non ardeva, e disopra vi gittò «lue suoi 
piccioli figliuoli , dicendo a’ nemici : « Togliete per voi quelli 
beni che mi ha dati la fortuna , e che voi mi potete tórre: 
quelli che io ho dell'animo , dove la gloria e l’onore mio 
consiste , nè io vi dai'ò , nè voi mi terrete ». Corsero i ni- 
mici a salvare i fanciulli , ed a lui porgevano funi e scale 
perchè si salvasse. Ma quegli non Faccettò , anzi volle piut- 
tosto morire nelle fiamme , che vivere salvo per le mani 
degli avversari della patida sua Esempio veramente degno 
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ili quella lodala antichità! e tanto più mirabile di quelli , 
quanto più rado. (Machiavelli , Op. cit. , lib. 4.) 

Il fatto di Biagio del Melano, dice Machiavelli, narrandolo, 
come si è veduto , fece conoscere quanto la virtù degli uomini an- 
cora al nemico è accetta , nè io vorrei trattare altrimenti cotesto 
soggetto che in tai sensi. Al quale effetto, al fatto di Biagio unirei 
quanti altri fatti sapessi, e dai quali si può cavare la sentenza dello 
storico fiorentino ora riferita: e indi mi studierei assegnarne le ra- 
gioni , una delle quali , e non piccola , è che per quanto il senti- 
mento dell'odio turbi e sconvolga tutta l’anima , non lasciando de- 
siderare e fare al nemico fuorché inale e danno, non torrà mai che 
all'occasione di qualche fatto che abbia virtù di eccitare ammira- 
zione, un conveniente sentimento non si desti nell'uomo, e dov'ei sia 
generoso , la forza di esso , non distrugga quella dell'odio e all'opere 
che ne conseguitano non dia luogo. Onde concluderci che l' interesse, 
in difetto della virtù , dovrebbe spinger chiunque ad operar prode- 
mente Ripiglierei poi, che posto anche che l'anima di chi offende 
sia chiusa a ogni sentimento che non sia di odio, e mal talento con- 
tro te, resterà la tua coscienza che te ne renderà merito, e il pen- 
siero che il giudizio degli uomini spassionati farà eco alla voce della 
tua coscienza non è piccolo guiderdone , qualunque possa esser la 
sorte tua. E veramente che cosa di maglio, di più consolante e beato 
si può in questa breve e misera vita ottenere se non che tu operi 
in guisa da esserne soddisfatto interiormente , e che gli uomini te 
ne lodino? D’altro canto, se la viltà di cui ti macchieresti, può farti 
conseguire qualche misero bene materiale, che morale è impossibile 
tra i rimorsi della coscienza e il giudizio contrario degli uomini 
spassionati, che sono i soli la cui autorità ha peso o deve averlo appo 
i presenti e l’avvenire, messo in una bilancia quello che hai ottenuto 
e quello che hai perduto, non te ne troverai al certo contento. A que- 
sto punto venuto, scenderai alla conclusione finale, la quale non può 
essere altra se non che si debbe esser sempre prodi e virtuosi per- 
chè la virtù ancora al nemico è accetta; e se il nemico è vile, e non 
te ne rende merito, altri correggerà la sua ingiustizia, e al peggio 
immaginare, mai ti può mancare il testimonio della tua coscienza e 
il giudizio dell'incorrotta opinione che molte volte si manifesta nei 
contemporanei e sempre nei posteri. 



Digitized by Googl 



DEC.LI ITALIANI 



191 



X. 

Piero Capponi fiorentino , dinanzi a Carlo Vili 

re di Francia. 

An. 1494. Carlo Vili re di Francia partitosi di Vienna 
alla volta d Italia ove la sfrenata ambizione di Lodovico 
Sforza duca di Milano, avealo chiamato, entrò in Asti il 
dì nono di settembre 1494, conducendo seco in Italia i 
semi di innumerabili calamitò. Era nel consiglio reale senza 
contraddizione stalo deliberato che fosse da drizzarsi con 
l’esercito per il cammino , il quale per la Toscana e per il 
territorio di Roma conduce dritto a Napoli. Onde , vólti al 
cammino di Toscana , si deliberò di passare l’appennino 
piuttosto per la montagna di Parma (come Lodovico desi- 
deroso d'insignorirsi di Pisa, aveva consigliato) che per il 
cammino diritto di Bologna. Però Tantiguardia , seguitandola 
il re col resto dell’esercito , entrò nel paese della Lutti- 
giana, della quale una parte ubbidiva a' Fiorentini ; uni- 
ronsi seco in quei confini li Svizzeri e 1’artiglierie , e ac- 
costatisi a Fivizzano, castello de’ Fiorentini , lo presero 
per forza e saccheggiarono , ammazzando tutti i soldati e 
molti degli abitatori : cosa nuova e di spavento grandissimo 
all’ Italia. Non poteva dimorare l’esercito in questi luoghi 
molti dì , perchè quel paese , sterile e stretto , non bastava 
a nutrire tanta moltitudine. Ma era destinato che a tale 
impedimento sopravvenisse rimedio subito. Era continua- 
mente moltiplicato il dispiacere e passamente detestata la 
temerità di Piero de’ Medici , che senza necessità avesse con 
tanta inconsiderazione provocate l’arme di un re di Fran- 
cia potentissimo, e aiutato dal duca di Milano. Questa di- 
sposizione , già quasi di tutta la città , era accesa da molti 
cittadini nobili , a 'quali sommamente dispiaceva che una 
famiglia sola s'avesse arrogato la potestà di tutta la Repub- 
blica. Spaventato adunque Piero dal pericolo , il quale prima 
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aveva temerariamente disprezzalo , mancando gli aiuti pro- 
messi dal ponleGce e da Alfonso , si risolvè precipitosamente 
di andare a cercare dagl' inimici salute. Introdotto innanzi 
al re, mitigò non poco della sua indegnazione col consentire 
a tutte le sue dimande , che furono alte e immoderate ma- 
ravigliandosi grandemente lutti i Francesi , che Piero così 
facilmente avesse consentito a cose di tanta importanza , 
perchè il re senza dubbio avrebbe convenuto con molto 
minori condizioni. Pervenuta a Firenze la notizia delle con- 
venzioni fatte da Piero con tanta diminuzione del dominio 
loro , e con sì grave e ignominiosa ferita della Repubblica, 
si concitò in tutta la città ardentissima indegnazione ; onde 
ritornato Piero in Firenze trovò la maggior parte de’magi- 
strati alienata da lui ; e volendo egli il dì seguente entrare 
nel palagio nel quale risedeva la Signoria, magistrato som- 
mo della Repubblica , gli fu proibito. Il che divulgato per 
la città, il popolo subito tumultuosamente pigliò le armi. 
Donde egli che già alle sue case ritornato era , perduto di 
animo e di consiglio, e inteso che la Signoria l'aveva di- 
chiarato ribello, si fuggì con celerità di Firenze Partissi in 
(fucsia confusione di cose Carlo di Pisa , e si fermò a Signa 
luogo propinguo a Firenze a sette miglia, per aspettare 
innanzi che entrasse in quella città , che alquanto fosse 
cessato il tumulto del popolo. Entrò poi il re con l'esercito 
in segno di vittoria , armalo egli e il suo cavallo , con la 
lancia in sulla coscia : dove si ristrinse subito la pratica 
dell’accordo , ma con molte difficoltà ; perchè oltre al fa- 
vore immoderalo prestato da alcuni de’ suoi a Piero, e le 
dimande intollerabili di danari , Carlo scopertamente il do- 
minio di Firenze domandava. E per il contrario i Fioren- 
tini erano ostinatissimi a conservare intiera , non ostante 
qualunque pericolo , la propria libertà ; donde si accende- 
vano continuamente gli animi di ciascuna delle parti : e 
nondimeno niuno era pronto a terminare le differenze con 
le armi. Perchè il popolo dato per lunga consuetudine alle 
mercatanzie e non agli esercizi militari , temeva grande- 
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mente, e ai Francesi faceva molto timore la fama pubblica 
che al suono della campana grossa quantità d’uomini in- 
numerabile di tutto il paese circostante concorresse. Ma già 
erano da ogni parte esacerbati gli animi , e quasi trascorsi 
a manifesta contenzione , non volendo il re dalle sue do- 
mande declinare , nè i Fiorentini a somma di danari intol- 
lerabile obbligarsi , nè giurisdizione o preminenza alcuna nel 
loro Stato consentirgli. Le quali difficoltà quasi inesplicabili, 
se non con Tarmi , sviluppò la virtù di Piero Capponi , uno 
de' quattro cittadini deputati a trattare col re ; uomo d’ in- 
gegno e d'animo grande, nato di famiglia ornata , e disceso 
di persone che avevano potuto assai nella Republica ; per- 
chè , essendo un dì egli e i compagni suoi alia presenza 
del re , leggendosi da un segretario regio i capitoli imrao- 
derati, i quali per l'ultimo per la parte sua si proponevano, 
egli , con gesti impetuosi tolta di mano del segretario quella 
scrittura , la stracciò innanzi agli occhi del re, soggiungendo 
con voce concitata : Poiché si domandano cose sì disoneste , 
voi sonerete te vostre trombe , noi soneremo le nostre campane; 
volendo espressamente inferire che le differenze si decide- 
rebbero con le armi. E col medesimo impeto , andandogli 
dietro i compagni , si partì subito della camera. Le parole 
di questo cittadino messere in tutti tale spavento , che , 
chiamatolo , e lasciate le dimande alle quali si recusava di 
consentire, si convennero insieme il re e i Fiorentini (Fran- 
cesco Guicciardini, Storia d'Italia, lib. 1.) # 

Che suggerimento io farò al giovine italiano per la trattazione 
di questo argomento in cui si parla di Francesi e d'italiani, d’in- 
solenze e provocazioni da parte dei primi e di risposte fatte dai se- 
condi, e la sede del governo italiano ingiuriato è Firenze dove il 
nome di Piero Capponi rive tuttavia nei suoi discendenti , e la ma- 
schia figura ncU'atto di stracciar la scritta delle disoneste domande 
e profferir le memorabili parole, vedesi a pochi passi dal ministero 
degli affari esteri? 11 dolore e lo adeguo apportato in questi giorni 
all’ Italia dal proceder di Menabrea e suoi consorti inverso il go- 
verno francese non mi consentono eh' io dia altro suggerimento al 
giovane italiano per trattare il tema proposto , che questo. Narrato il 
fatto riferito di sopra, e lodata uella più maguifica guisa la virtù di 
TummineUo. S6 
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Piero Capponi, col notare cbe mal si farebbe il debito di italiano 
e di scrittore se la vergogna onde si è macchiata l' Italia per es- 
sersi condotta in caso simile altrimenti che allora, non ricadesse tutta 
sopra chi ne reggeva le sorti, sia fatta via a narrare le offese fat- 
teci dalla Francia dal 1864. Cioè , la Convenzione del 15 settembre 
portante il ritiro delle truppe francesi da Roma ingannevolmente 
osservata fin dal suo principio per la legione di Antibo composta di 
soldati in apparenza del papa e in effetto francesi : cosa cbe non si 
ebbe nè anche il pudore di tener celata pel generale francese man- 
dato a farne la rivista ; indi la rottura di essa Convenzione per le 
soldatesche fatte sbarcare a Civitavecchia , congiungere ai papalini 
e gire a fare strage di pochi generosi italiani a Mentana , dove se- 
condo la frase crudamente insensata del generale francese, i fucili 
a cliiastepot fecero meraviglie!; ancora la violazione della Conven- 
zione per l'occupazione del territorio romano dopo quel fatto, con- 
tro le promesse nel mandarvi le truppe , non ostante le rimostranze 
di potentati europei (la regina della Gran Bretagna, e il re di Prus- 
sia) e l'adempimento esatto per parte dell' Italia ai patti della Con- 
vcnzionc. Questi fatti offensivi dell' Italia si riferiscono alla Conven- 
zione stipulata con essa dal governo francese, altri or ce ne sono 
contro la indipendenza italiana: e l.° Nell’ imporre il modo da tenere 
con Garibaldi prima dei moti romani; 2.° Nell’ordinare Io sciogli- 
mento dei Comitati di soccorso a' feriti; 3 9 Nel dettare le parole con 
cui il Governo dovesse condannare il tutto non ostante cbe non si 
richiedesse di molto acume per prevedere che verrebbero a commuo- 
versene a sdegno gli animi; 4. 0 Per le ingiurie all' Italia o al suo Re 
profferite al Corpo legislativo dal ministro Rouher e per le superbe 
e minaccevoli parole del marchese di Moustier ministro degli affari 
esteri, applaudite in parlamento con fragorose grida da quel leggero 
pubblico, seuza dire delle ingiurie contro il ministero Rattazzi , che 
per la pusillanimità di alcuni che lo componevano, la poca fermezza 
di altri, per la insipienza di tutti, non è a torto imputato d'avere ap- 
portato gravi danni all’ Italia. A questo punto considerando che la 
gravità di questi fatti è tale da disgradarne quelli seguiti nel 1494, 
venga il giovine a domandarsi in che maniera si è condotto il go- 
verno italiano per tutelare la dignità nazionale, e al riflettere che 
una prefettura francese, come la servilità dell'Italia alla Francia, 
colpa di chi è stato al potere, faceva con ragione chiamar l' Italia al 
prussiano Bismark , non avrebbe operato con maggiore prontezza e 
soggezione, istituiscasi un paragone fra il proceder di Menabrea e 
quello di Piero Capponi pel che cambiato il dire in saettare . cer- 
chisi che la memoria del primo Bia tanto odiosa agli Italiani quanto 
gli è cara quella del secondo. 
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XI. 



Tredici italiani vincono in un abbattimento a Bar- 
letta , pari numero dei migliori combattenti di Francia. 



An. 1503. Liberò la morte di Carlo re di Francia 
Italia dal timore dei pericoli della potenza dei Franzesi , 
perchè non si credeva che Luigi XII, nuovo re, avesse a 
implicarsi in guerre di qua da' monti. Ma non rimasero già 
gli animi degli uomini, consideratoci delle cose future, li- 
beri dal sospetto. E difatti diventato re di Francia , niuno 
desiderio ebbe più ardente che d’acquistare , come cosa 
ereditaria, il ducalo di Milano; e al desiderio corrispose 
l’effetto perocché, avendo prima disposta ogni cosa, venne 
in Milano e caccionne Lodovico; il quale abbandonato da 
tutti tardi si pentì d’aver chiamato i barbari nella sua pa- 
tria. Dalla vittoria tanto piena e tanto prospera de) ducato 
di Milano era aumentata di maniera l’ambizione e l’ardire 
del re di Francia, che avrebbe facilmente la stale mede- 
sima assaltato il reame di Napoli , se non l’avesse ritenuto 
il timore de’ movimenti de' Tedeschi. Ma rimanendo sicuro 
di Germania, voltò tutti i suoi pensieri all’ impresa di Na- 
poli , alla quale temendo non se gli opponessero i re di 
Spagna , rinnovò con loro le pratiche cominciate al tempo 
dal re Carlo della divisione di quel reame , al quale Fer- 
dinando re di Spagna pretendeva similmente avere ragione. 
Concorrendo adunque in Ferdinando e nel re di Fran- 
cia la medesima inclinazione , si convennero d'assaltare in 
un tempo medesimo il reame di Napoli. Non fu difficile ai 
due re collegati il cacciare di Napoli, privandoli del regno 
gli Aragonesi ; ma impossibile fu la divisione perchè cssen- 
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do aggiudicata all'uno la Terra di Lavoro e gli Abruzzi, 
all'altro la Puglia e la Calabria , non furono espressi bene i 
confini e i termini delle provincie , donde ciascuno comin- 
ciò a pretendere il Capitanato. I quali principii di manife 
sta dissenzione essendo molesti a’baroni del regno . s' in- 
tromessero tra Consalvo capitano di Spagna e Luigi d’Or- 
mignacca viceré del re di Francia Ma il francese insuperbito 
perchè era molto superiore di forze protestò la guerra a Con- 
salvo e dipoi immediate fece correre le genti sue alla Tri- 
palda. Per il che , trovandosi molto inferiore di gente , 
Consalvo si ridusse in Barletta. In tale stato essendo ridotta 
la guerra, cominciarono, per gl'insolenti portamenti dei 
Francesi a essere superiori quelli che in sino a quel giorno 
erano stati inferiori perchè gli uomini di Castellanetta , terra 
vicina a Barletta , disperati per i danni ed ingiurie che 
pativano da 50 lance francesi che vi alloggiavano , prese 
le armi, le svaligiarono; e s’aggiunse che 4 50 lance dei 
Francesi , mandate per pigliar certi danari , furono rotte. 
Seguitò a questi un allro accidente che diminuì assai l'ar- 
dire de’Franzesi, non potendo attribuire alla malignità della 
fortuna quello che era stato opera della virtù. Perchè es- 
sendo, sopra la ricuperazione di certi soldati , andato un 
trombetto a Barletta furon dette contro a’ Francesi da uo- 
mini di arme italiani parole che riportate dal trombetto 
nel campo francese e da quegli fatto risposta agl’ Italiani , 
accesero tanto ciascun di loro , che per sostenere l’onore 
della propria nazione, si convennero che in campo sicuro, 
a battaglia finita combattessero insieme 43 francesi e 43 ita- 
liani e il luogo del combattere fosse statuito tra Barletta , 
Andria e Quadrato. Confortava il viceré francese i suoi 
ricordando loro la viltà che avevano mostra gl’italiani con- 
tro i Franzesi quante volte questi dalle Alpi avevano corso 
in sino all’ultima punta d’Italia. Da altra parte Consalvo 
infiammava gl’ Italiani riducendo loro in memoria gli anti- 
chi onori e la gloria dell’armi loro , con le quali già tutto 
il mondo domato avevano : essere ora in potere di questi 
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pochi, non inferiori alla virtù de' loro maggiori , fare ma- 
nifesto a ciascuno, che se l’ Italia vincitrice di tutti gli altri 
era da pochi anni in qua stata corsa da eserciti forestieri 
esserne stata cagione la imprudenza de’ suoi principi i quali 
per ambizione discordanti fra loro medesimi per battere 
l'un l’altro , le armi straniere chiamate avevano. Nè erano 
minori gli stimoli, che dagli altri capitani e da’ soldati era- 
no dati a ciascuno di loro , accendendoli a essere simili di 
sè medesimi , a esaltare con la propria virtù lo splendore 
e la gloria della sua nazione. Coi quali conforti condussersi 
al campo, pieni ciascuno d’animo e d'ardire, essendo luna 
delle parti fermata da una banda dello steccato opposto al 
luogo dove sera fermata l'ultra parte , come fu dato il 
segno , corsero ferocemente a scontrarsi con le lance ; nel 
quale scontro non essendo apparso vantaggio alcuno , mes- 
so mano all’altr’arme , dimostrava ciascun di loro egregia- 
mente la sua virtù , confessandosi tacitamente per tutti eli 
spettatori, che di lutti gli eserciti non potevano essere eletti 
soldati più valenti , nè più degni a fare sì glorioso paragone. 
Ma essendosi già combattuto per non piccolo spazio , c 
coperta la terra di molti pezzi d’armature, di molto sangue 
da ogni parte , e ambiguo ancora l’evento della battaglia , 
accadde che Guglielmo Albimonte , uno degli italiani, fu 
gittato da cavallo da un francese , il quale , mentre che 
ferocemente gli corre addosso per ammazzarlo Francesco 
Salomone , correndo al pericolo del compagno , ammazzò 
con grande colpo il francese. E di poi insieme con 1A1— 
himonte e col Miale presi in mano spiedi , che a questo 
effetto portati avevano, ammazzarono più cavalli degli ini- 
mici. Donde i francesi cominciando a restare inferiori , 
furono chi da uno chi da un altro degli italiani fatti tutti 
prigioni , i quali raccolti con grandissima letizia da’ suoi e 
rincontrandoli poi Consalvo , che gli aspettava a mezzo il 
cammino, ricevuti con incredibile festa ed onore, ringra- 
ziandoli ciascuno come restitutori della gloria italiana , 
entrarono conducendo i prigioni in Barletta , rimbomban- 
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do l'aria di suoni di trombe , di tamburi , di tuoni di arti- 
glierie , e di plauso e grida militari. Degni , che ogni italiano 
procuri quanto è in sè , «he i nomi loro trapassino alla 
posterità mediante l’istrumento delle lettere. Furono adun- 
que Ettore Fieramosca capuano , Giovanni Capoccio , Gio- 
vanni Bracalone ed Ettore Giovenale romani , Marco Carel- 
lario da Napoli , Mariano da Sarai , Romanello da Forlì , 
Lodovico Aminale da Terni, Francesco Salomone e Gu- 
glielmo Albimonte siciliani , Miale da Troia , e il Riccio e 
Fanfulla parmigiani (Guicciardini, Op. cit. , lib. IV e V). 

Per la descrizione del combattimento non poco servizio ti farà 
la lettura del Canto XXXIX deH'OWando furiato , e per la descri- 
zione della festa fatta agli Italiani vincitori gioverà leggere il canto 
XLIV dello stesso Furioso. L’essersi poi trovato tra coloro che soste • 
nevano contro l'Italia l’onore di Francia, per suo danno e ver- 
gogna un italiano , cbe avea nome Claudio d’Atti , e fu appunto 
quello che gittò da cavallo G. Albimonte e venne ammazzato da 
F. Salomone , t’apre la via a generosi pensieri e immagini veramente 
poetiche , come sarebbe descrivendone l’agonia fingere che gli ve- 
nisse al pensiero quello che aveva egli fatto combattendo per terra 
non sua, per il che si era condotto a tale da esser perditore 
sempre o vincitore o vinto: bo vincitore difatti come soldato, sarebbe 
stato vinto come italiano; vinto non avrebbe avuto, come non ebbe ) 
la consolazione di morire per l'onore della patria , o se patria il fato 
allora non consentiva cbe si avesse dagli Italiani , morire pel nome 
d'Italia, e cosi poter dire traendo l'ultimo fiato: Alma terra natia 
- La vita che mi detti ecco ti rendo (Leopardi, Canti, 1). Non mi 
starò per ultimo di avvertire che cosi di questo abbattimento tra 
Italiani e Francesi come dei fatti di questo italiano rinnegato che 
ebbe nome Claudio d'Asti , dice diffusamente Massimo d'Azeglio , 
ne\V Ettore Fieramosca, ovvero la Sfida di Barletta, e nel Niccolò 
de’ Lupi, la di cui lettura non ti può essere che utilissima anche 
indipendentemente dal caso presente; a tanta magnanimità di scopo 
ha egli inalzato il romanzo di cui si è fatto per alcuni strumento di 
corruzione, e per altri oggetto d'ignobile speculazione e di lucro. 
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XII. 

Costatila dei Veneziani nel difendere la libertà della 

loro patria. 

Anno 4508-4509. Cesare, delle forze proprie non 
confidando , inclinava a unirsi col re di Francia contro ai 
Veneziani , come unico rimedio a ricuperare l'onore e gli 
Stati perduti: e il re, aveva la medesima inclinazione. 
Perciò si cominciò a trattare tra loro. Stimolava l’animo 
del re contro ai Veneziani nel tempo medesimo il pontefice, 
acceso , oltre alle antiche cagioni , da nuove indignazioni. 
A Cambrai si fece in pochissimi giorni l’ultima determinazione, 
non pubblicando altro che Tessersi contratto tra il pontefice 
e ciascuno di questi principi perpetua pace e considerazione. 
Ma negli articoli più segreti si contenevano effetti somma- 
mente importanti , i quali sf coprivano con un proemio 
molto pietoso , nel quale si narrava il desiderio comune di 
cominciare la guerra contro gli inimici del nome di Cristo , 
e gl’ impedimenti che facevano a questo l’avere i Vene- 
ziani occupate le terre della Chiesa. Li quali volendo 
rimuovere, per i conforti e consigli del pontefice, il car- 
dinale di Roano come procuratore e col suo mandato , e 
come procuratore del re di Francia, madama Margherita 
come procuratrice del re dei Romani e come governatrice 
dell’arciduca e degli Stati di Fiandra , e l’oratore del re 
d’Aragona col mandato del suo re , convennero di muovere 
guerra ai Veneziani per recuperare ciascuno le cose sue. 
Ratificata che fu la lega di Cambrai da tulli i confederati, 
cominciò il re di Francia a fare grandissime preparazioni. 
E già essendo venuto il re pochi dì poi a Lione , cammi- 
navano le genti sue per passare i monti ; e si apparec- 
chiavano per scendere in Italia 6000 svizzeri soldati da 
lui. E aiutandosi oltre alle forze proprie di quelle degli 
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altri , aveva ottenuto dai Genovesi 4 caracche , dai Fioren- 
tini 50,000 ducati, e dal ducato di Milano 100,000 ducati, 
e molti gentiluomini e feudatari si provvedevano di cavalli 
e di armi per seguitare alla guerra la persona del re. Da 
altra parte si preparavano i Veneziani a ricevere tanta 
guerra , sforzandosi di far provvedimenti degni di tanta 
Repubblica. Nelle quali cose, con somma gloria del senato 
il medesimo ardore si dimostrava in coloro che prima 
avevano consigliato invano che la fortuna prospera mode- 
stamente si usasse , che in quelli , che erano stati autori 
del contrario. Ma gli turbavano, oltre alle minacce degli 
uomini , molti casi o fatali o fortuiti. Percosse una saetta 
la fortezza di Brescia: una barca si sommerse con 10,000 
ducati nel mare ; l'archivio pieno di scritti attenenti alla 
repubblica andò totalmente in terra con subita rovina, 
appiccato il fuoco nel loro arsenale , abbruciò dodici corpi 
di galee sottili , e quantità grandissima di munizione. Alle 
difficoltà loro si aggiunse che avendo soldato G. e R Orsi- 
ni , e Savello con 500 uomini di arme e 3000 fanti , il 
pontefice, come a feudatari, gli costrinse a non si partire di 
terra di Roma, invitandoli a ritenere 15,000 ducati ricevuti 
per lo stipendio. Fu il primo movimento di tanto incendio 
. il 15 giorno di aprile, nel qual giorno Ciamonte passalo a 
guazzo il fiume Adda, si dirizzò alla terra di Trevi, nella 
quale era Giustinian Morosino provveditore degli Stradiotti 
de’ Veneziani , e con lui Vitello e Vincenzo di Naldo. 1 quali, 
credendo che i Francesi non fossero gente ordinata per assal- 
tare la terra, mandarono 200 fanti cd alcuni Stradiotti, 
con i quali appiccatasi una parte delle genti francesi la 
viltà de capi , o la sollevazione degli uomini della terra , 
gli costrinse ad arrendersi a Ciamonte. E di poi Ciamonte, 
a cui si erano arrendute alcune terre vicine , ritornò con 
le genti tutte da Adda . e il medesimo giorno il marchese 
di Mantova, come soldato deire, corse a Casalmaggiore , il 
qual castello gli fu dato. Fatto questo principio alla guerra, 
il pontefice pubblicò , sotto nome di monitorio , una bolla 
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orribile , nella quale furono narrate le usurpazioni che 
avevano fatte i Veneziani. Unito che fu a Pontevico l’esercito 
Veneto, venne a Fontanella. Occupò prima Rivolta, si acco- 
stò a Trevi, e quelli che erano dentro si arrenderono, rima- 
nendo prigioni i capitani , e la terra a discrezione ; la quale su- 
bito andò a sacco con danno maggiore dei vincitori che dei 
vinti. Perchè il re di Francia , come intese il campo inimico 
essere intorno a Trevi, si mosse subitamente, e passò con 
tutto l’esercito senza farsi dagl' inimici dimostrazione alcuna 
di resistergli , occupati nel sacco e nella preda. Mossesi il 
giorno seguente il re verso Rivolta. Ma dimorato un giorno, 
mosse 1 esercito per andare ad alloggiare a Vaila o a Pan- 
dino. Due erano i cammini , l’uno più basso vicino al 
fiume delI'Adda , l’altro più discosto. Per il cammino di 
sotto procedeva l’esercito Veneto. Nel qual modo proce- 
dendo , si appropinquarono molto in un tempo l’avanguar- 
dia francese e il retroguardo dei Veneziani guidato da 
Bartolommeo d’Alviano, che non procedeva molto ordi- 
nato non pensando che quel giorno si doveva combattere. 
Ma come vidde essersi approssimato, svegliatasi in lui la 
solita caldezza, significato subitamente al conte di Pitigliano , 
che andava innanzi con l’altra parte dell'esercito , la sua 
deliberazione , lo ricercò che venisse a soccorrerlo. Alla 
qual cosa il conte rispose attendesse a fuggire il combat- 
tere. Ma l'Alviano in questo mezzo assaltò gl’ inimici , con 
tal vigore e col tal furore , che gli costrinse a piegarsi. 
Ma fattasi innanzi per questo pericolo la battaglia dell’eser- 
cito francese , si serrarono i due primi squadroni addosso 
alla gente deli'Alviano Combattevasi da ogni parte molto 
ferocemente; finalmente, essendosi con somma virtù com- 
battuto , le genti venete , mancando il soccorso de’ suoi , 
cominciarono a combattere con grandissimo disavvantaggio, 
e ultimamente perdute prima le forze che il valore, rima- 
sero quasi tutti morti in quel luogo. In questa battaglia 
de’ fanti de’ Veneti alcuni affermano essere stati ammaz- 
zati 8000 , presi 20 pezzi d’artiglieria grossa , e molta 
TummineUo. 20 
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rovinata. Ottenuta tanta vittoria, il re andò a Caravaggio, 
ed essendosegli arrenduta la terra, la fortezza in ispazio di 
un dì si dette liberamente. Arrendessegli il prossimo dì la 
città di Bergamo; s’indirizzò subito a Brescia, dove in- 
nanzi arrivasse, la fortezza di Bergamo si arrendè , e arri- 
vato , la città di Brescia si arrendè , e il medesimo fece 
due dì poi la fortezza. Come a Venezia pervenne la nuova 
di tante calamità non si potrebbe immaginare quanto fosse 
il dolore. Però da ogni parte della città si concorreva a! 
palagio pubblico , nel quale rimaneva dopo lunga consulta 
sopraffatto il consiglio dalla disperazione , tanto deboli e 
incerti erano i rimedi. Nondimeno, raccolto il meglio che 
potevano l'animo, deliberarono di difendersi, attendendo a 
far provvisioni di danari , ordinavano di soldare nuova 
gente per terra e accrescere insino in cinquanta galee 
l'armata loro. Ma preveniva tutti i consigli la celerità del 
re di Francia, al quale, dopo l'acquisto di Brescia, si 
era renduta la città di Cremona. Nel qual tempo aveva il 
pontefice assaltale le terre di Romagna con 400 uomini 
di arme , 400 cavalli leggeri ed 8000 fanti. Con questo 
esercito acquistò presto il pontefice le terre tanto deside- 
rate della Romagna, in cui non tenevano più i Vene- 
ziani che la fortezza di Ravenna , contro a’ quali si scopri- 
vano ogni dì nuovi nemici. Perchè il duca di Ferrara 
cacciò subito di Ferrara il bisdomino , magistrato che \ i 
tenevano i Veneziani, e, prese le armi , ricuperò il Polesi- 
ne , e sfondò con le artiglierie tarmata de’ Veneziani che 
era nel fiume dell'Adige , e al marchese di Mantova si 
arrenderono Azola e Lunato occupate già dai Veneziani. In 
Istria Cr. Frangipane occupò Pisinio e Divinio , e il duca 
Brunsvich, entrato per comandamento di Cesare nel Friuli 
con 2000 uomini, prese Feltro e Bellona : Trieste e le altre 
terre , dall’acquisto delle quali era proceduta ai Veneziani 
la origine di tanti mali , tornarono all’ imperio di Cesare. 
Occuparono eziandio i conti di Lodrone alcune castella 
vicine, e il vescovo di Trento Riva di Trento e Agresto. 
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Nei quali accidenti delle armi temporali , si disputava in 
Roma sopra le spirituali ove erano entrati , con abito e 
con modi miserabili , i sei oratori del senato veneziano 
a trattare l'assoluzione delle censure. Ma espettazione di 
cose molto maggiori occupava in questo tempo gli animi 
di tutti gli uomini ; perchè Cesare , si preparava per andare 
con esercito potentissimo a campo a Padova. E da altra 
parte il senato veneziano , giudicando consistere nella 
difesa di quella città totalmente la salute sua , attendeva a 
difenderla. E con tutto che le provvisioni fossero tali , che 
quasi maggior non si potessero desiderare era inestimabile 
la sollecitudine e l'ansietà , non cessando dì e notte i sena- 
tori di pensare , di ricordare , di proporre le cose oppor- 
tune , delle quali trattandosi continuamente Lionardo Lo- 
redano loro doge , uomo venerabile per l’età e per la 
dignità di tanto grado , levatosi in piedi , parlò in questa 
sentenza : « Se fosse lecito che tutti popolarmente andas- 
simo a Padova , io primo senza aspettare la vostra delibe- 
razione , piglierei il cammino. Ma perchè nè Venezia può 
essere abbandonata , nè anco per tutto quello che potesse 
occorrere, è a proposito spogliare Venezia di tutta la gio- 
ventù : però consiglio e conforto che si eleggano 200 gen- 
tiluomini de’ principali della nostra gioventù , de’ quali 
ciascuno con quella quantità di amici e di clienti atti alle 
armi che tollereranno le sue facoltà , vada a Padova per 
stare quanto sarà necessario alla difesa di quella terra. Due 
miei figliuoli con grandi compagnie saranno i primi a ese- 
guire quel che io , padre loro , principe vostro , sono stato 
a proporre , le persone dei quali in sì grave pericolo offe- 
risco alla patria volentieri ». Fu udito con grandissima 
attenzione ed approvazione , e messo con somma celerità 
in esecuzione il consiglio del principe , per il quale il fiore 
de’ nobili della gioventù veneziana , raccolti ciascuno quanti 
più amici e familiari atti all’esercizio delle armi potette , 
andò a Padova , celebrando ciascuno con somme laudi e 
con pietosi voti tanta prontezza in soccorso della patria. 
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Nè con minore letizia e giubilo furono ricevuti in Padova, 
esaltando i capitani e i soldati insino al cielo , che questi 
giovani nobili non esperimentati nè alle fatiche , nè ai pe- 
ricoli della milizia , preponessero l'amore della patria alla 
vita propria , e in modo che , confortando l'un l’altro , 
aspettavano con lietissimi animi la venuta di Cesare. Non 
aveva mai veduto Italia tentarsi oppugnazione che fosse di 
maggiore espettazione per gli effetti importanti che dal 
perderla o vincerla , risultavano. Ma non era minore l’am- 
biguità perchè gli apparati potentissimi che da ciascuna 
delle parti si dimostravano , tenevan molto sospesi i giudizi 
comuni. Condottosi l’esercito di Cesare sotto le mura di 
Padova , si distese dalla porta del Portello insino alla porla 
d’ Ognissanti. Era piantato il quinto di quasi tutta l’arti- 
glieria : tirava il di seguente per tutto ferocemente. E già 
in molte parti era gittato in terra spazio grandissimo di 
muraglia , e quasi spianato un bastione sotto alla porta 
d'Ognissanti : nè perciò appariva segno alcuno di timore in 
quei di dentro. Avevano il nono dì Partigliene fatto tanto 
progresso , che non pareva fosse necessario procedere con 
esse più oltre ; però il di seguente si messe in battaglia 
per accostarsi alle mura tutto l’esercito. Ma essendosi ac- 
corti che la notte medesima quei di dentro avevano rial- 
zata l’acqua del fosso , innanzi abbassata , ritornò ciascuno 
agli alloggiamenti. Abbassossi di nuovo l’acqua , e il dì 
seguente si dette , ma con piccolo successo , un assalto al 
bastione ; onde Cesare , avendo deliberato di far somma 
diligenza di sforzarlo , vi voltò l'artiglieria , che era pian- 
tata dalla parte de’ Francesi , i quali alloggiavano tra le 
porte d’ Ognissanti e di Codalunga , con la quale avendone 
rovinata una parte , vi fece dare dopo due dì l’assalto. 
Ma era tale la virtù de’ difensori , eh’ ei furono necessitati 
impetuosamente scenderne , essendo feriti e morti molti di 
loro. Perdè Cesare per questa esperienza interamente la 
speranza della vittoria ; e però deliberato di partirsene , si 
ritirò con tutto l’esercito alla terra di Limini , e poi con- 
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tinuamcnte si condusse in più alloggiamenti a Vicenza. 
(Guicciardini, Op. cit , , lib. Vili). 

Chi la dura la vince, dice il proverbio, e a commendazione di 
esso vorrei che servisse il soggetto proposto , avvertendo che la le- 
zione più che a ogni altra nazione gioverà all' Italia ; l'Italia, ahimè! 
che ne fu essa stessa maestra al mondo colle opere, molto più quando 
risplendette concentrata nel gran nome e potenza di Roma , specie 
nella guerra contro Cartagine , l’ Italia è bisognosa di tal lezione ! 
Così l’ han corrotta i tempi , così l’ imitazione degli altrui costumi , e 
della parte più cattiva 1’ han mutata e snaturata ! Ecco , o giovinetto , 
le idee cbe han da campeggiare nel tuo componimento il cui tuono, 
quanto più sia dolente ed anche sdegnoso alle considerazioni che di 
dolore e sdegno empiono il petto di un italiano , altrettanto bello ti 
riuscirà e proficuo. 



XIII. 

Opere e morte di Francesco Ferracci in dimensione 

della Hepubblica di Firenze patria sua. 

Ann. 1530. Nella guerra sostenuta da Firenze per 
difendersi dai soldati di papa Clemente VII e da quelli 
dell’ imperatore Carlo V uniti coi primi per abbattere, così 
piaceva a Clemente, la Repubblica, e mettervi al governo 
uno dei suoi parenti, che fu poi un 6U0 figliuolo, Alessandro 
de' Medici , avvenne che, trovandosi i Fiorentini in estrema 
necessitò di tutte le cose , e avendo tutte l'altre speranze 
umane perduto pei tradimenti di Malatesta Baglioni cui 
avevano affidalo il comando delle forze, deliberarono di far 
venire con più gente che egli potesse , il Ferruccio , con 
intenzione di assicurarsi di Malatesta, e far quello che que- 
sti non voleva fare, temendo del prospero successo della 
cosa che era d'uscir fuori colla milizia e soldati fiorentini , 
e combattere i nemici che tenevano assediata Firenze. Vin- 
sero dunque di nuovo per commissario generale il Ferruc- 
cio , e quello che mai più non fu fatto , con tanta autorità 
e potestà quanta aveva la Signoria stessa e tutto il popolo 
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di Firenze. Sin dal principio di questa guerra aveva il Fer- 
rucci dalla nostra città ricevuto carico di difendere il ter- 
ritorio fiorentino dai nemici , la qual cosa egli aveva fatto 
assai valentemente soccorrendo ancora più volte di viveri 
e di munizioni con sua gran fatica la nostra città , poiché 
per l'assedio era venuta a patirne carestia. Le terre dove 
aveva maggiormente operato erano Empoli e Volterra , la 
quale ultima aveva con gran virtù tolto dalle mani de' ne- 
mici, poiché ebbe talmente fortificata la prima che era uso 
dire che le donne coi fusi e colle rocche la potean difen- 
dere da ogni grossissimo esercito. Quando in Firenze si 
tenne il consiglio detto di sopra, trovavasi il Ferruccio in 
Volterra dove, ricevuto e letto il partito della Signoria, e 
conosciuto per la nuova ampissima potestà e autorità che 
gli concedevano, la gran fede che avevano in lui, e in 
quanta strettezza e pericolo si trovava Firenze , deliberò di 
volere ubbidire e soccorrere , che che seguire ne gli do- 
vesse , la patria ; e perchè lo scongiuravano che non met- 
tesse tempo in mezzo, parti il giorno di poi, e di venti 
insegne ch'egli avea, ne lasciò sette per guardia della città , 
e l'altre tredici menò seco. Con queste genti , le quali fra 
tutte erano 1500 fanti oltre le sue lance spezzate, e con 
alcuni pochi cavalli, i quali gli erano rimasti , avendo invialo 
gli altri a Pisa , prese il cammino verso la Cecina , dove 
fu affrontalo da una banda d'archibusieri del Maramaldo ; 
ma egli seppe fare in maniera che non gli fu impedito 
l’andare per la via di Livorno conducendosi a Pisa. Giunto 
a Pisa , cominciò per le continove fatiche a sentirsi di ma- 
lavoglia ; ma perchè non cessava così indisposto di faticare 
il dì e la notte , egli prese una buona febbre , cagione che 
egli non potè così tostamente partire , come aveva divisato, 
ma gli convenne , malgrado suo , soprastare quivi tredici 
giorni , ne’ quali tosto che fu migliorato alquanto , attese a 
fare tutti i provvedimenti possibili. I quali non furon pochi 
nè di picciol momento ; primieramente per esser venuto il 
tempo delle paghe, ed egli non aveva danari , poscia per 
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assicurarsi di Pisa che poteva , partito lui , far tumulto. 
Uscito indi di Pisa corse molti e diversi pericoli prima che 
si potesse ridurre a San Marcello. Nel qual luogo, perchè 
i soldati , oltre la stanchezza , erano per una grossissima 
pioggia tutti trafelati, si riposò alquanto, e volle che si ci- 
bassero per andarsene poi difilato a Gavinana. 11 Ferruccio 
suspicava bene che dovessero venire genti nemiche per 
proibirgli il passare, ma non già nè tante nè sì tosto, nè 
così da lontano come seguì. Conciossiachè il principe d'Oran- 
ge, che dal viceré di Napoli aveva ricevuto ordine da Carlo 
di far la guerra a' Fiorentini ad istanza del papa saputo il 
disegno de’ Fiorentini, e giudicandolo di quell' importanza che 
egli era , e sollecitato per quanto si credette dal traditore 
Malatesta . deliberò di andare egli in persona a incontrare 
e combattere il Ferruccio avvicinandosi a Gavinana. Tosto 
che sentì le campane sonare con gran furia a martello , 
s’avvisò quello che era che i nemici fussero i presenti ; nè 
perciò punto smarrito o sbigottito , anzi mostrando nel viso 
quella speranza ch'egli non aveva forse nel cuore , mise 
spncciatamente tutte le genti in ordinanza , quanto potette 
il meglio, e voltosi a tutti con lieta cera e , tratto l’elmetto, 
disse ad alta voce queste parole: « Carissimi e fortissimi 
soldati compagni miei, il poco tempo e il molto valor vo- 
stro tante volte da me e in tanti pericoli conosciuto e 
commendato , non comportano eh' io possa dirvi altro o 
voglia , sennonché, considerando che in voi sta e nelle vostre 
mani è posto o il salvare la città di Firenze , o il distrug- 
gerla , e i gravi meriti che seguire ve ne debbono , segui- 
tiate me dovunque vedrete che io vada , e vi ricordiate che 
gli animi generosi eleggono più volentieri il morire onorata- 
mente per vivere in eterno con somma gloria , che il vivere 
disonorati per morire eternamente con molta ignominia , o 
almeno senza lode alcuna ». E rimessosi l'elmetto s’affrettava 
di giugnere a Gavinana per occuparla egli avanti che i ne- 
mici , l’occupassero essi. E avvenne per caso che, mentre 
egli entrava per la porta dinanzi , Fabbrizio Maramaldo 



Digitized by Google 




208 



PITTI E DETTI MEMORABILI 



entrava per un’altra parte. Il che veduto il Ferruccio, 
smontato a piè , e preso una picca in mano , appiccò una 
terribile e sanguinolenta battaglia : nella quale ora inanimava 
i suoi colle parole , chiamando questo e quando quell'altro 
per nome , e ricordando che nelle loro roani era o la sal- 
vezza o la distruzione di Firenze , e ora spaventava i ne- 
mici coi fatti , ammazzandone e ferendone molti , facendo 
l’ufficio così d’animoso soldato , come di prudente capitano. 
E avvenne che la cavalleria del principe avendo assaltato 
con grandissimo impeto i cavalli del Ferruccio, questi non 
solamente , quasi fossero immobili , sostennero l’urlo , ma 
aiutati da buon numero d’archibusieri , gli percossero e 
sbaragliarono , di sorte che il principe che in quella era 
arrivato, spintosi innanzi, in un punto medesimo toccò due 
archibusate, per le quali cadde in terra morto e molti dei 
suoi si cacciarono a fuggire a briglia sciolta. Indi il Fer- 
ruccio avendo combattuto presso a tre ore in sulla sferza 
del caldo , il quale era smisuratamente grande , e cacciato 
i lanzi e i cavalli della terra , si riposava un poco appog- 
giato alla picca , pensandosi d’essere ornai sicuro ; e tanto 
più che i soldati ch’egli aveva lascialo fuori , sentita la 
morte del principe, e veduta la vergognosa fuga della gente 
d’arme, avevano con liete e altissime voci gridato più vol- 
te: « Vittoria » ; e così sarebbe stato. Ma una banda di 
lanzi , la quale era nella coda e non si era mai mossa , 
fece testa, ed entrò nella Terra, e dietro la quale non 
solamente gli altri lanzi , ma gran parte dei colonnelli 
italiani , chi da una parte e chi dall’altra diedero addos- 
so alla gente del Ferruccio ; onde si rinnoveliò il fatto 
d’arme. Il Ferruccio e l’ Orsino , fatta una fila tutta di 
capitani , non pure sostenevano gagliardamente l’ impres- 
sione de’ nemici ma si scagliavano dovunque vedevano il 
bisogno maggiore; ed il Ferruccio, ora avvertendo, ora 
pregando, e talvolta gridando e sempre menando le mani, 
era cagione che i soldati suoi , prima che ritirarsi un passo 
a dietro, si lasciavano o infilzare dalle picche, o fendere 
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dall'alabarde o trapassare dagli archibusi ; e l’ Orsino , se- 
guitando sempre il Ferruccio con quel drappello di capitani, 
non pareva che si potesse saziare di vendicarsi. Ma poiché 
\ idde che la piazza correva tutta di sangue e che i corpi 
morti si trovavano a monti , e che sempre da ogni lato 
comparivano nuovi e freschi nemici , rivoltosi al Ferruccio , 
disse , essendo tutto trafelato e pieno di polvere e di su- 
dore : « Signor commissario, non ci volcmo arrendere? » 
- « No » , rispose il Ferruccio, e abbassando il capo, si 
lanciò in un folto stuolo che veniva per offenderli; allora 
il capitano Goro , veduto il commissario e generale in un 
luogo troppo pericoloso , volle pararglisi dinanzi per fargli 
scudo di sé medesimo ; ma egli borbottando lo tirò irosa- 
mente indietro, e sgridollo ; onde tutti gli altri capitani e 
valenti soldati corsero a gara per soccorrerlo, e fecero si 
grande sforzo che, data e rilevata una grande strage, gli 
ributtarono a viva forza fuori della terra, dove si raduna- 
rono quasi tutti i fanti e cavalli dei nemici oberano sparsi 
in diversi luoghi, perchè circondati i Ferrucciani d’ogni in- 
torno, ne furono molli morti e molti presi ,*e molti si mi- 
sero in fuga ; il che veggendo il Ferruccio , e non volendo 
ancora cedere , e non potendo ritornare nella terra , si ri- 
tirò in un casotto col signor Giampagolo , e quivi, ancor- 
ché fussero tutti stracchi e trambasciati , si difesero gran 
pezzo. Ma veduto presa la Terra e tutti i soldati parte morti 
e parte feriti, parte presi e parte fuggiti, alla perfine es- 
sendo amendue, e massimamente il Ferruccio ferito di più 
colpi mortali , anzi non avendo parte nessuna addosso la 
quale non fosse o ammaccala dalle picche o forata dagli 
archibusi , non potendo più regger le armi , s’arrenderono. 
Il Ferruccio fu prigione di uno spagnuolo; ina Fabbrizio 
Maramaldo volle gli fosse condotto dinanzi e fattolo disar- 
mare in sulla piazza, e dicendogli tuttavia villane e ingiu- 
riose parole , alle quali il Ferruccio rispose sempre animo- 
samente , gli ficcò la spada nella gola e comandò a’ suoi 
(avendo egli detto tu ammazzi un uomo morto) che finissero 
TummmeUo. 27 
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dammazzarlo non curando l’infamia che di così barbaro e 
atroce misfatto perpetuamente seguire gli doveva. Furono 
noverati in questo conflitto tra dell una parte e dell’altra 
d'intorno a 2mila uomini. Tra i feriti fu Giuliano Fresco- 
baldi mollo lodato e adoperato dal Ferruccio, il qual carico 
di archibusate e di piccate fu portato a Prato e quivi con- 
tento di morire per servigio della patria , spirò; il che fecero 
molti altri, i quali meritarono lutti egregia e sommissima 
lode ; ma sopra tutti gli altri fu degnct d’ immortai gloria 
e di sempiterna memoria il Ferrucci, il quale, di piatis- 
simo cittadino e di bassissimo stato, venne a tantalio c 
pubblico grado , ch'egli fece, tra lo spazio di pochi mesi , 
tutte quelle prodezze in una guerra sola che può tra lo 
spazio d’assaissimi anni fare un generale esercitatissimo in 
molte; e quello ch’è più, avendo avuto solo per le sue 
virtù la maggiore autorità e balìa che avesse mai cittadino 
alcuno da Repubblica nessuna, l adoperò civilissimamente , e 
solo in prò della patria sua ( Benedetto Varchi, Storia Fio- 
rentina, Lib. XI). 

Il caao relativo a Francesco Ferruccio a me personalmente seguito 
non mi farebbe trattare , se lo dovessi , questo argomento in cui si 
dice delle sue opere e morte che in un modo , il quale, non mi pa- 
rendo , difettare di bellezza e utilità morale , lo propongo a te , o 
caro giovine , nelle seguenti parole. Standomi io un giorno in Firenze 
a guardare la statua di Francesco Ferrucci che è in una delle nicchie 
degli Uffizii che guardano l’Arno, ero assorto nella contemplazione 
della figura di quel gran cittadino, quando da un uomo menante per 
mano un giovanetto , che tratto forse dal veder i miei occhi fitti in 
Ferruccio , aveva chiesto di quella statua , odo dire a un di presso : 
Questa figura , o giovinetto , rappresenta Francesco Ferruccio ; l’at- 
teggiamento marziale, e la spada che cinge ti denotano ch'egli fu 
guerriero, ma hai da sapere inoltre cb'ei fu gran cittadino, e morì 
in difesa di Firenze, assediata ingiustamente dai soldati di Carlo 
d'Austria che ve li spinse un papa fiorentino ; e continuava il buon 
uomo seunatamente spiegando la cagione della guerra e le strettezze 
cui era venuta Firenze quando chiamò a soccorrerla Ferruccio. Le 
quali cose , tranne qualche parola , io più non colsi essendo egli an- 
dato via insieme al giovinetto ebe pareva ascoltarlo attentamente. 
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Quanto l'animo mio restasse commosso da qnelle parole , io non sa- 
prei dire. Una prima considerazione che mi venne fatta fu del gran 
servigio che fanno alla storia e alla civiltà questi segni che ricor- 
dano gli avvenimenti e le persone , o gli uni e le altre insieme ; in- 
di non senza un perchè son detti monumenti dal latino monimenlum 
che vale avvertimento. E avvertimenti sono in verità non già per 
quelli che più non Bono , ma per coloro che sono e saranno , e poi- 
ché non è da dubitare dei buoni effetti di essi , raccogliesi che , se 
l'onorare la virtù dei trapassati non fosse debito di giustizia , sa- 
rebbe un consiglio di prudenza per gli effetti che ne conseguitano. 
Una seconda considerazione congiunta e connessa alla prima fu che 
perciò i cotali cui debbono essere rizzati segni , secondo l'esempio 
dei tempi più floridi della Grecia e di Roma (al cui proposito giova 
leggere l’Orazione sulla utilità delle belle arti di GianbattiBta Nic- 
colini) non ne debbono essere indegni , indi la moralità delle belle 
arti e il dovere degli artisti : la necessità che le prime siano stru- 
mento di morale e civile educazione , e i secondi non venderecci e 
vigliacchi , ma che sentano colla nobiltà della loro arte , l'altissimo 
mandato che loro è dato di fornire nella società in verso la patria 
e la morale ; essendo sentenza indegna di essere udita da un uomo 
di spiriti non bassi quella di Benvenuto Cellini nella sua Vita , là 
dove dice debito dell'artista essere di fare il piacere di chi lo paga. 
Finalmente dall'esser Firenze tra le città italiane quella che non tra- 
lasci per matta invidia o stupida indifferenza di onorare con statue 
lapidi , iscrizioni e altri segni i fatti onorevoli e virtù de’ suoi figli 
un'ultima considerazione io facea di essere ella degna che si pro- 
ponga a modello come in tante altre cose anche in questa ; e con 
tale considerazione ponevo fine ai miei pensieri non senza prima 
applaudire con tutta l'anima alla gentile e civilissima città , e cosi 
ancor tu farai, o caro giovine, e farai bene. 

XIV. 

Cagione gloriosa dell’esilio di Bartolomeo Caval- 
canti fiorentino. 

An. 1536. Firenze, poiché piacque all’ imperatore Carlo 
d’Austria di darla in preda ad Alessandro da' Medici , era 
soltentrala ad una dura ed insopportabile schiavitù. Dopo 
l’assedio e resa, che seguì nel 1530, si era convenuto 
che la forma del governo avesse a stabilirsi dalla volontà 
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dell' imperatore , intendendosi sempre che fosse conser- 
vata la libertà Ma questi patti furono osservati ai Fioren- 
tini come si osservano da chi più può verso chi meno può. 
Ad alcuni fra i popolani fu mozzo il capo , altri furono 
confinati in fondo delle torri , molti con volontario esilio 
andarono mostrando in forestiere terre quali amari frutti 
partorisse l’amore della patria in tempi scellerati. Risuo- 
nava Firenze di pianti , il sangue imbrattava i palchi , 
udivano le carceri le disperate grida dei tormenti , vede- 
vano Venezia e Ferrara non senza pietà gli esuli sfortu- 
nati , cui un inesorabile furore perseguitava. Alessandro fu 
chiamato duca di Firenze invece di capo della Repubblica. 
Fatto questo , il nuovo signore fece rompere e disfare la 
campana grossa di palazzo , perchè a' tempi della Repub- 
blica si suonava con ella a consiglio e si chiamava il 
popolo a parlamento. S’accumulavano i segni della nuova 
servitù. 11 duca teneva una guardia , per la persona sua 
tutta di forestieri , mentre da un’altra parte aveva vietato 
l’uso d’ogni maniera d arme. Le cause , massimamente le 
criminali , non erano libere : conciossiacosaché si trattas- 
sero segretamente dal vescovo di Scesi e da un ser Mau- 
rizio. Quando questi due avevano deliberato quel che più 
loro piaceva, lo facevano intendere al duca, e poi per 
parte sua comandavano al magistrato che desse ad ese- 
guire quella sentenza ; della quale cosa nissuna si può im- 
maginare , nè più enorme nè più empia. 11 duca impediva 
i parentadi quando non gli andavano a grado, nuova 
spezie di tirannide. Amava andare mascherato con Giorno 
da Carpi , uomo di mal affare e coll' Unghero , suo came- 
riere , a risse e tafferugli notturni dove toccava spesso 
delle busse e ne dava , e gli venne fatto eziandio qualche 
volta di ammazzare. Nissuna cosa era santa a questo ini- 
quo : le matrone più caste e più rispettabili erano segno 
alle libidinose voglie di costui, frutto egli stesso di vietata e 
libidinosa voglia. Mentre queste cose nella contaminata 
e sanguinosa Firenze si facevano , i fuorusciti e gli esuli 
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fiorentini andavano dolorando per tutte le contrade d’ Italia, 
(ìli Strozzi tutti lanciarono Firenze ritirandosi a Roma , 
dove anche si riducevano appoco appoco gli altri fuoruscili 
tiiati dalla fa\ore\ole inclinazione del pontefice Paolo e 
dal desiderio di unirsi per cacciare dalla patria i Medici. 
S’accostarono a costoro i cardina li fiorentini Salviati , 
Rtdolfi e Gaddi. I due primi si muov esano o pel desiderio 
c! e la patria loro \i\esse in libertà, o iter altre meno 
generose cagioni. Quanto poi al Gaddi , ei seguitava l'auto- 
torità degli altri due; a liberare, come dicevano, la patria 
dalla servitù dal duca Alessandro. Speciose ed illustri parole 
erano queste, ed anche utili, perchè invero non poteva 
daisi tirannide peggiore di quella; ed il proposito di voler- 
nela liberare era pietoso, qualunque fosse il fine che costoro 
per loro medesimi si proponevano. Son costretto a toccare 
questo tasto per ammaestramento degli uomini , perchè 
quale amore della libertà avessero lo Strozzi ed i cardinali, 
bene si era veduto nel 1512, quando si unirono co’ Medici 
per guastare un governo , sotto cui liberamente allora se 
nc viveva il popolo Fiorentino. Queste cose non ignoravano 
i fuorusciti ed i confinati , molti de’ quali erano amatori , 
sinceri e senza ambizione della libertà. Ma costoro la mag- 
gior parte poveri ed in nessun credito appresso alcuna 
potenza , si contentavano del patrocinio dei primi per 
liberare la patria, sperando che spento il governo di Alesr 
samlro, e restituita la libertà, potrebbero non difficilmente 
frenare le voglie ambiziose de’ potenti. Piacemi fra costoro 
che amavano la libertà non per loro , ma per lei , e di cui 
qualsivoglia lode sarebbe minore del merito , nominare 
particolarmente Benedetto Varchi e Donato Giannotti, uomini 
dabbene ambidue Andava Con questi Iacopo Nardi serbato dai 
cicli in età, che già toccava l’estrema, a un doloroso esiglio 
Nè parlando de' veri amatori della libertà Fiorentina, debbo 
passare sotto silenzio Bartolommeo Cavalcanti , giovane 
nobile e letterato , e di grande ingegno ed eloquenza , il 
quale, amato e parente eziandio dei Medici, avrebbe 
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potuto essere grande nel nuovo stalo, e che ciò nonostante 
si elesse a sè stesso l'esiglio , non per altro che per non 
piacergli la servitù della patria ( Carlo Botta , Storia d’Ita- 
lia , continuata da quella del Guicciardini , lib. II). 

Scrive Machiavelli nelle Storie fiorentine , Lib. IV : « Sempre 
agli uomini savi e buoni fu meno grave udire i mali della patria 
loro , che vederli ; e cosa più gloriosa reputano essere un onorevole 
ribello, che uno schiavo cittadino ». Queste Bennate e generose pa- 
role potrebbero servire di opportuno cominciamento o di epigrafe alla 
tua scrittura. Nella quale se , parlando dell'orrida tirannide di Ales- 
sandro dei Medici, ti compie, o caro giovine, trovargli un riscontro 
nella storia. Tacito ti servirà bene nei suoi Annali dove di Nerone 
( del quale si parla dal lib. XIII al XVI) narra alcuni fatti similis- 
simi a quelli operati da questo ribaldo. 



XV. 

Generosa risposta data dagli esuli fiorentini all im- 
peratore Carlo d Austria. 

An. 1536. Tutta questa mole era certamente di non 
poca importanza contro il duca, il quale non cessava mai 
di vegliare le loro pratiche e andamenti. Sparsesi intanto 
la novella a questo tempo appunto, che l'imperatore, se 
ne venisse passando la Sicilia a Napoli. Restrinsersi i fuo- 
rusciti e conclusero di andarlo a trovare per portargli le 
querele contro il duca Alessandro , e richiederlo della 
libertà della patria conforme a’ patti stipulati. L’ imperatore 
volendo in apparenza dimostrare di non volere altro che 
il giusto , aveva fatto intendere al duca Alessandro , che 
se ne venisse a Napoli per udire e ribattere le querele II 
duca conosciuto lo intendimento dell’ imperatore , prese 
partito di andarlo subito a ritrovare I fuorusciti intanto 
pressavano , infine ebbero udienza. Filippo Parenti uno di 
loro parlò , deduccndo molli e gravi capi di querela contro 
il duca. La città non assolutamente ma condizionatamente 
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essersi arresa alle armi imperiali , cioè col patto dell'osser- 
vazione della libertà , essersi colla forza costretta la Signo- 
ria a fare un parlamento; non così tosto il governo pre- 
sente avere preso il magistrato , che contro il perdono 
espresso nella capitolazione incominciarono i supplizi mor- 
tali , le carcerazioni, gli esilii, rompevasi la fede per far 
sangue e per tormentare umani cuori e rompere umane 
membra , non libero ma arbitrario , illegittimo e tirannico 
essere quel governo ; i cittadini disarmati essere esposti 
senza difesa a tutte le crudeltà, a tutte le brutture: 
saperlo i palchi rossi di cittadino sangue, saperlo le pri- 
gioni suonanti delle compassionevoli grida dei più virtuosi, 
de' più casti , de’ più meritevoli , quale libertà , quale giu- 
stizia , quale equità regni presentemente nell’ infelicissima 
Firenze: a questi sono tagliate le mani, a quelli lacerato 
il dorso , a questaltro rotte le membra , potersi paragonare 
Alessandro a Falari se non fosse peggiore ; trascorrere lui 
insino ad ammazzar uomini di sua mano , vantarsi lui ed 
i suoi truci satelliti di andar a caccia di Fiorentini In 
notte. Degli adulterii , degli stupri , di ogni opera , nefanda 
di sozza libidine che si dirà che non sia conto ai mondo ? 
Da tutte queste cose conseguitare che , essendo il governo 
del duca Alessandro tirannico, è ancora nullo Avute 
1’ imperatore queste querele contro il duca , glie le comu- 
nicò affinchè rispondesse. Alessandro ne diè il carico a 
Francesco Guicciardini. Gran fronte per verità ebbe il 
Guicciardino , perchè la natura de’ fatti allegati contro il 
duca e la maggior parte di loro erano non solo certi e 
indubitabili , ma ancor pubblichi , e non che bastassero , 
erano di troppo per pruovare che vera e compiuta tiran- 
nide fosse il governo del duca. I-' imperatore comunicate 
|e risposte del duca ai fuoruscili tirava ancora la cosa in 
lungo. Pareva che la vittoria pendesse a favor de' fuoru- 
sciti , e già la fama ne andava spargendosi per l’Europa. 
Un caso improvvisto fece risolvere l' imperatore in favore 
d’Alessandro. Moriva in questo mentre Francesco Sforza 
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duca di Milano Francesco re di Francia che vi pretendeva 
sue ragioni , si era fatto avanti. Io tale grave occorrenza 
parve all’astuto Spagnolo che importasse il quietare gli 
umori di Firenze, e giudicò più a proposito e sua sicurtà 
mantenere il duca in istato, che dare la città in mano ai 
cittadini. Sentenziò adunque : si dimenticassero dalle due 
parti l'offese , potessero i fuorusciti tornare liberamente 
alle case loro ; fosser loro restituiti i beni confiscati, stesse 
in istato il duca , ma promettesse di non contraffare alla 
presente sentenza. I fuorusciti avendo udito questa senten- 
za , si restrinsero insieme, e tutti d’accordo deliberarono 
di non accettare le condizioni proposte. Perciò scrissero 
una lettera all’ imperatore, la quale fu molto lodata e 
celebrata per tutta Italia per un'altiera e generosa risposta 
e Veramente degna di quegli antichi Italiani. « Noi non ve- 
« nimmo qui , diceva la lettera , per domandare con che 
« condizioni noi dovessimo servire al duca Alessandro , nè 
« per impetrar perdono di quel che abbiamo volontaria- 
« mente adoperato in beneficio della libertà della patria 
« nostra , nè per ottener ancor da Cesare di ritornare in 
« quella città , onde siamo usciti liberi ; ma bensì correm- 
« mo acciocché ne fosse resa quella intera e vera libertà 
* la quale ne fu promessa di conservare. Ora veggendo 
« noi aversi molto più rispetto alle soddisfazioni del duca 
« Alessandro che a' meriti dell'onesta causa nostra , c che 
« non si fa pur menzione della libertà , e poca degl’ inte- 
« ressi pubblici, non sappiamo altro replicare, se non che 
« siamo tutti risoluti di voler vivere e morire liberi, sic- 
« come siamo nati ». Fatta questa risposta , e mandata 
all’imperatore, i fuorusciti si partirono di Napoli incam- 
minandosi a questo od a quel paese , secondo che la vo- 
lontà libera , o la necessità ciascun di loro spingeva , o fu 
cosa molto notabile , che niuno di loro volle pigliar la 
grazia di poter ritornare nella patria , riavere i beni e 
godersi quei comodi , onori e dignità , cui godevano allora 
in Firenze gli altri cittadini, ancorché la maggior parte di 
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loro fosse molto malagiata e povera. Tanto poteva fra i 
popolani un sincero e generoso sentimento ed un immenso 
amore della libertà ! ( Botta , Op. e lib. cit. ). 

Questo racconto, o buon giovane, dimostrandoti cosa che avrai 
potuto spesso udire , che cioè la politica non sempre piglia per sue 
norme la morale e la giustizia , ti apra la via a deplorare e con- 
dannare cotesto mostruoso fatto della civil comunanza, considerando 
che se la tristizia umana talvolta fa ammirare e celebrare l' ingegno 
di un politico che per non essersi consigliato ne' suoi atti colla 
giustizia , riesce a dare alle cose altro indirizzo da quello che avreb- 
bero avuto uaturalmente , non cosi farà quel Dio che non indarno 
mise in bocca a Salomone , o qual altro ne sia lo scrittore , queste 
parole: Udite voi, o re, e ponete monte; imparate voi, che giudi- 
cate la terra. Porgete le orecchie voi, che avete il governo de' po- 
poli, e vi gloriate di aver soggette le molte nazioni. La potestà è 
stata data a voi dal Signore , e la dominazione daU’Altissimo ; il 
quale disaminerà le opere vostre, e sarà scrutator dei pensieri , per- 
chè essendo voi ministri del Suo regno non avete giudicato con ret- 
titudine, e non avete osservata la legge di giustizia, e non avete 
camminato secondo la volontà di Dio. Con orrore vi avvedrete ben 
presto, che giudizio rigorosissimo si farà di quei che sovrastano. 
Imperocché co’ piccoli si userà compassione ; ma i grandi soffriranno 
grandi tormenti. Perocché non darà esenzione a chicchessia Iddio 
dominatore di tutti gli uomini , e non avrà riguardo alla grandezza 
di alcuno; perchè Egli è, che fece il piccolo e il grande, ed Egli 
ha egual cura di tutti (11 libro della Sapienza, Cap. VI, dal v. 2 
all’ 8 °) Finalmente la generosa risposta di coloro cui l’ ingiustizia 
dell' Imperatore Carlo V andava più direttamente a ferire lodata 
e celebrata sin d'allora, e indi e sempre da ogni giusto e onesto 
apprezzatore delle cose , oltre dell'ammirazione cui deve comporre 
l'animo tuo per chi la pensò e fece, deve indurre questo non disutile 
ammaestrameuto, che in questa trista terra nou è poi il sentimento 
di giustizia cosi debole , che al malvagio non sia dato sin da questo 
mondo un saggio del giudizio che l’aspetta nell’altro. La qual cosa 
se spiace a’ tristi operatori d' ingiustizie , è di gran confòrto agli 
innocenti che le patiscono. 
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XVI. 



Operazioni di Francesco Burlamacchi lucchese. 



An. 1546. Mentre le due estremità d’Italia, cioè Na- 
poli , Milano e il Piemonte viveano in quiete sotto l'ombra 
dellarmi forestiere ; Venezia sotto il suo antico e placido 
governo , Genova tranquilla posava , la Toscana era desti- 
nata a dar travaglio prima a sè poi allo più grandi potenze 
del mondo. Viveva a questi tempi in Lucca un Francesco 
Burlamacchi. Comecché la fortuna l'avesse fatto nascere in 
basso luogo , la natura gli avea però dato alto animo ed 
ingegno altissimo a tutte le cose onorate ed eccellenti. A\eva 
egli , quantunque nell’opera delle mani continuamente oc- 
cupato si fosse , letto di molti libri antichi , dilettandosi 
maravigliosamente di cotali ammaestramenti. In loro avea 
veduto , come le generose anime avessero riuscito a redi- 
mere , ed a libero stato ricondurre le serve città, Pelopida 
Tebano , Arato Sicionio , Dione Siracusano, Tinioleone Co- 
rinzio , Trasibulo Ateniese gli parevano uomini oltre ogni 
altro illustri e santi , e da doversi dagli amatori delle alte 
imprese, e da chi è pieno di carità patria con tutte le forze 
imitare; i nomi di quei virtuosi eroi suonano e risuonavano 
spesso nell'umile officina di Francesco. Pronta e lusinghiera 
immaginazione era la sua , ma sano ancora il giudizio . e 
da poter bene comparar fra di loro gli accidenti, e cavarne 
le conseguenze probabili. Esaminava lo stato di Toscana , 
lo stato d’ Italia , Io stato del mondo. Vide Firenze già 
serva , e già posta al giogo di un terribile signore ; vide 
Siena offesa da una tirannide forestiera. Altri semi consi- 
mili a questi scorgeva in altre italiche città. Si faceva a 
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credere che tanti generosi popoli , ove avessero udito il 
nome di libertà , si sarebbero risentili. Già si rappresentava 
tutte le città della Toscana libere, ed unite con un comune 
vincolo di comune amistà. Quello pensava essere un vivere 
beato ; quello un vivere santo. Così s’augurava Burlamacchi, 
tanto col pensiero involtosi in questa fantasia che non so. 
lamente ne avea fatto consapevole, acciò l’aiutasse, un suo 
domestico, ma per sapere che l'uomo ne dicesse o pensasse, 
ne andava ragionando con altri cittadini. 1 più lo stimavano 
pazzo; altri generoso; tutti si persuadevano che fosse mera 
opinione. Ma Francesco disposto, di ciò voler tentare , pensò 
come e quando il potesse mandare ad effetto. Oltre alle 
compagnie d’uomini armati che a lui come a commissario 
obbedivano , e lui come uomo generoso ed assai liberale 
amavano , non aveva pretermesso di raunare per sostegno 
del suo intendimento altri puntelli. Erano in Lucca molti 
fuorusciti Fiorentini e Senesi. Coi più fidi , o che più pru- 
denti gli sembravano , si spiegava meglio , e come di cosa 
da tentarsi ne favellava; alcuni fra di loro la stimavano 
vana , altri la approvavano e di concorrervi con tutte le 
forze s’apprestavano, Questi erano i sussidi vicini immagi- 
nati dall’ invasato lucchese ; ne cercava ancora dei lontani. 
Per meglio acccordarsi con alquanti dei congiurati se ne 
venne segretamente in Venezia. Tornossene quindi a Lucca 
senza che in alcuno entrasse sospetto di quanto si tramava. 
Stava intanto aspettando che tempo venisse di metter mano 
all'opera e andava obbligandosi molli continuamente in Pisa, 
Pescia, Pistoia ed altre parti del dominio fiorentino. Ma non 
piarque a Dio: una confidenza imprudentemente fatta ro- 
vinò ad un tratto il ben composto disegno. L' Infelice Bur- 
lamacchi fu dagli anziani non solo posto in carcere , ma 
ancora alla corda tormentato. Condotto a Milano perchè 
Ferrante Gonzaga l’aveva richiesto a nome dell’ imperatore, 
venne messo al martirio con maggior acerbità. Convinto 
di delitto di stato e di trama contro la potenza imperiale, 
portò la pena di aver faligato perchè Italia liberata dalla 
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indegna schiavitù , avesse potuto godere i dolcissimi fruiti 
del vivere libero. ( Botta , Op. cit . , lib. V ). 

Il soggetto proposto vorrebbe trattarsi cominciando dall'osservare 
non ci esser condizione di persona misera e umile quanto si voglia, 
in cui l'uomo non possa illustrarsi colle opere egregie e virtuose -, 
soggiungendo indi che tal verità , la quale è dimostrata da infiniti 
esempi, vien comprovata mirabilmente dal fatto di Francesco Bur- 
lamacchi legnaiolo lucchese, ponno narrarsi le costui opere , notando 
com' ei voleva effettuato il desiderio di Dante, Petrarca e Machia- 
velli, di Alfieri e Gioberti, di Balbo e Azeglio e tanti altri valenti 
e generosi, e che dopo 320 anni ba finalmente avuto luogo. Da ulti- 
mo descrivendo la indegna fine del buon Burlamacchi, verrebbe ben 
fatto, volgendogli la parola, dire a un dipresso: I vili tiranni, o ge- 
neroso, ti vollero infamare conducendoti alla morte ignominiosa dei 
malfattori, ma restarono infami essi ; batterono il tuo corpo, affan- 
narono la tua anima, ma Dio consolatore degli afflitti e giudice tre- 
mendo a' tristi, e buono a’buoni, ti fe' giustizia la quale ora e sem- 
pre ti verrà fatta dagli uomini disinteressati e giusti, E se agli 
spiriti fatti abitatori del cielo è dato riguardare in sulla terra , c alla 
vista della imitazione dei loro atti e virtù godere, non piccola con- 
solazione sarà la tua, o magnanimo Burlamacchi, che tanto trava- 
gliasti e patisti per unire le sparte membra della nostra povera 
Italia , nel vedere le opere grandi e i non manco grandi sacrifizii 
del popolo italiano , vuoi per conseguire , vuoi per conservare la loro 
unione; e ancora la sorte tocca a' principi ebe l’avversarono , e a chi 
la promosse e aiutò: a Francesco Giuseppe imperatore d'Austria, a 
Francesco V duca di Modena, a Leopoldo II granduca di Toscana, 
a papa Pio IX , a Francesco II re delle due Sicilie e a Vittorio 
Emanuele re di Sardegna e ora d' Italia. 

XVII. 

Virtù non ordinaria mostrata dai Senesi , uomini e donne , 
nella difesa della loro patria. 

An. 4654. Cosimo, principe svegliato ed astuto, aveva 
disegnato, e così aveva imposto al marchese di Marignano, 
di fare una subita sorpresa sopra Siena. Sapevano i Senesi 
di quel pericolo, non mai però avrebbero pensato che il duca 
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di Firenze si sarebbe mosso a far loro la guerra con tanta 
forza. Ma visto un sì formidabile apparecchio , s’accòrsero 
che ogni cosa era da tentare per conservare la libertà 
Avevano gran fede in Pietro Strozzi. Già egli fatta gente , 
se nera venuto in Siena. Quivi animando colle parole e 
coll’esempio dava a tutti quel medesimo ardore, da cui egli 
si sentiva spinto. Aveva lo Strozzi con sè un frate predicatore, 
che con discorsi espressivi e veementi esortava i cittadini 
a difendere la loro liberta , ed a far vendetta d ui) nemico 
che contro ogni ragione e contro la fede data in una solenne 
confederazione , era venuto ad assaltarli , ed a chiamarli 
all’ultima ruina. I Sanesi dal canto loro non mancavano a 
sé medesimi, dimostrando un grande ardire ed una accesa 
disposizione al difendersi. Tutti erano armati e partiti in 
compagnie, ciascuno sotto i suoi capitani, e le veci ancora 
o alle mura o all’altre porte erano distribuite in modo re- 
golare. In mezzo a tanto ardore in difesa della libertà , le 
Sanesi donne, quai nuove Telesille , dimostrarono che non è 
meno forte l’amore della patria in cui la natura ha fatto 
più debole, dolce ed amaro esempio ad un tempo; per- 
ciocché se la difesa fu eroica , come veramente fu , pur 
troppo funesto e lacrimabile fu il (ine, « Non fìa giammai » 
scrive Monluc « non (ia giammai, o Sanesi donne, ch'io 
non renda il vostro nome immortale finché avrà vita questo 
libro di Monluc. Insin dal principio che questo popolo prese 
la risoluzione di difendere la sua libertà , tutte le donne 
della città si erano in tre bande spartite. Guidalrice della 
prima schiera si mostrava una Fortiguerra. Veniva con la 
seconda una Piccolomini. Seguiva la terza condotta da una 
Livia Fausta ». Portavano negli scudi divise , secondo il 
tempo ed erano 3000 tutte gentildonne e d’onorata condi- 
zione. Portavano stromenti da sterrare e terrapianare , e 
andavano alle fortificazioni cantando un inno che avevano 
fatto in onore della loro città ( Botta , Op. cit. , lìb. IX ). 

Datemi a piene mani , ond’ io di gigli - E di purpurei fiori un 
nembo sparga ; - Che se ben contro al già patto destino - Oprar è 
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invano, almeno questi doni - L'ombra di tali eccelse donne onori. Co- 
testi cinque versi che si leggono nel VI do\V Eneide di Virgilio (tra- 
duzione di Annibai Caro), tranne le parole in corsivo che la diver- 
sitè del soggetto cui servono, mi ba fatto mutare da quelle adoperate 
dal poeta latino , son cosi belli e cosi opportnni a suggerirti il modo 
come vorrei trattato questo tema , che quasi irresistibilmente mi son 
corsi sotto la penna. Nè altro ti dirò , egregio giovine , se non che 
cominciando da essi la tua scrittura , continui sul medesimo tuono , 
alle lodi intesseudo la narrazione delle cose dette di sopra colle pa- 
role del Botta. 



XVIII. 

p 

Slima falla dagli esuli Sanesi della libertà. 

An. 1554. Ciò non ostante, l’ora estrema di Siena era 
giunta. Al mese di marzo ogni cosa era venuta mancando. 
Già insin da mezzo febbraio vino ad alcun modo più noti 
si trovava; tutti i cavalli, asini, muli, cani, gatti, topi 
si trovavano mangiati. Le erbe avevano procuralo qualche 
tregua alla fame , ma più non se ne trovava , e le malve 
avevano prodotto assai morti subitanee. Si vedevano citta- 
dini e soldati cader morti sulle piazze , non di malattia , 
ma sì di stento e di dolore per le viscere non pasciute. 
Ombre più che uomini abitavano Siena , ma ombre di>pe~ 
rate che eleggevano il morire piuttosto che il servire. Infine 
più potè la fame che l’odio verso Cosimo o la carità verso 
la patria. Si venne in sul convenire ( nè 1 accordo da parte 
di Cosimo fu rigoroso ). Ad un miserabile spettacolo ne suc- 
cedeva un altro. Era il 21 d aprile. 11 marchese chiamate 
da ogni parte le sue genti, e messele in ordinanza, stette 
a vedere i Sanesi che lasciavano la patria al servire ante- 
ponendo l'andarne in paesi strani. Erano 10 insegne , ma 
scarse di numero, e sì consumate dalla fame, che in tutti 
si destava maraviglia come avessero potuto reggere, non 
che l'assedio, la vita. Menavano con loro le infelici fami- 
glie, 242 famiglie nobili e 345 popolane eleggendo l'esilio, 
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si misero ad andar provando quanto fosse amaro il pane 
altrui ; e se alcune fra di loro portavano con sè quanto 
potesse nelle aliene terre soccorrerle, la più parte sapevano 
che all’esilio sarebbe congiunta la povertà , madre degli 
scherni e dei riGuti altrui, J,e vecchie donne coi fanciulli 
sulle ginocchia, sedutesi sovra alcune cavalcature, precede- 
vano ; le giovani si vedevano camminare a piedi portando 
in capo i loro teneri Ggliolini dentro le cune. Gran numero 
di donzelle seguitavano piangendo i padri e le madri loro, 
che bene sapevano di aver perduta una patria , ma se 
un'altra ne troverebbero ignoravano. Molti menavano per 
una mano la moglie, por l’altra Iq Gglie, che o per infermilà 

0 per l’eià non si potevano reggere da sè stesse, spezzava 

1 loro cuori ciò che ora vedevano perchè più non l'avreb- 
bero veduto. 1 Cosimeschi entrando in Siena trovarono ap- 
pena 6000 abitatori , mentre 4GOOO vi se ne numeravano 
prima dnlla crudele tempesta. Tanto fu da una parte lo 
strazio della guerra , tanto inorridirono i Sanesi dall’altra 
al pensiero della tirannide! (Botta, Op. e lib. citati ). 

Narrare coi più vivi colori i mali Boato nuli dai Sanesi al fine 
dell’assedio sicché l’animo venendo commosso ad ira contro la rea 
cupidigia di Cosimo, ne rendesse naturale e desideratala condanna 
cui infine si verrebbe, parmi un modo quanto facile, altrettanto 
accomodato di scrivere sul tema proposto. Nel quale se si volessero 
riscontri circa la malvagia ambizione di governare , per meglio riu- 
scire , dichiarandone la perniciosa forza, a fulminarla. Aristodemo, 
che per cattivarsi gli animi dei Messemi e cosi averne la signoria, 
sacrifica la propria figliuola, oltre di tanti altri non meno empi cd 
orrendi, potrebbe servire all’uopo assai bene. 11 perchè io ricordo per 
ciò che risguarda cotesto Aristodemo la lettura della tragedia omonima 
di Vincenzo Monti , e quanto ad alcun altro, la lettura del Polinice, 
tragedia dell’Alfieri. 
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XIX. 



Valore dimostrato dai Corsi e da Sampiero , 
loro capitano , in difesa della patria libertà. 

An. 1564. Per le convenzioni fatte fra i potentati nella 
pace di Castello Calabresi, si era stipulalo che la Corsica si 
rimettesse in possessione della repubblica di Genova, e per 
nome di lei , del Banco di San Giorgio, che prima dei mo- 
vimenti suscitati da Sampiero la governava. I Corsi sentirono 
con inGnita amarezza la novella della restituzione , perchè 
essendo trattati con non poca asprezza dai Genovesi, il nortie 
di Genova sommamente detestavano. Erano in questo livore 
mantenuti da Sampiero, che stimava la libertà di Corsica la 
indipendenza da Genova Sampiero valoroso uomo in guerra, 
siccome quegli che dai primi anni delia sua gioventù si 
era sempre esercitato nelle armi , seguitando il suo acerbo 
pensiero coniro i Genovesi, se n'andò peregrinando per varie 
parti del mondo, a ciò disposto, che dove armi fossero ed 
armati , loro concitasse contro i dominatori della sua pairia. 
Non erano del tutto ignote ai Genovesi queste pratiche, 
onde mandarono grossi presidi in Corsica; ma ciò non pa- 
rendo loro sufliciente , e di Sampiero temendo, pensarono 
un singoiar modo di frenarlo. Aveva egli per moglie Van- 
nina d’Ornano , gentildonna uscita di una delle principali 
famiglie dell' isola. L'amava egli teneramenle, ma da Corso, 
cioè disposto alle ultime vendette , se traviasse. Se ne stava 
ella allora in Marsiglia. I Genovesi la tentarono con allet- 
tamenti: venisse a Genova coi suoi due figliuoli, sarebberle 
restituite due case , e 5000 scudi posti al Gsco, la Repub- 
blica stimerebbe suoi i Ggliuoli di un padre ribelle, con 
ogni sorta di onore e di ricompense gli proseguirebbe La 
misera Vannina consentì. Partitasi da Marsiglia già prossima 
era a toccare le genovesi sponde , quando fu sopraggiunta 
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da un Antonio mandatole dietro dal marito, che aveva 
avuto avviso delle trame che si facevano. Antonio la condusse 
ad Aix. Ciò uditosi da Sam|>iero, se ne venne con atroce 
proposito. Condusse Vannino in Marsiglia ed ivi con le proprie 
mani la strangolò. Intanto i commissari del Banco di San 
Giorgio mandati in Corsica , ordinarono una descrizione 
generale dei tieni dell'isola. Fatta la descrizione, i Genovesi 
fecero poi a modo loro la stima, ed ecco uscir fuori una 
taglia di tre scudi per cento. Destossi un gran furore fra i 
Còrsi. Protestavano ogni cosa più estrema tentare per non 
più vivere sotto il giogo della crudele Repubblica che in- 
gannava per taglieggiare. Sampiero non stava ozioso, voleva 
tirare la tirannide altrui a libertà della patria. Queste cose 
non si potevano fare del tutto nascosiamenle; nacquero gravi 
timori in chi governava. Il commissariò della Repubblica 
chiamò nuovi soldati , poi pensò all’ inganno. Sparse voci 
che il governo voleva ordinare compagnie di Còrsi a suo 
servigio: eranvi la maggior parte scritti i nomi dei sospetti, 
come quelli che erano menzionati nelle lettere del Sampiero. 
Nun così tosto arrivati in palazzo furono , gli fece servare 
in carcere. A tal soperchieria la rabbia dei Còrsi si cambiò 
in furore, e colle armi in mano protestarono di volere spe- 
gnere gl’ insopportabili tiranni. Sampiero vegliava ogni moto. 
Mancatigli i soccorsi su cui aveva fatto fondamento, si 
volse, spinto da quel suo coraggio smisurato, a voler tentare 
T impresa da sè medesimo. Ai 40 di giugno del presente 
anno 1 564 salpava da Marsiglia accompagnato solamente 
da 25 ufticiali e da 41 suoi fidati Còrsi, nè denaro aveva, 
nè armi , nè munizioni. Non aveva pretermesso il commis- 
sario di ragguagliare il governo della venuta del Sampiero. 
Fugli spedito con buon numero di soldati Nicolò dei Negri 
che li dovea governare con supremo comando. Il genera- 
lissimo arrivato con pronto viaggio in Bastia, ne partiva 
per andare a combattere Sampiero , che tuttavia andava 
ingrossando 11 Còrso intanto il seguitava , accennando al 
Vescovado, ma per arrivarvi gli era necessità di superare 
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l’ intoppo del Gentili e di Napoleone Assaltò si ferocemente 
nella torre quest ultimo, che fu costretto ad arrendersi. Nicolò 
dei Negri , essendosegli accostato alcun nuovo rinforzo , si 
metteva in via per andare a combattere i Corsi al Vescovado. 
Aveva assai più gente di loro , ed anche bramosa di me- 
nar le mani. Non così tosto il Genovese ariivava nella 
terra , che partiva in parecchie schiere i suoi soldati per 
cingerla da ogni banda ; avvisando di avere a prendervi la 
persona stessa di Sampiero , e così dar line alla guerra. 
Sampiero vedutosi improvvisamente in tanto pericolo, non 
si perdeva punto di animo. Confortati i suoi, e detto loro 
con voce terribile, che in quel cimento era posta la libertà 
della patria, li collocava nei luoghi più opportuni. Incominciò 
la scaramuccia dalla parte di sotto , ma attaccatisi poscia 
tutti gli altri, la battaglia s'appiccò con grandissimo furore 
su tutta la fronte. Nicolò faceva quivi tutte le parti di prode 
ed accorto capitano. Nè minor arte mostrava o coraggio 
Sampiero, e ben si vedeva ch'egli era degno di essere chia- 
malo difensore della Corsica. La maggior zuffa era là dove 
il Ravischiero combatteva contro Bruschino, ambi bravi, 
ambi esperti soldati. Restò in sulle prime ferito in una mano 
il Bruschino. Ciò non ostante infervorandosi sempre più nella 
battaglia, e stando nella prima fronte dei suoi ed animan- 
doli colla voce e coll'esempio, e facendo quando non poteva 
più eoll'archibuso prove incredibili colla spada, tanto fece, 
che costrinse il nemico a ritirarsi. Ma Ettore non era uomo 
da sgomentarsi. Perciò andò ad unirsi col capitano generale 
per isforzare il passo contro Achille da Campobasso , e 
Piero del Piedalbertino. Quivi era maggior pericolo pei Còrsi , 
perchè l'entrata si trovava più aperta. Ma Bruschino , che 
stava in mezzo a quella terribile mischia, corse con tutti 
i suoi in aiuto. Ferocissimo fu l'affronto , ma tale pressa 
facevano i Còrsi, che già i Genovesi cedevano, quando 
Bruschino colpito da una palla in testa cadde morto a terra. 
A sì fatto accidente i Còrsi si sgomentarono, i Genovesi 
occuparono la metà della terra nel più eminente e forte 
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luogo allegandosi; la fortuna dei Corsi era ridotta in estremo 
pericolo; ma Sampicro arrivava sul funesto campo. Quivi 
le cose, che fece colla spada in inano quest’uomo tremendo 
sono piuttosto da romanzo che da storia, eppure sono vere. 
L'esito fu che mise in fuga gli avversari, e li costrinse ad 
uscire dalla terra. Poi uscendone egli medesimo , si scagliò 
contro di loro con tanta furia che presi da gran timore, e 
rotti gli ordini, si diedero precipitosamente alla fuga, nè sì 
ristettero, sinché non giunsero al borgo donderano partiti 
(Botta, Op. cit , lib. XII). 

Soggetto di guerra fratricida perchè entrambi italiani i popoli 
fra cui seguì , gli è questo che io ben volentieri avrei tolto se non 
me ne avesse rimasto il pensiero di porgere per esso occasione a 
coloro che comporranno la generazione novella italiana di conoscere 
gli errori de' nostri avi, e conoscendoli, condannarli, e indi disponendo 
l'animo al loro aborrimento, far opera di guardarsene e sfuggirli 
con ogni studio. La trattazione del presente soggetto pertanto 
vuol essere tutta a fine morale. A che meni la discordia in» 
terna niun altro fatto , tra moltissimi che potrebbono citarsi , deve 
ammaestrare meglio di questo un italiano; chè l'isola di Corsica è 
tuttavia a mani straniere, nè si vede quando possa ritornare ita- 
liana di nazione come è di postura (è divisa dalla Sardegna, isola 
italiana, per un piccolo stretto, quello di Bonifacio) e di favella (la 
lingua che vi si parla è simile all' italiana assai più che i dialetti 
parlati da parecchie provincie italiane ). Ed è molto savio imparare 
alle spese altrui come inescusabile al figliuolo che abbia conosciuto 
l’errore del padre rinnovarlo invece di evitarlo Per esser poi giusti 
con tutti , giova avvertire che la colpa di questa guerra non è tanto 
da asciivere a’ Còrsi , quanto a' Genovesi , e per avere colla loro 
avarizia e durezza provocati quei generosi isolani e per avere invi- 
tati infamemente nell’ isola i Francesi poi che si furono veduti im- 
potenti a rimetterla al giogo antico. 



XX. 



Morie del valente condolliere e virtuoso Sampiero. 

An. 1567. Alla fama di sì compita vittoria si desiarono 
novelli spirili in tutta l’isola, e da ogni parte concorrevano 
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i popoli verso l’eletto e forte capitano loro. DaCosinga.da 
Ampugnani ed anche da più lontane lerre arrivava Ih gio- 
ventù pronta a combattere sotto le insegne di colui che 
avendo una volta difesa la libertà d’ Italia contro i barbari 
mentre sotto la guida del Medici militava , ora difendeva , 
retto da sè medesimo, la libertà della Corsica. Gli perven- 
nero novelle , che Niccolò dei Negri , giuntili nuovi rinforzi 
da Genova , imperocché in così importante caso il governo 
della Repubblica non mancò a sè medesimo, aveva di nuovo 
preso del campo , e veniva difilatamente ad assaltarlo. Fer- 
mossi adunque alla Petriera, risoluto ad aspettarvi il nemico. 
Di felice augurio era questo luogo per lui , perchè quivi 
nella passata guerra aveva sconfìtto l'esercito di Genova 
Nicolò stimava per le nuove forze , massime di cavalleria , 
che a lui si erano accostate, di andare a vittoria certa. Ma 
lo folte schiere, che si vide a fronte, e la gagliarda resi- 
stenza, che provava, il fecero accorto che il nemico si era 
notabilmente accresciuto di forza Per la qual cosa Nicolò 
non volle arrischiarsi al cimento , ed incominciò a ritirarsi 
indietro. Ma appena il Genovese aveva passato il ponte della 
Lucia che Sampiero rivolto a' suoi, li confortò a seguitai lo. 
e quello che vedessero fare a lui facessero. Postosi innanzi 
a tutti , si mise in sul perseguitare il nemico che a gran 
passi si ritirava. I repubblicani non sostennero l'impeto • 
suo, che anzi si diedero con tale avvilimento d animo alla 
fuga che senza voltar faccia, scomposti e senza ordine alcuno 
di guerra si lasciavano tagliare a pezzi. In tale modo dal 
ponte della Lucia sino alla Volpajuola, che è la distanza 
di dieci miglia, furono perseguitati e con somma loro strage 
interamente sconfitti. Se la vittoria del Vescovado, innalzando 
sino al cielo il nome di Sampiero, gli aveva procurato c gloria 
e seguaci, questa della Petriera o sia Caccia gliene procurò 
mollo più. Da tutte le parti dell' isola con maggior ardore 
ancor di prima, accorrevano i popoli a stuoli per segui- 
tarlo, talmente che, secondo che narra uno storico, i campi 
nella maggior parte restarono vedovi dei cultori, gli aratri 
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dei bifolchi , i villaggi dei coloni , e non altro si sentiva 
risuonarc che il dolce nome dell'eroe Sampicro. Parecchie 
altre fazioni ma di più lieve momento successero a questa, 
c nelle quali i Còrsi sempre addimostrarono di esser degni 
del loro capitano e della liberti» per la quale avevano im- 
pugnato le armi. Sampicro che oggimai da due anni aveva 
esercitato la guerra senza danari , aiutato solamente dalla 
buona volontà dei popoli , ed accorgendosi che con quel 
procedere tumultuario non poteva aspettare tasse regolari, 
congregò una dieta col pensiero di eleggere, secondo l'antica 
consuetudine , e colle voci dei popoli , affinchè con essi gli 
affari si trattassero più facilmente, e si risolvessero colla, 
pubblica autorità. In questo tempo Cr. Forcati, richiamato 
a Genova, lasciava il governo a Stefano Doria , al quale 
poco appresso venne sostituito Giovanpiero Vivaldi. Questi 
vedendo quante valore mostrassero i Còrsi in tutti gli ab- 
battimenti, nè sperando vincerli colla forza, si rivolse ai 
veleni ed agli assassinamenti Uno dei capi più reputati di 
Corsica fedelissimo a Sampicro, era Antonio da San Fio- 
renzo. Stava allora al servizio di Genova un certo Paolo 
Mantovano , uomo facinoroso : il commissario si lasciò in- 
tendere da costui ; promise di finire Antonio o col ferro o 
col veleno. Ucciderlo collarchibugetto non gli venne fatto; 
diè mano al veleno. Il traditore tornava a Bastia, ebbe ri- 
compensa dal Vivaldi. Altra e più fiera tragedia accadde in 
gennaio del 1567 per opera di Fr Fornaci surrogato al Vivaldi 
e di Giustiniani comandante dei cavalli Risoluti in qualunque 
modo il facessero di levarsi dinanzi Sampiero , usarono , per 
dargli morte, l'opera di un frale Ambrogio da Bastclica, 
famigliare del tumulo Còrso, ed amicissimo di un suo dome- 
stico che aveva nome Vitollo. Finsero lettere di alcuni amici 
della signoria della Ròcca, le quali avvisavano Sampiero 
che in quel distretto i paesi erano in punto di ribellarsi , 
e che unico spediente fosse ch’egli venisse. Credè Sampiero, 
messesi in un viaggio, che per lui doveva esser l’ultimo. 
Raffaello Giustiniani , che stava in sull’avviso, si era moss 



Digitized by Google 




230 



FATTI E DETTI MEMORABILI 



con una squadra di cavalli e messo al passo di Cauro. L ag- 
guato era tale: Giustiniani occupava un collo sul ciglione 
di una valle ingombra di boscaglie, e rigata in fondo da 
un fiumieclio. Sampiero arrivava sul colle a rincontro dalla 
parte opposia della valle. L’intrepido guerriero, veduti j 
nemici , nè credendo -che fossero tanti , e confortato anche 
da qualche traditore, che l’accompagnava, scese dall’erta 
all’ ingiù , spinscsi nella valle, passò il guado a cavallo. Lo 
insidiato capitano commise a suoi . che forse erano un 60 in 
quella ferale stretta che lo seguitassero per salire all’ incontro 
dei nemici. Gli era mestieri passare per una strada fonda e 
chiusa : là erano i sicari Ercole d' Istria , e i tre fratelli 
Ornani: Sampiero veduto-i in luogo di pericolo, poiché i 
Genovesi dall'alto si scuoprivano , disse ad Alfonso suo 
figliuolo si salvasse. Ricusando il giovano di ciò fare, con- 
scio di fatale momento sopraggiunto al padre, questi gli 
replicò con voce ancor più imperativa, salvassesi, e ad odio 
e a vendetta e a guerra contro Genova serbassesi. Or qui 
era il fine del famoso guerriero. Visto venire Giannantonio 
d'Ornano , se gli avventava, e con un colpo d'archibugio 
leggermente nel collo il feriva. Volendogli tirar d un altro, 
l’arma non prese fuoco, perchè Vitello corrotto dal frate, 
vi aveva messo prima la palla, poi la polvere. Mancato il 
fuoco, s’aiutava col ferro: dava coll’archibugio stesso tal 
percossa sulla testa a Giannantonio, che fu per cadere da 
cavallo. Sampiero infuriando mise mano alla spada; ma Vi- 
tello scelleratissimo , che stava a tergo del troppo valoroso 
e infelice padrone, gli tirava d’un archibugiala nella schiena 
> e morto il mandava a terra. Così peri colui , cui i Còrsi 
chiamavano e tuttavia chiamano eroe. I Genovesi il chia- 
marono ribelle, tutto il mondo prode e magnanimo guerriero 
( Botta , Op. e lib. cit. ) 

Proponti nella trattazione di questo soggetto che la tua scrit- 
tura, o egregio giovine, inspiri orrore per l'infame opera del Vi- 
ldi, del Fornari e di Giustiniani, e ammirazione per la virtù dei 
Còrsi in generale e in particolar modo per le virtù dell'egregio e 
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valoroso cittadino Sampiero, non che dolore per la sua indegna fine. 
Conseguirai la prima parte descrivendo il malvagio consiglio del 
Vivaldi e per ordine il malvagissimo del Fornari e del Giustiniani e 
i modi vili e atroci onde fu messo ad effetto. Al che conferirà as- 
sai il considerare che se a ragione è ripresa quella sentenza che i 
mezzi vengono giustificati dal fine, ancora che questo sia in sé buono 
e onesto, viemaggiormeute è da condannare chi dà cpera a rei 
mezzi se servono a fine reo ancor esso come qui al caso nostro. Im- 
perocché ad altro non miravano il Vivaldi , il Fornari e il Giusti- 
niani che a ricondurre al duro giogo dei Genovesi i Còrsi che con 
tanta magnanimità l'avcano scosso c con tanta costanza si sostene- 
vano. Toma ancora al proposito d' ispirare orrore per la condotta dei 
tre Genovesi nominati di sopra, ricordando il fatto di Fabrizio capi- 
tano romano militante contro Pirro , e notare differenza di procedere 
tra lui pagano che respinge la profferta del medico di Pirro, pronto 
ad avvelenarlo Be gli si fosse dato un premio, o il Vivaldi, il For- 
nari e il Giustiniani cristiani che danno opera essi stessi a trovare 
i traditori, ed eccitatili a' rei misfatti, li rimeritano coi premi. Ri- 
spetto poi a' modi induttivi all’ammirazione delle virtù dei Còrsi in 
generale , e quanto a Sampiero in particolar modo ad eci itar am- 
mirazione per le sue rare virtù e sdegnoso dolore della immeritata 
morte , le parole riportate dal Botta in questo e nel precedente 
numero e quelle altre che possono leggersi sui singolari costumi dei 
Còrsi nella gloria sopra citata dello stesso Botta al lib. 39 ti servi- 
ranno assai meglio che io possa. Poiché cotali parole muovendo 
l'animo tuo ai sensi che vuoi muovere in altrui, ti- apprenderanno 
bastare al tuo scopo la narrazione semplice ed ordinata delle opere 
dei Còrsi, e pel loro magnanimo cittadino e capitano oltre alla parte 
in queste presa , la descrizione dcH'assassinamento patito. 



XXI. 



Virtù manifestata da Maltesi in difesa della loro patria. 

An. 1565. Solimano imperatore, ancorché già fosse 
molt’ollre cogli anni, non avea punto rimesso de suoi spirili 
guerrieri, e già aveva mosso tma pericolosa guerra contro 
Massimiliano. Ma una potenza quantunque piccola, initava, 
continuamente lamino superbo ili Solimano, quelli erano i 
cavalieri di Malia. Solimano apprestava la vendetta si risol- 
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vcva alla guerra. Già insiti dall’anno passalo le opere di 
guerra sul mate si erano riscaldale in Turchia ; da lungo 
tempo non si era senlito un cosi \asto preparamento, nè 
vasto solamente, ma presto, perchè Solimano andando contro 
Malia, voleva provenire gli aiuti delle potenze cristiane. Tanto 
sollecitò la sua armala , che in breve , e sul bel principio 
del presente anno 1505 Piali era partito da Costantinopoli 
con 130 galee. Ne raccolse poi altre 20. Aveva poi 8 maone, 
sopra le quali si trovavano imbarcate artiglierie di smisurata 
grandezza che gittavano palle di 150 libbre almeno da di- 
sfare qualunque più grosso muro. Piali chiamò a sè Draguttc 
da Tripoli , Barbarossa giovane da Algeri. Vennero colle loro 
navi talmente numerose che sorse un apparato di più 
di 200 vascelli. Il numero poi decombanomi sommava in- 
torno a 20,000, la maggior parte guerrieri ed esercitati in 
molte battaglie Giovanni Vailetta , gran maestro dell'ordine 
di Malta , uomo di gran cuore e di maggiore avvedimento, 
sentendosi venire addosso una così gran tempesta da Turchia, 
in tre fondamenti confidava , nel valore de'suoi cavalieri , 
nella fortezza de' luoghi , negli aiuti dei cristiani. Il valore 
era conosciuto a molte prove, i luoghi già forti per natura 
e per arme ,* viepiù fortificava. Fabbricava bastioni, alzava 
ripari , vuotava fossi , conduceva soldati e munizioni, ridu- 
ceva più grosse e meglio allestite le artiglierie. I cavalieri 
privati co' denari propri e con le persone aiutavano il pub- 
blico. Ma non si vedeva che l'ordine solo fosse lungo tempo 
bastante per difendersi da così smisurata forza. Perciò il 
gran maestro mandava a raccomandarsi ai principi ad in- 
viargli prestamente soccorsi. L’armala turchesca "giunse sopra 
T isola ai 18 di maggio acquistando i Turchi rampo a sbar- 
care. Consultarono che il loro primo sforzo dovesse essere 
intorno a Sant' Ermo. Cominciarono adunque con orribili 
batterie a straziare quella fortezza : insin dalle siciliane 
spiagge si udiva lo spaventevole rimbombo. Ai tre di giu- 
gno i Turchi si provarono, essendo già atterralo buono 
spazio del muro, a far forza di salirvi sopra con scale, ma 
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tale fu il valore dei resistenti che poco poterono nuocere. 
Tornarono a batterla con maggior furia di prima. Governava 
principalmente le offese Dragutte fiero ed avveduto nemico* 
Diede egli un nuovo assalto, ma non potè vincere la prova* 
I Turchi fecero novellamente un impeto grandissimo d’arti- 
glierie e piantarono la notte un ponte di antenne sopra il 
fosso del rivellino alla muraglia rotta. Successe a questo 
ponte una sanguinosa mischia, sforzandosi i Turchi d’entrar 
dentro per esso , ed i cristiani d' impedirli. Vinsero ancora 
questa volta i valorosi cavalieri con non poca uccisione 
degli avversari. I Musulmani si mettevano , dopo un altro 
tuonare di artiglierie, più fieramente all’ impresa aggirandosi 
sempre Dragutte tra i primi per inanimire i suoi. Qui le 
azioni che fecero i valorosi cavalieri si ponno più facilmente 
immaginare che descrivere : l'esito fu che ributtarono l’as- 
sallo con uccidere un numero infinito di Turchi, fra i quali 
lo stesso Dragutte. Non pertanto potevano lungamente ostare 
contro i Turchi, che grossi di numero ed ostinati di animo* 
ricevevano dalle sconfitte nuovo ardore e rabbia incredibile 
di voler venire a capo di quell’oppugnazione. Si vedeva vicino 
l'ultimo fato di Malta se non arrivavano le mani soccorritrici 
di Sicilia. Per l’aiuto de’ quali i terribili cavalieri non fecero 
restare altro scampo ai Musulmani che quello d’ imbarcarsi 
per fuggire una terra , che diveniva fatale per loro. Si ritras- 
sero pertanto alle galee , e con furia grande s’ imbarcarono 
e s'avviarono verso levante, lasciando quella sfortunata isola 
quasi interamente distrutta, e le muraglie delle fortezze dalla 
parte di terra non solamente disfatte, ma quasi ridotte in 
polvere. Pareva cosa più che umana, che quei cavalieri 
avessero potuto durare contro tanta tempesta , e sostenere 
così spaventevoli assalti. (Botta, Op. e lib. cit.) 

Tratta questo soggetto in guisa cbb possi concludere ad una 
esortazione agli uomini di patire tutto per la patria condotta a mal 
punto, e piuttosto che piegare il collo a straniera signoria, imitare 
i cittadini di Xanto (Sirbi città asiatica nell'antica Licia), i quali 
spente tra le fiamme delle ptoprie case le consorti e i figli , si fe- 
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cero, intrepidamente combattendo, ammazzare fino aH’ultimo. La 
qual cosa (perchè non ti manchi copia di esempii per adornarne la 
tua scrittura, oltre di quelli che puoi trarre da questo libro) ti av 
verto aver pur fatto i cittadini di Sagunto (Murviedro, città della 
Spagna) combattenti contro Annibaie, sul che puoi vedere Livio 
Storta , lib. XXI dal cap. I al IV), e furono sul punto di eseguirla 
nel 1819 gli abitanti di Parga (piccola città nella Grecia), Be non 
che ottennero di abbandonare per sempre la loro terra e cosi fe- 
cero , anziché sottomettersi al giogo musulmano. Vedi sul proposito 
la stupenda novella di Giovanni Berchet, e nelle prose politiche 
di Ugo Foscolo : I profughi di Parga. 



XXII. 

Opere dei Famagoetani e del presidio veneto, 
governato da Marcantonio Bragadino , 

provveditore Veneziano , in difesa di Famagosta. 

An. 1571. Essendo arrivato il secolo all’anno 15G6, 
passava da questa all’altra vita Solimano. Seiimo succedeva 
nel vasto imperio del padre. Seiimo , non forte come il pa- 
dre , era più sospettoso , ed ugualmente superbo. Chi bra- 
mava la guerra , il metteva a questo cammino , nè il serbar 
la fede ed osservar le promesse stava a cuore a Seiimo 
quanto al generoso Solimano. La tempesta si apprestava 
contro Venezia. Il senato protestava dell' incorrotta fede Ma 
le querele del Turco erano pretesti non cagioni. L’ isola di 
Cipro posta nell'estremo seno del Mediterraneo , e posseduta 
dai signori Veneziani , l’ imperatore de’ Turchi agognava. 
Aveva giurato di prendersela già insin prima che occupasse 
il soglio, Mustafà turco feroce e nemicissimo dei cristiani, 
all impresa il confortava. Si opponeva Meemette visiro : non 
esservi cagione di guerra. coi Veneziani ; non aver loro vio- 
lati i patti della pace, Seiimo , già di per sè infiammato più 
credette al furibondo Mustafà : volle il conquisto di Cipro. 
Due città principali adornano l’isola: Nicosia, situata dentro 
alle terre , Famagosta sul mare. I Musulmani sbarcavano 
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nel mese di luglio ad un porto nominato le Saline; Mustafà 
aveva con sè intorno a 50,000 fanti. Misesi intorno a Nico- 
sia , mandando però 500 cavalli ed alcuni fanti leggieri per 
tener assediata Famagosta, Superata Nicosia , con maggior 
forza e furore battevano quest’ultimo propugnacolo della 
potenza veneziana in Cipro Tutto 1’ imperio di Seiimo con- 
tro di quelle mura si versò. Seiimo stesso e quel suo feroce 
Mustafà suo generale , parevano non poter vivere se Fa- 
magosta non possedessero. Ricca e doviziosa città era Fa- 
magosta , ma per arte di chi la voleva si andava spargendo 
che ancor più ricca e doviziosa fosse. Sollevati a cosi so- 
nore voci , popoli e soldati turchi accorrevano a schiere. 
Dai più lontani recessi dell'impero ottomano venivano chi 
per combattere , chi per aiutare i combattenti. Narrasi me- 
glio di 200,000 Musulmani avere calcate le spiagge di Cipro 
a questo fine. Forte di virtù, ma debole di numero, s’op- 
poneva un presidio a sì smisurato contrasto; 7400 soldati, 
italiani 3500 , dei distretto della città 2000. Stradioti 500, 
Greci , cioè cerne del paese 1400. Gli stimolava l'ardire 
natio , l'amore della patria. Marcantonio Bragadino , prov- 
veditore generale, sovrastava a tutti. Incominciava l’accanita 
contesa. I Turchi fulminavano da quattro parti le mura con 
84 cannoni dei più grossi. Rispondevano gagliardamente quei 
di dentro , ed uccisero loro molta gente. Famagosta era bene 
difesa , ma anche bene oppugnata. I Turchi mostrarono in 
ciò non poca perizia. Principale fondamento facevano , per 
ottenere la piazza , sull'opera delle mine. Gli assaliti ac- 
corgendosi dell’artifizio , cercavano con contrammine a pre- 
servarsi : in quella terra sotterranea uguale industria e co- 
raggio si usava da ambe le parti. I Famagostani per riempire 
i luoghi rotti e risarcire i parapetti rovinati adoperavano 
botti e casse e non bastando , prendevano cortine da letti, 
ornamenti di camere , tappeti e lenzuola , e quanto al 1 urne 
del giorno si rovinava , all’oscuro della notte si riparava. 
Por tal modo quei Greci , situati all’ incontro delle terre 
stesse del Turco , ogni cosa liberalissimamente profondevano 
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per amore verso la patria , per fede verso la repubblica , 
per divozione verso la religione. Le donne 'stesse in così 
pietoso ufficio cogli uomini gareggiavano. Vedevansi di loro 
o nobili , o plebee , quattro compagnie portanti con acceso 
studio le più preziose robe, e con pericolo della vita, alle 
dilette e scrollate mura. Un religioso greco le precedeva 
portando inalberato il santo segno della redenzione e per 
tal modo religione e pietà negli animi ispirava. Miravansi 
queste divote donne , oltre le materie da risarcire recate , 
gittar sassi ed altre armi sugli odiati Musulmani. Il vescovo 
illustre per pietà verso Dio , per amore verso la patria , 
con assidui sermoni , e la divina croce mostrando , accen- 
deva guerrieri e cittadini a travagliarsi fortemente in que- 
st’ opera , che più di tutte a Dio piace e più di tutte a lui 
è meritoria. Forte e pietoso uomo era costui , da forte e 
pietoso uomo mori. Standosene ad orare in un orto, vicino 
alle mura , percosso da una palla , cesse da questa vita sa- 
lendo a quella in cui ogni virtuoso si premia. Mustafà fu- 
ribondo , ordinava un assalto generale ai quattro bastioni. 
Combattessi con estrema audacia , con estremo valore , con 
estrema disperazione. Cinque volte la pugna si rinnovò , 
cinque volte si sostenne. Una incredibil rabbia incitava i 
Turchi , un coraggio inestimabile rinfrancava i Cristiani. 
Anche qui mi è dolce il rammentare le virtuose Famago- 
stane. Alcune come uomini combattevano, e quelle che per 
la fralezza delle troppo delicate membra combattere non 
potevano , porgevano armi ai combattenti , recavano acqua, 
vino , pane , altre vivande d’ogni sorte , fomentavano i fe- 
riti , i merti dal funesto agone ritraevano. Mustafà non tro- 
vava loco dalla rabbia, ed imperversava fremendo. Rim- 
brottava, inanimiva, sospingeva i suoi. Un ultimo cimento 
doveva concludere la troppo lunga e troppo sanguinosa 
tenzone. Con folta corona tutt’all' intorno salgono i Turchi 
e con impeto smisurato assalgono gli avversarj. Questa fu 
l’ultima fatica , questo l’ultimo giorno dei gloriosi cristiani. 
Niuno fu che in quella ora fatale alla travagliata e cadente 



Digitized by Googl 



DEGLI ITALIANI 



237 



patria non soccorresse , ninna età , niuna condizione, nissun 
sesso si ritrasse. I religiosi , prese le armi , acerbissimamente 
combatterono. Le donne , i fanciulli , i vecchi ormai cadenti 
o le armi ministravano , o col gittar di sassi , quanto per 
le loro deboli forze potessero , si sforzavano di tenere lon- 
tano il turchesco furore. Alcune femmine fur viste , al par 
degli uomini armate o al par di loro combattendo , alle 
palle ed alle spade ottomane i teneri petti , non a tal fine 
dal provvido Iddio dati , animosamente appresentare. Nè 
tacerò di una greca donna , la quale dov'era maggiore l’ im- 
peto ravvolgendosi e combattendo, passata già in una spalla 
di saetta e piena di sangue, ad alta voce rispose alle com- 
pagne , che al suo caso piangenti e la stridente ferita me- 
dicanti a ritirarsi la confortavano : Voi se avete di questa 
vita diletto , itevene ed a guisa delle imbelli femmine nelle case 
vostre il compianto fate : quanto a me , che questa vitale altra 
nulla stimo , se la patria cade , di qui non partirommi , nè 
questa gloriosa starna lascerò , se prima non sarà tutto da 
me uscito questo sangue , che mi resta , e se quest'anima non 
avrò per lo sposo mio , per la religione e per la patria data. 
Ciò detto mescolossi nella più folta schiera dei combattenti, 
dove trovò morte degna di così bella e graziosa vita (Botta, 
Op., e lib. cit.) 

A temperare il dolore che prende le anime gentili e buone della 
sorte immeritata dei Famagostani e del presidio veneto , non resta 
che la considerazione che a'feroci Turchi la vittoria sia costata as- 
sai cara. Indi descrivendo i combattimenti, nel che assai giovamento 
può trarsi dalla lettura del Canto XIV e XVI dell'OrZando Furioso , 
va messa gran cura nel porre in luce le perdite e i danni dei ne- 
mici del nome cristiano , concludendo che se perder non debbano , 
faccia il cielo che agl’ iniqui persecutori della altrui patria tocchino 
sempre di cosiffatte vittorie, in cui i frutti per grandi che sieno , 
non possono avanzare i danni patiti. 
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XXIII. 



Atto di Agostino Barbarigo capitano veneziano, 
nell estremo momento della sua vita. 



An. 1571. L’armata degli Ottomani uscendo dal golfo 
di Lepanto , dove si era ritirata dopo i danni fatti nell'Adria- 
tico e nell' Jonio , si distendeva in lungo forse per circon- 
dare la Cristiana. La quale per opera del senato veneziano 
si era raunata per soccorrere Cipro, concorrendovi oltre 
alla Repubblica veneta , il Papa , il re di Spagna , la Re- 
pubblica di Genova e il duca di Savoia. Meemette deno- 
minato Scilocco teneva il destro corno; Usciali la sinistra , 
Ali generalissimo , governava la parte di mezzo. Aveva con 
lui Pertaù , bascià oramai vecchio , e delle cose del mare 
espertissimo. Le galee capitane meglio delle altre fornite , 
navigavano sulla punta di ciascun corno. Trenta galee con 
altri legni minori sotto 1' imperio di Dragutte solcavano il 
mare dietro alla battaglia A speculare avanti fu destinato 
coi più leggieri navili Carascosa. Alì, tosto che ebbe vista 
l’armata de'confederati , con un tiro di cannone diè cenno 
presentando la giornata. Quanto impeto avevano i Cristiani 
per la battaglia , tanto ne avevano i Turchi. Al momento 
fatale alto silenzio occupava le navi de'confederati ; soltanto 
si udiva il romore de’ remi battenti l’acqua , ed il calpestìo 
de’ marinari vaganti a loro bisogne. All' incontro un grande 
e confuso strepito dalle navi turchesche usciva di grida , 
di tamburi , di nacchere e di trombe. S’ investirono i due 
potenti ed inviperiti nemici. Il primo augurio di quanto 
fosse per succedere venne dalle galeazze veneziane poste 
innanzi a tutta l'ordinanza , imperciocché da queste navi , 
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quasi eminenti castelli , fu scagliata una così terribile tem- 
pesta di palle contro i vegnenti Turchi che attoniti resta- 
rono a caso così inaspettato. Intanto la battaglia ardeva con 
uno strepito orribile fra le due mezzane schiere. Infuriavano 
da una parte Alì e Pertaù , dall'altra don Giovanni , il Co- 
lonna ed il Verniero. L'uccisione era grande , la rabbia an- 
cor maggiore. Si venne subitamente , tant’ era il furore di 
ambe le parti , a sperimento manesco. Mentre con tanta 
ferocia ardeva la mischia sul mezzo, Scilocco giva radendo 
il lido con animo di mettersi fra la terra e le galere del 
Barbarigo. La quale cosa mise la capitana del Barbarigo in 
grandissimo pericolo perchè fu assalita e quasi circondala 
da tutte le bande. Ma egli , crescendo il suo coraggio, quanto 
più minacciosa diveniva la fortuna, da tutte le parti ri- 
spondeva con un tuonare e fulminare di artiglierie stupendo. 
Era egli medesimo gran parte della battaglia , perchè fra i 
primi aggirandosi e dove più folta era la tempesta do’ ne- 
mici correndo , mostrava che per l’arte non era a nissun 
capitano secondo , per la prontezza della mano e per l’ar- 
dire pareggiava i più animosi soldati. I capitani delle altre 
galee veneziane , veduta l’angustia in cui si trovava la nave 
pretoria , fecero intorno a lei concorso , e pugnando con 
un ardore inestimabile dall’ imminente rovina la preserva- 
rono , rallegrandosi con liete grida i cristiani del fausto 
avvenimento. Ma fu a prezzo di nobil sangue; perchè men- 
tre Barbarigo si voltava contro una nave turca, restò ferito 
da una freccia nell’occhio sinistro , pel quale accidente fu 
costretto a ritirarsi dalla battaglia con dolore acerbissimo 
e suo e dei suoi. L’una gente contro l’altra aveva fallo 
sopra la nave d’Alì lestreme pruove di valore e di furore. 
Parecchie volte i Cristiani vi andarono all'assalto , e pa- 
recchio volle ne furono risospinti. Or mentre con tanta rab- 
bia ambe le parti si straziavano , Alì cadile morto per ferite 
di palla nella testa. Furongli incontanente i Cristiani sopra 
e scacciati o morti lutti i Turchi , si impadronirono intiera- 
mente della nave, e mozzato il capo al morto ammiraglio 
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di Turchia, in punta di picca l'ostentarono. A tale vista 
gridossi su tutta la fronte dalla cristiana oste vittoria, vittoria. 
Nel punto stesso , in cui la battaglia si definiva in favore 
dei cristiani , Agostino Barbarigo ferito , come più sopra si 
è narrato mortalmente nell’occhio sinistro , si trovava allo 
estremo di sua vita. Udita la novella dell’acquistata vitto- 
ria , di cui era stato principale operatore , così com' era già 
confuso dei sensi per la vicina morte , alzò, qual secondo 
Epaminonda , le mani mal sostenentisi al cielo, e rendè gra- 
zie a Dio di tanto beneficio verso la sua diletta patria, poi 
incontanente da questa a più beata vita passò generoso , 
felice ed invidiabile cittadino anche in morte ! poiché , se 
la sua patria per vile tradimento fu spenta, vivrà il suo nome 
vivranno i suoi gloriosi fatti nel petto di coloro che ancora 
si allegrano , ed ancora ardono d’amore per le proprie 
( Botta , Op. lib. cit. ) 

Dice Orazio io una delle sue odi ( lib. Ili , ode 2). Dolce et 
decorum est prò patria mori. Questa sentenza ti potrebbe servire di 
cominciamento , trattato questo soggetto non ad uso accademico e 
con declamazioni che tornano insensate quando scendendo alla realtà 
dei fatti , si rinviene tutt'altro , ma bensì con osservare Bennata- 
mente che il detto d’Orazio se qualche rara volta pare scritto come 
al nostro caso, considerando il fatto di qualche generoso , più spesso 
si dimostra per vano e fallace e da uomo senza esperienza della 
vita. Nella quale gli eroi, come son detti quelli per cui sta il det- 
tato del lirico latino , a dirla alla popolana , si ponno segnare col 
carbon bianco , laddove coloro che danno luogo al fatto contrario 
sono a centinaia ; nò io tacerò di addurtene un esempio recentissimo 
che gl' Italiani non dimenticheranno in eterno cosi grave al loro 
onore , così dannoso alle sorti della loro patria fu il portamento 
tenuto dal conte di Persano ammiraglio della flotta italiana nella 
battaglia contro gli Austriaci seguita in Lissa. Acciocché il tuo 
componimento pertanto consegua lo scopo che io ti propongo nar- 
rata la battaglia che fece glorioso Barbarigo , vieni a dire di quella 
che fece ignominioso il Persano, e paragonati fra loro i due capita- 
ni, intreccia con bell'arte le lodi che si merita il primo , coi biasimi 
convenienti al secondo, sul conto del quale utile sarà la lettura del 
n. LXV1I nella Guerra di Giugurta di Sallustio per la sentenza 
dettavi a proposito di Torpilio. 
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XXIV. 

Virtù di Clianstefa.no Doria nobile genovese. 

An. 1628. L’Ansaldo vituperoso per sè, vituperoso per 
avere sposato una contessa di Scarnafigi , vituperosa anche 
essa per lascivia, era mandatario di Carlo Emanuele per 
sovvertire Genova. A questo passo esclama il della Tome: 
« Il senato Romano privo del lume del Vangelo , assalito 
senza cagione da Pirro , re degli Epiroti , gli rivela quel 
medico infame, che prometteva di tòrio a tradimento d; 
vita , ed ora i principi dei nostri tempi , che vantano cri- 
stianità e cattolicismo , non sodisfatti di avere senza cagione 
ingiustamente tentato resterminio d una repubblica vera- 
mente cattolica , promuovono contro la stessa i propri cit- 
tadini a tradimenti e congiure ». Il terribile cospiratore , 
giunto a Genova , si diede tutto a far raccolta di compagni. 
A tutti dava denari , a tutti prometteva onori. Coi danari e 
colle magnifiche promesse del duca , obbtigossi quell'altro 
ribaldo del Consigliera. Il Fornari lo secondava , nè mai dal 
suo fianco si discostava. Fecero notabile preparamento di 
armi , 20 archibusi da ruota , altrettanti pistoni , gran quan- 
tità di pistole corte. Fatti i provvedimenti d’uomini e di 
armi , restava che fra di loro si desse forma- all’esecuzione 
del concordato. Pochi giorni restavano a Genova per vivere 
coll'antiche leggi , e già l’ora s’approssimava , in cui per 
mani scellerate dovea versarsi il sangue cittadino , quando 
come piacqne a Dio , per un nuovo sussidio cercato dai con- 
giurati , si scoverse 1' iniqua trama , e chi volea sobissare 
la patria trovò degno gastigo della sua empietà. Il duca di 
Savoia , che avea ricevuto grandissima molestia dall'esito 
funesto del tentativo , poiché intese il pericolo dei congiu- 
rati , s’adoperò con premurosa diligenza per salvar loro la 
vita , dichiarandosi alla scoperta autore della congiura con 
carico non piccolo della sua dignità e con grave scandalo 
TummincUo. 31 
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do! principato. Ma stimando elio le proprie istanze non ba- 
stassero , usò l’opera degli Spagnuoli. Abboccossi con don 
Gonzalvo . governatore di Milano ; fecegli istanze caldissime 
perchè presso al senato s’ interponesse a salute del Vacherò, 
e dei compagni. Non curando la bruttezza del fatto , don 
Gonzalvo si rivolse a fare colla Repubblica quegli ufficii , 
che dal duca si desideravano. Spacciò per tanto a Genova 
don Alvaro di Lojada , acciocché insieme coll’ambasciatore 
di Spagna dovesse trattarne col senato. Esposta nei due col- 
legi la domanda , vista la gravità della materia fu risoluto 
che si proponesse al Minor Consiglio , al quale solo il far 
grazia in somiglianti delitti si apparteneva Non vi manca- 
rono di quelli che consigliassero di non moltiplicarsi i ne- 
mici. Ma ebbe intiero favore l'opinione di Gianstefano Doria, 
il quale orando con grandissima veemenza contro il duca 
di Savoia , dimostrò quanto fosse vergognoso , anzi perico- 
loso alla Repubblica il consentire alle inoneste domande. 
Dee passare con onorevole grido alla memoria dei posteri 
la virtù di questo generoso padre della patria. Conciossiachè 
senza prole essendo e fuori di speranza di averne , della 
propria orbezza si consolava in Carlo Saivago , suo nipote, 
uno dei prigioni del*duca. Vedeva nella inclinazione dei pa- 
dri la morte del nipote e del consanguineo Doria. Eppure 
non solamente rese il suffragio contrario ai desiderj di Sa- 
voia e di Spagna , ma come detto è dianzi favellò con molta 
forza , perchè anche gli altri quel partito abbracciassero che 
forse era mortale per chi più amava ; esempio da parago- 
narsi a quel di Bruto , e che pruova che in quei tempi non 
era dall’ Italia ogni virtù sbandita [Botta , Op. cit., lib. 19.) 

Nel trattar del tema proposto , osserva aver l'egoismo talmente 
pieno di sè l’uomo e tutte le cose sue, che l' imbattersi in opera pro- 
dotta da altro movente , ci trae per la rarità e singolarità sua ad 
ammirazione e a far plauso all'operatore quand'clla è di qualità che 
il mondo ne sarebbe migliore. Come sia vero ciò che dicesi dell’egoi- 
smo , o vuoi dire amor di sè che tanto vale quanto egoismo , cer- 
calo di mostrare con esempi scelti d' infra le opere che ne paiono 
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pure e non Bono ; ed altresì dimostra come il movente all'atto di 
Gianstefano Doria non sia stato l'amor di sè , anzi l’amore del 
giusto e dell'onesto , che indi essendo chiaro pei molti fatti il 
senso d'ammirazione che suol eccitarsi negli uomini dalle opere non 
mosse da secondo fine , e ancora il plauso che vien loro spontanea- 
mente atto all’operatore , ti sarà facile concludere alle lodi di Gian- 
stefano e a raccomandare l' imitazione dell’atto suo con che finirai 
il dire. 



XXV. 



Parole del venerando vecchio Francesco E rizzo , 
doge di Venezia. 

An. 1645. Viaggiava nel mese di settembre del 1644 
una flotta di Musulmani da Costantinopoli al Cairo, composta 
di tre grossi vascelli e da nlolto maggior numero di legni 
minori. Le galee di Malta 1’ incontrarono nelle acque di 
Rodi. Parve ai Maltesi , che non fosso occasione da perdersi. 
Diedero loro addosso. Dopo un ostinatissimo conflitto , le 
navi turche con la ricchissima preda , cedettero. In Costan- 
tinopoli alle prime voci del fatale incontro si commossero 
tutti a gravissimo sdegno. Chiamaronsi a furia dal Coza 
Ciò , che è quanto dire ajo o precettore del re , gli amba- 
sciatori dei potentati cristiani. Risposero tutti d’una voce 
non avere in quell'accidente avuto parte alcuna i principi 
loro ; essere i Maltesi un governo distinto , da sè sussistere, 
con forze proprie difendersi ed offendere. Il Coza vieppiù 
crucciato rivolgendosi a G. Soranzo , bailo di Venezia , gli 
rimproverò il ricetto dato nei porti. Negò il bailo avere la 
Repubblica che far coi Maltesi. Parvero i Musulmani placarsi, 
pubblicavano di volere sterminar Malta , contro quell' isola 
sola voler voltare gli sdegni e Tarmi. Ma era simulazione 
ed insidia, perchè non contro Malta, ma contro Venezia 
apprestavano una feroce guerra con pretesto nuovo un’odio 
antico volevano sfogare , ed aggiungere impero alla sedia 
di Costantinopoli mirando specialmente all’acquisto dell'isola 
di Candia. Era giunto il mese d'aprile del 1645; 348 navi 
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tra gulerc e vascelli uscivano dai Dardanelli o verso la 
Morea s’incamminavano. Portavano meglio di 50,000 uo- 
mini , venivano altresì su navi onerarie 30,000 parte gua- 
statori parte vivandieri. Jusuf, giunto prosperamente nel 
porto di Navarino, ivi stava attendendo i venti di maestro 
che portano verso l’ isola di Candia. La giustizia e Tarmi 
in Candia erano in mano dei Veneziani , quella per mezzo 
di rettori , queste per mezzo di provveditori mandati da Ve- 
nezia nelle quattro città principali Candia , Canea, Rettimo 
e Siltia. Gli Ottomani vennero allo sbarco a Gogna. Non 
così tosto si ricevette in Venezia l'annunzio della guerra 
mossa dai Turchi che vi si accese un ardore universale in 
prò della patria con così manifesta perfidia assalita. Nobili 
o popolani andavano a gara nell’esibire le loro persone ed 
averi ; le città principali di terraferma e delle isole con 
molte altre terre minori offerivano sussidj d’uomini e d 1 
denari ; Gianfrancesco Morosini , patriarca di Venezia , con 
lodevole esempio di carità patria offerse 5000 ducati all’anno 
durante la guerra , il clero sì secolare che regolare non si 
mostrò da meno in così pietosa bisogna , del loro ve- 
nerabile antistite. Mentre questi apparati si andavano fa- 
cendo. Mussà con una guerra terribile disfaceva le mura 
delia Canea. Finalmente T immensa forza nemica superò i 
pochi valorosi. Udita la novella , Venezia s’accòrse che più 
efficaci mezzi abbisognavano per resistere a tanto urto. Na- 
cque il pensiero di creare un capitano generale all’ impresa 
di Candia. Trovaronsi nell’urna , mentre in senato si andava 
a partito , alcuni voti col nome di Francesco Erizzo , doge 
della Repubblica , uomo già di canuta età. Fermossi il par- 
tito , dubitandosi molto che troppo grave peso si volesse 
addossare ad un cittadino , a cui i molti anni toglievano il 
vigore , e la possibilità di sopportare i disagi della guerra, 
massime in paesi lontani e di clima così diverso. Ma egli : 
« Se tutti gli anni miei , disse , non sono stati che o studio 
o esercizio di ben servire alla patria , offerisco prontamente 
questa mia estrema canizie ai decreti del cielo , ai voleri 
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dri miei cittadini , a benefizio dei popoli. Io sempre ho 
amato la Repubblica , 1’ ho onorata ed obbedita ; tolga Dio. 
che per SQtlrarmi dal peso , che però conosco quanto sia 
grave , allegassi per iscusa l'età ottuagenaria , e il bisogno , 
che queste vecchie membra tengano di riposo. Rinvigorisco 
con cuore pronto e animo costante me stesso , e dedicando 
la morte mia all'esaltazione della Repubblica , crederò di 
pagar giustamente questa porpora coll'effusione del sangue » 
( Botta , Op. cit. , lib. 27. ) 

A scrivere con senno e utilmente del proposto soggetto perciò 
che si riferisce al fatto riportatovi in sulla line, due considerazioni 
vanno fatto. L’una ò che molta lode devesi a chi potendo ritrarsi 
con ragione di un ufficio reso penoso per alcun caso sopraggiunto , 
noi patisce per generosità di animo ; col che si ha bel modo di 
commendare la virtù di Francesco Erizzo inculcandone in chi può l'imi- 
tazione pel pensiero della lode che ne siegue. L’altra considerazione 
correlativa alla prima è nessuna infamia avanzare quella di chi 
investito di un ufficio se ne smetto al maggior bisogno ancora che 
non lo possa con ragione , nò lo debba per giustizia ; por lo che 
vien data l'opportunità di vituperare duramente chi a tal fatto dà 
luogo , e così gli animi che la dolcezza della lode non eccita a ben 
fare può rimuovere dal mal fare l’amaritudine dell’ infamia. Al cui 
effetto giova assai il chiarire la brutta , rea e vilissima cosa che si 
è quella di chi non vuole apprestare l'opera sua quando è tornata 
più necessaria, paragonando il cotale al soldato che valsosi in tempo 
di pace degli onori e privilegi che seco mena il grado conferitogli 
dalla patria, infamemente diserta al Bopravvenire della guerra Fa 
ancora il somigliarne la tristizia a quella del cane infedele che la 
custodia della casa o del gregge abbandona all'apparir dei ladri o 
dei lupi. 



XXVI. 

D'rlù di Jacopo Riva, L. Foscolo e Laz- 
zaro Mocenigo , generalissimi veneziani. 

An. 1649-1657. Desolossi nel 1649 la misera Candia 
con una incredibile quantità di bombe gettate dai Turchi. 
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Jacopo Riva ammiraglio di Venezia , che per reprimere le 
navi dei Turchi seguitò sino al porto di Foccia il capitan 
bascià , entrò nel porlo stesso , azione coraggiosissima , in- 
cese la flotta turca , poi sano e salvo se ne usci. Quest’uomo 
ardito scrisse al senato , che gli bastava l’animo di entrar 
a bruciar tutti gli armamenti turcheschi nel porto stesso di 
Costantinopoli e ne domandava licenza. Il generalissimo di 
mare pei Turchi era uscito dai Dardanelli con una grossa 
armata. Il capitano generale dei Veneti Mocenigo , a cui era 
stato commesso anche il governo sul mare , s era ridotto 
con qualche numero di navi a Cerigo. Nè l’uno nè l’altro 
disegnavano di venire alle mani in una battaglia giusta, 
ma la fortuna addusse ciò che gli uomini volevano schivare. 
Si attaccò la battaglia. II Mocenigo , capitano generale , tro- 
vossi a fronte della capitana di Costantinopoli , sopra cui 
con lo stendardo reale combatteva Mustafà rinnegato. Fu 
ostinatissima la resistenza ; ma finalmente il Veneziano re- 
stò superiore , impadronendosi della nave avversa con im- 
mense ricchezze. Pel solenne fatto i Veneziani divennero 
signori dell'arcipelago. A Mocenigo fu sostituito nel capita- 
nato generale Luigi Foscolo. Questo prode guerriero e santo 
cittadino morì di dolore per non aver potuto vietare per 
una contrarietà di venti al bascià il vettovagliare l’esercito 
assediatore di Candia. Ma si aveva a fare con Turchi , po- 
tente tenace , superba nazione , cui le perdite non indebo- 
livano , le sconfitte irritavano. Soffriva Candia, ed era in 
pericolo di perire ; il mare ancora solcato di navi , che 
portavano lo insegne di Macometto , la Cristianità poco si 
muoveva in aiuto dell’affaticata Venezia ; in lei e nelle proprie 
forze doveva cercar rifugio. Un uomo fortissimo abbisognava: 
il trovò. Questo fu Lazzaro Mocenigo. Valoroso guerriero 
andava contro i Turchi , ma valoroso guerriero trovò a 
combattere. Chiamavasi Mehemet per soprannome Coprogli. 
L’ardente Lazzaro Mocenigo arriva , voglia Coprogli o non 
voglia , ei vuol andare a Costantinopoli , ei vuole spaventare 
col proprio aspetto quel nido molesto d’ infedeli. Travaglia- 
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vano lo navi veneziane per mancanza di acqua dolce. Lazzaro 
lasciato M. Bembo colla grossa armata in vista del Darda- 
nelli , s’era condotto colle navi più sottili ai lidi d’Asia per 
acquare al fiume di Troja. Era la stagione giunta a 17 di 
luglio 4657, quando i Cristiani videro tutta la flotta otto- 
mana venir loro all’ incontro. Tanta era stata l'attività e il 
comando risoluto di Coprogli , che in breve tempo l’armata 
lurcbesca rotta e quasi annichilata dalle sconfitte precedenti 
risorgeva più ardita e più formidabile di prima. Volgeva le 
prore ai lidi di Grecia per rompere il Bembo. Ma egli diè 
ai Turchi tale risposta che , perdute parecchie navi , e presi 
da spavento , andarono in volta. In questo mentre Lazzaro 
Moccnigo , udito lo strepito della battaglia , si faceva avanti 
a tutta possa , non ostante che sperimentasse il vento e la 
corrente delle acque contraria. Pararonglisi avanti le navi 
sottili del nemico , e con le sue furiosamente s’attaccarono; 
ma veduto con qual nemico avessero a fare , perciocché 
impeto e tempesta più furiosa di quella che in tal frangente 
faceva Mocenigo, quantunque avesse il cielo e il mare con- 
trari , non si era mai veduto in alcuna battaglia , voltarono 
prestamente le vele verso i lidi di Natòlia. Sopraggiunse la 
notte : Lazzaro agognava l'alba per menar le mani , fare 
esperienza della fortuua , percuotere i Turchi nelle parli più 
vitali dei loro impero, e girne a sicura vittoria a Costanti- 
nopoli. Fatto giorno il vento soffiò si forte , il mare gonfiò 
sì grosso, che quantunque l’impaziente e feroce Veneziano 
dentro si rodesse , fu obbligato per quasi tutto quel giorno 
a cessare. Un’ora prima del cader del sole, non potendo più 
reggere dentro di sè medesimo all’ impeto che il portava , 
con 43 sole navi, che si trovava intorno, imboccò il ca- 
nale dei Dardanelli a gloriosa fortuna anelando. Voleva di- 
sterminare il resto della flotta nemica , trapassare ad onta 
del campo del fiero Coprogli , fulminare Costantinopoli. Ti- 
rassero pure le batterie dai lidi , poco gl' importava ; spe- 
rava nel valore , nella celerità , nella fortuna , nel cielo ; a 
chi ama la patria , ogni cosa par piana. Si slanciò , prece- 
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deva la sua capitana : undici galee veneziane il seguitavano. 
Il forte veneziano già aveva oltrepassata la prima batteria 
dell’ indomito visire , già tutto acceso nel volto augurava 
quel giorno felicissimo alla Repubblica , già a golfo laudato 
alle imperiali mura si approssimava , e coi gesti e colta voce 
animava i suoi quantunque da infiniti colpi d'artiglieria 
fosse da ambi i lati bersagliato. Già solcava alla volta del 
mare di Marmora il fatale stretto , fracassando quante navi 
nemiche incontrasse , e da poggia e da orsa le ottomane 
spiagge fulminando. Grande gloria , grandi sorti , inusitata 
fama da quella corsa pendevano. Già la speranza più che 
il timore agitava l’ intrepido guerriero , quando un subito 
c non pensalo accidente cambiò in funesto ciò che sì lieto 
appariva. Stava egli appoggiato in poppa a) suo stendardo 
comandando ed esortando i compagni , quando una repen- 
tina fiamma cominciò ad ardere la coraggiosa nave. Qui fu 
il fine di Lazzaro Mocenigo, felice ancora , che non per colpa 
propria ma per caso di maligna fortuna perì ( Botta , Op. e 
lib. cit. ) 

L’ investirsi delle necessità della patria come di cosa propria, 
l’anteporre gl’ interessi del pubblico ai privati , il non desiderar la 
vita che per ben usarne al servizio dei luoghi natii, ecco quanto fa 
gl’invitti guerrieri e i gloriosi eroi, ecco quello che spinse Iacopo 
Riva, Luigi Foscolo e Lazzaro Mocenigo a operare nel modo detto 
disopra e ancora le idee acconce a trattare il presente soggetto. 

XXVII. 

Offerte fatte dai Genovesi lumini , donne , nobili , plebei 
alla patria pericolante. 

An. 1672. Più sovente nel limitare delle guerre le parole 
precedono i fatti, e qualche volta ancora i fatti le parole; 
la mossa di Carlo Emanuele duca di Savoia alla Repubblica 
di Genova fu dellultima specie. Pure ei bisognava parlare 
affinchè il molo paresse se non giustificalo , almeno colorato. 
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E si parlò e i pretesti e le bugie non mancarono. Quando 
successe l’aggressione di Savoia , era doge della Repubblica 
Alessandro Grimaldi. In contingenza così grave si dimostrò 
nelle deliberazioni vigoroso, negli annunzi sollecito, nelle 
esecuzioni vigilante, nei pericoli invitto. Dimostrossi mirabile 
in quella grande contingenza l'unione della nobiltà per la 
difesa comune. Non solo con la uniformità degli animi, ma 
ancora con effetti rilevanti soccorsero alla patria a così 
strano modo improvvisamente assalita. In pochi giorni si 
numerarono quasi due milioni d'offerte volontarie, falle al 
pubblico da molti nobili cittadini. Chi offeriva contanti, chi 
crediti sui monti, chi doni di gran valore in gioie ed altre 
suppellettili preziose. Non è da tacersi il generoso zelo di 
due nobili vedove Anna e Veronica Spinola , avendo la 
prima donati ed immediatamente pagati 20,000 scudi d'oro, 
e l'altra fatta fare a proprie spese una leva di soldati in 
servizio dello Stato. Il principe Andrea Doria, con lo stimolo 
del proprio affetto e con l'esempio dei suoi maggiori, ab- 
boccatosi col doge , esibì per aiutare le cose della patria , 
persona, averi e soldati. Nè minore affezione verso la patria 
mostrarono i cittadini del secondo ordine che i nobili , of- 
ferendo parimente e donativi di denaro e munizioni da guerra 
in quantità rilevanti. Ardeva Genova di fuoco patrio , felici 
sorti se ne auguravano alla Repubblica (Botta, Op. citata, 
lib. 28). 

Comincia , o egregio giovine , il tno componimento col dire come 
la verità di quel proverbio vi* unita fortior non riesce più evidente 
se non quando è da imprendere opere in cui occorre appunto del- 
runioue delle forze. Fra tali opere , soggiungi , andar certamente 
prima quella di doversi difendere da un nemico che ti assale ìd pro- 
pria casa , e qui assegna di ciò le ragioni. Dicendo indi come ben 
capirono ciò i Genovesi nel fare quello che fecero, il che tu larga- 
mente narrerai, conchiudi augurando alla patria nostra, easo che 
convenga, tanto senno quanto ne ebbe una sua città, e ciò per averne 
gli stessi buoni frutti. 



Tumminello. 



33 
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XXVIII. 

Virtù di Girolamo Gastaldi genovese. 

Ari. 1672. Dall'altra parie il duca aveva congregato 
principalmente in Asti ed in Canelli 6000 fanti e 1000 ca- 
valli , e dato in governo i primi a don Gabriele , i secondi 
al marchese di Livorno. Proponevansi i generali di Piemonte 
di attaccare con genti fresche l’inimico. Per frenare i loro 
avversari i capitani della Repubblica avevano fallo un grosso 
alloggiamento a Camporosso , ma non tale che potesse fer- 
mare l’impelo delle forze raccolte dal San Damiano. Si era 
' questi fatto avanti, e fatto un moto improvviso, mandò il 
capitano Baldat con una grossa schiera ed accompagnamento 
d artiglieria ad investire la Penna. A ndando alla sua fazione, 
Baldat mise a ferro ed a fuoco le campagne. Approssimandosi 
alla piazza gli riuscì di far prigioni due figliuoli ancora di 
tenera età del capitano Gerolamo Gastaldi che vi stava den- 
tro. Niccolò Corsalino aveva il governo supremo della terra 
e della fortezza. Costui, o fosse paura o tradimento, voleva 
arrendersi , ma trovò intoppo nel Gastaldi , risoluto di mo- 
rire piuttosto che acconsentire all’indegna ded.zione. Corsa- 
lino dopo un andare tra Penna e il campo savojardo , se 
ne rimase finalmente con chi faceva guerra a chi il pagava. 
Baldat si era avvicinato , ma i difensori col moschetto e 
con la spingarda il tenevano tanto lontano dalle mura , che 
non poteva avanzarsi a cosa che gli facesse sperare il buon 
esito della fazione. Non potendo colla forza ridurre il ne- 
mico a sua volontà , si diede di nuovo a devastare ed 
infuocare barbaramente ville e campi , sperando con questo 
terrore'di romper l’animo dei difensori di Penna , ed ottener 
la piazza. Questi erano alti di barbaro; aggiunse una di- 
mostrazione più barbara ancora. Mandò dicendo al Gastaldi, 
il quale , fuggito Corsalino , era rimasto al governo della 
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piazza, che se non la dava, avrebbe fatto impiccare i suoi 
due figliuoli ; e sì che fece piantar le forche in faccia alia 
terra, o condurvi i due figliuoli , come se avesse voluto 
darli in quel momento stesso in mano del carnefice. Il mi- 
sero padre mirava dall'alto delle mura , lo strazio che 
s’apprestava dei suoi diletti germi , cioè di sè stesso. Ma il 
dolore non superò il dovere , stette il Gastaldi intrepido al 
miserando spettacolo , e non clìe si piegasse , confortò i 
suoi ad incontrare piuttosto una morte onorevole che ad 
eleggere il vile avanzo di una vita macchiata di disonore. 
Per me , disse , sommi al tulio risoluto; già dedicato ho il 
mio sangue alla patria , ora volentieri ancora le dedico quello 
dei miei figli. Così dicendo s'infierì, e mandò palle al nemico. 
Balda! , vista la minaccia vana, si rimase dall'opera orrenda, 
e conservò la prole a colui che più di lei amava la patria 
(Botta, Op. e lib. cit.). 

Notisi la differenza della condotta tenuta da Niccolò Corsalino 
e da Girolamo Gastaldi, e mostrisi che quanto fu vituperevole quella 
del primo, altrettanto fu laudabile quella del secondo; perocché qui 
il debito di onorato ufficiale non contraffaceva al debito di buon cit- 
tadino , essendo che la mutazione dello Stato che si voleva apportare 
a Genova non era di male in bene , ma di bene in male , non de- 
siderio di migliorare la condizione dei cittadini moveva il duca Carlo 
Emanuele , ma rea cupidigia d’ impero non per far Genova libera 
era la guerra presente , ma per renderla serva. 



XXIX. > 

Parole e atto memorabile di Pietro Micca 
soldato Piemontese. 

An. 1706. Il re Carlo venuto a morte senza prole, 
lasciò suo successore nel governo delle Spagne , il duca di 
Anjou (che si chiamò poi Filippo V) nipote di figlio a Luigi 
re di Francia. Sdegnosamente fu udita la novella dall’im- 
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peratore Leopoldo che pretendeva quel reame per l’arciduca 
Carlo suo secondogenito. Imperatore, ministri, cortigiani, 
popoli tutti gridavano guerra , nè doversi (anta ingiuria e 
diseredamento della casa austriaca tollerare. Mentre facevansi 
i preparamenti, ciascuna delle parti, cioè Francia unita colla 
Spagna e Austria , cercava di tirare con promesse ai suoi 
interessi il duca di Savoia. Ma a Vittorio Amedeo , segui- 
tando la massima fondamentale della sua famiglia che nes- 
suna passione politica avendo, dal solo utile le cose misurava 
non importava più di Francia che d’imperio, nè più d' im- 
perio che di Francia. Laonde in sulle prime la causa francese 
difese; quando poi vide non fare più ai suoi interessi , si 
aderì alla austriaca. La qual cosa la Francia si tenne a 
male ; e come di una grave mancanza volle punire coi de- 
vastamenti e colla guerra lo Stato del duca. L’impeto dei 
Francesi si dirizzava principalmente con una forza grandis- 
sima di cannoni contro i bastioni di San Maurizio e del 
beato Amedeo, baluardi della cittadella e propugnacolo della 
città di Torino. Siccome la piazza si difendeva con estrema 
gagliardia , i Francesi, non contenti della guerra che face- 
vano a cielo aperto , in lavori sotterranei s’adoperavano. 
Ma non meno nella medcsimà maniera di guerra s'affatica- 
vano i Piemontesi. Bene provavano in tutti gli assalti i 
Francesi che qui avevano a fare con soldati valorosi, com- 
battenti in difesa della loro patria , e già si desiderava in 
loro la solita prontezza. Un accidente improvviso succeduto 
dentro la città, li rinvigorì di nuovo a prendere cuore e 
speranza. Dispensanduvisi la polvere ai difensori , una gra- 
nata da mano francese lanciata , ne inGammò alcuni barili. 
Orrendo fu lo scoppio; più di 40 persone miseramente colpite 
e straziate perirono. Attoniti o costernati i presidiari con 
minor vigoria combatterono. La quale incertezza e tiepi- 
dità la Feuillade osservando , tanto disse ed oprò , che i 
suoi si rifecero sulle offese. Le cose sul principio procedettero 
felici per loro, ma poi piegarono alla declinazione. Seppesi 
fra gli- altri testimoni d’invitta costanza per cui rifulse questo 
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atroce conflitto , che il maggiore del reggimento di Savoia , 
già la faccia abbrustolita dal fuoco da una granata , e già 
trafitto da due ferite , si rimise con tale animosità ed in- 
coraggiare i suoi , che uno dei più bravi capitani francesi 
fu ammazzato , e 20 granatieri con lui restarono o guasti 
dal ferro o precipitati dagli urti. In questo i Torinesi usci- 
rono , e dando addosso a chi non era stalo presto a ritrarsi, 
gran numero ne uccisero. I Francesi ordinarono un nuovo 
assalto pei 30 agosto ; ma ai 29 poco mancò che per sor- 
presa non conseguissero ciò che coll’armi procurare ago- 
gnavano. Un’azione rara fra le più rare , virtuosa fra le 
più virtuose , meritoria fra le più meritorie , e degna di es- 
sere con ogni onore per lutti i secoli celebrata , fu della 
loro ingannata speranza bella ed alta cagione La notte dei 
29 d’agosto 100 granatieri francesi riuscirono nel fosso della 
piazza senza essere veduti , nè sentiti dalle guardie della 
muraglia , e s’accostarono alla porticciuola della cortina per 
opprimervi la guardia esterna ed occuparne l’entrata. Il 
pericolo era grave e imminente. Un ufficiale, ed un soldato 
minatore, per nome Pietro Micoa , della terra d'Adorno nel 
Biellese, intenti alle opere stavano nella galleria della mina 
nell’atlo stesso che i Francesi mnnaccinvano la porta. Cre- 
dettero perduta la piazza, se i nemici s’impadronivano di 
quell’entrata. Già la guardia sorpresa , e dal numero so- 
praffatta era andata dispersa, e già i granatieri di Francia 
cresciuti di ardire e di numero , rotta la prima porta o 
cancello di quella sotterranea via, contro la seconda , ultimo 
e solo ostacolo che restava, si travagliavano, e lei scuote- 
vano , e con le scuri , e con le lieve, e coi conj di schiantare 
s’argomentavano; ma non Pietro Micca , si stette. In quello 
estremo momento: Salvatevi, all'ufficiale disse, e me solo 
qui lasciale , che questa mia vita alla patria consacro : solo 
vi prego di pregare il governatore perchè abbia per racco- 
mandati i miei figliuoli e la mia moglie , « quali , non saranno 
pochi minuti scorsi più padre nè marito avranno. L’ufficiale 
l’eroica risoluzione ammirando , si allontanò. Poiché il de- 
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voto minatore in sicuro il vide , diede fuoco alla mina , ed 
in aria mandò il terreno sopraposto e sè stesso e parecchie 
centinaia di granatieri francesi che già l'avevano occupato. 
Soppesi il mirabil caso per voce dello scampato ufficiale, 
le ruine stesse coll'esposto cadavere parlarono. Al romore 
la città tutta destossi e si scosse. Torino fu salvo dal gene- 
roso Bicllese. Da lui la corona ducale fu conservata , e la 
regia posta in capo ai principi di Savoia (Botta, Op. cit. , 
lib. 27). 

Come credete che avessero rimeritato l’atto di Pietro Micca nella 
sua famiglia i reali di Savoia ? « Le furono statuite due rate di pane 
militare, come se il nobilissimo fatto una nobilissima ricompensa non 
avesse meritato , e qui si trattasse solamente di saziar la fame di 
chi portava il nome di un eroe. Onde con assai debito sdegno il Botta 
scrive nel luogo succitato : 11 pane si dà ai poveri non ai gloriosi. 
Che pane , che pane ! Ripeto che ho vergogna. Ma Micca era plebeo ; 
la ricompensa data o piuttosto l’oltraggio fatto a chi il suo nome 
portava , denota il caso che si faceva in Piemonte a quei tempi dei 
popolani. A’giorni nostri (quelli della potenza del Primo Napoleone) 
si conobbe l’ indecenza. Cercossi (miserabil caso che cercare si do- 
vesse) l’ultimo rampollo della famiglia del Micca , un vecchio assai 
di tempo, che se ne viveva a sè medesimo ed agli altri sconosciuto 
nelle sue montagne. Il fecero venire a Torino , e d’un abito di ser- 
gente artigliere il vestirono. Poco capiva quel che si volessero . il 
suo idiotismo provava l’antica ingratitudine. Il corpo degli ingegneri 
fece coniare una medaglia in onore di Pietro Micca, tardo testimonio 
di una virtù che ha poche pari. La data della medaglia onora chi 
la procurò , disonora chi tardò. Ah ! pur troppo freddi furono gli 
scrittori contemporanei ed i moderni che di cotesto fatto parlarono! 
ahi! troppo restii sono gli uomini alla gratitudine! » Nè fu che in 
questi ultimi tempi, al dire d’ Ignazio Cantù ( Storia d'Italia) che 
re Carlo Alberto eresse una degna statua all'eroe Biellese •. Ma 
buon per Pietro Micca che del suo grande atto non traendo prò il 
solo duca, ma bensì tutto il Piemonte e forse anche l’ Italia, se per 
aver il primo mancato al proprio debito , la famiglia sua non ne fu 
rimeritata come ne era degna , a lui non potò mancar però quella 
ricompensa che la eterna giustizia ha statuita pei benefattori della 
loro patria, dico la interiore soddisfazione sin dal momento che del 
bene siasi fatta deliberazione nell'anima , e indi si metta mano a 
compirlo, e più poi dacché sciolto dai legami mortali^ lo spi. ito 
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eomincerà il perenne atto in che tutta si chiuderà dopo morte la 
virtù umana di rimembrare cioè le opere compite e secondo lor qualità 
riceverne quell' ineffabile piacere o dispiacere che nel linguaggio 
de'moralisti piglia nome di paradiso e d’ inferno. Egli è perciò che 
Tammaestrameuto che vuol esser tratto da questo fatto à , che se 
ogni ragione tracci a operar prodemente per la patria col porre fino 
la vita in prò di lei , nulla dee persuaderci a far ciò per un principe 
qual esso sia. Poiché se ingrati sono i popoli , cosa che avviene 
assai più di rado che nei principi, in verso gli operatori di buone 
e virtuose opere, la coscienza in tal caso basterà a sé stessa, e non 
solo in questa vita passeggierà , ma più nell'altra che non passa 
essendo scritto del prossimo di amarlo come noi alesai (Vedi i passi 
della Bibbia citati nei Folli e detti mem. dei Latini , n. XII) e anche 
per lai porre la vita come si legge nella Prima lettura di S. Giovanni, 
cap. Ili , 16 , e non già del principe. 



XXX. 



Parole estreme di Lodovico Frangini , 
capitano veneziano. 

An. 1717. Il mondo quietava perla pace d’Uirecht, ma 
non sì che non si travedessero nuovi semi di discordia. Gli 
Ottomani non avevano mai potuto accomodar l'animo alla 
perdita della Marea e delle isole conquistate dai Veneziani 
nell'ultima guerra, stimavano un giorno mdle anni , se non 
le ricuperavano. Vide il Turco come e dove potesse ferire, 
e le armi anticamente nemiche impugnò. Procedeva caldo 
nelle provvisioni di guerra si per terra che per mare in 
tutto l’imperio. Pervenute a Venezia le novelle dell' intima- 
zione della guerra, il senato applicò l'animo alle cose mi- 
litari , e riscaldò le provvisioni. Si venne alle mani e al 
stmgue colla peggio sempre dei Tutclii. Il perchè i Vene- 
ziani divenuti baldanzosi per la prosperità della fortuna 
mandarono, sotto guida di Lodovico Frangini, capitano già 
provato con molta lode nelle battaglie precedenti , ventisette 
vascelli di fila verso i Dardanelli contro Tarmata ottomana 
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Quando gli Ottomani , cui reggeva Ibraim d’Aleppo , s'ac- 
còrsero essere cosi vicino il nemico, salirono dallo stretto 
e coi Cristiani s'affrontarono. I Turchi godevano del soprav- 
vento , e con impelo si slanciarono contro i Veneziani ; ma 
le navi di San Marco sostennero l’urlo con tanta fermezza 
che gli assalitori si trovarono in necessità di dare indietro 
con non molto piccolo danno degli uomini e delle navi. Si 
apriva opportuna occasione ai Cristiani di perseguitare il 
nemico, il quale spaventato e ingarbugliato si ritirava, se la 
capitana del Frangiai , sdrucita e lacera non fosse stata ed 
egli trafitto da mortale ferita. 1 Turchi ebbero campo d’ in- 
dirizzarsi a Statimene, Frangiai , l’aspra ferita un momento 
più che l’altro tormentandolo; per mancamento! di acqua 
e di munizioni, girò il cammino verso Andro, poi trava- 
glialo in mare da tristissimi tempi, arrivò in Marea, Il luogo 
era sospetto per la prossimità dell’ inimico. All'alba del dì 
seguente udì tiri di cannone, vide otto legni d’Algeri, cre- 
dette che fossero la vanguardia di tutta l'armata di Turchia. 
Il valoroso uomo , reggendo con pronto spirito il corpo ca- 
dente : Portatemi sul cassero, disse, giacché battaglia è, 
vo.jlio morire in battaglia. Ma nello scuotimento inseparabile 
dai moto conquassalo dal male , rendè la patria anima con 
dolore di lutti , che per la sua bontà ramavano , e pel va- 
lore l’ammiravano (Botta, Op. cit . , lib. 37). 

Scrivi di questo argomento col notare che coloro i quali consi- 
derando la gloria militare delle varie provincie italiane quando fa- 
cean parte per sè stesse , si maravigliano che Stati cosi piccoli aves- 
sero compito imprese tanto grandi , non devono por mente abbastanza 
alla grandezza degli uomini allora sortiti da ciascuna. Infatti, se 
degli Stati italiani il Veneto è quello che in lotta quasi sempre 
coll’ impero ottomano allora in auge di sua potenza , più d’ogni altro 
ci si mostra ricco di gloria; in esso fu più che altrove copia d'uo- 
mini grandi , cioè che all'altezza della mente congiunsero una somma 
bontA di cuore inverso la loro patria fortunata , e perù non poteva 
seguire altrimenti che seguì. Poiehè come nelle imprese guerresche 
più vale un capo intelligente e virtuoso che un esercito volenteroso 
e aitante, non occorre per noi Italiani di andarlo a trovare dalle 
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vecchie storie, chè ne abbiamo fatto tristo esperimento nella guerra 
del 1866 , della quale ninno pensò più sanamente e con verità di chi 
figarara l'esercito nostro con corpi di leone e capi d’aBino. Nella 
grandezza pertanto di quei nostri maggiori è da cercare il segreto 
della potenza e gloria di allora , come nella piccolezza di chi capi- 
tanava nel 1866 l'esercito , vuoi di terra , vuoi di mare , i posteri 
cui sarà narrata la concordia , l'entusiasmo e la virtù unica negli 
annali della storia dimostrata in quella guerra dal popolo italiano, 
troveranno spiegazione dei fatti seguiti. Codeste considerazioni per 
fare a proposito del soggetto proposto , pongasi ben mente alla virtù 
di Lodovico Frangiai rivelantesi nelle parole profferite nell'estremo 
di sua vita , e col notare che cosa non poteva aspettarsi da an tanto 
uomo la sua patria avventurata , facciasi fine alla scrittura. 



XXXI. 

Parole di Padre Bernardino di Casacconi , 
cappuccino córso , ai nemici della sua patria che l'oltrag- 
giavano disonestamente. 

An. 4731. I semi gettati da Sampiero sulle terre di 
Corsica produssero frutti a loro medesimi conformi. Un go- 
verno sempre duro per massima , talvolta abhjetto per cor- 
ruttela , reggeva un popolo feroce, fiero, indomito e su- 
perbo. Sul principio di settembre 1729 un Giambattista 
Gallo, luogotenente di Corte, essendo giunta la stagione 
di riscuotere , andò chiedendo le contribuzioni. Un certo 
Cardone di Rastanica , mezzo storpiato , e già pervenuto 
agli ultimi anni della decrepitezza , portò i suoi oboli. Ma 
il raccoglitore non gli volle accettare , perchè gli mancava 
mezzo baiocco. La domanda del fisco tanto più crudele ed 
intempesti\a era, quanto che contro un pover uomo si 
faceva , e che il mezzo baiocco non era dovuto per logge 
ma solamente per abuso. Il povero vecchio condottosi a 
stento sulla piazza , incominciò a parlare in termini incita- 
tissimi , mentre accorreva a lui tutto il popolo di quel 
luogo per ascoltarlo. Assai e pur troppo , disse , avere do- 
Tumminetto. 34 
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minato nell’ infelice isola le crudeli ed avare voglie dei 
signori di Genova. Hanno proibito le armi , ma sì che le 
vendono, sì che ne danno per denaro, il libero porto ai 
ribaldi, ai facinorosi, agli assassini , onde gli onesti uomini 
vivono a discrezione di quanto le generazioni hanno di più 
empio , di più perverso , di più sicario. Per me, stanco dalle 
disgrazie, cadente per l'età posso bensì essere vittima della 
tirannide , ma non gastigatore , nè altro alla pairia oramai 
offrire posso che devoti e santi desideri. Ma voi che siete 
d'anni e di salute interi sopporterete voi le centenali ingiurie? 
Loscerete voi in preda di gente senza freno , le sostanze , 
l’onore, le donne, i figli? Certo il crederei se Córsi non foste, 
ma voi Córsi siete, ed altro non posso dirvi, se non che 
Córsi siate. Un parlare così risentito accese maravigliosa- 
mente gli animi di quella moltitudine che al pagare era 
restìa, al pagare a torto nemica. Pmelli avrebbe dovuto 
ravvedersi. Ma una deplorabile fantasia il perseguiva. Sti- 
molato dallo sdegno , mandò fuori 200 soldati , ordinando 
che la riscossione delle contribuzioni salva ed intera ren- 
desse. Non si era ancora di mollo dilungato questo corpo 
da Bastia che s incontrò con una moltitudine di sollevati : 
tutti gridavano : Pia lasse. Già 5000 di loro , avventatisi 
contro l'antica città di Aleria , vi erano entrati , recando 
io mano loro tutte le armi che nell'armeria quivi esistente 
si contenevano. Di piano in piano, di monte in monte si 
propagava il feroce grido , e lo strepitare dei rusticani corni 
si udiva per ogni lato. Seguitarono parecchie fazioni, nelle 
quali la fortuna tenne con chi aveva preso le armi per la 
difesa della patria. Genova, pressando viepiù le cose, chiese 
aiuto da Carlo VI imperatore di Germania. I soldati ausiliari 
d'Alemagna sbarcarono in Bastìa. Vachlendock reggeva i 
Tedeschi, Camillo Doria governava le truppe di Genova. 
In un fatto di arme in cui la fortuna , che non errarono 
gli antichi fingendola cieca , aiutò chi meno il meritava ; 
riuscirono i collegati a prendere circa 70 prigionieri , fra i 
quali , con infinito cordoglio dei Córsi , noverossi il padre 
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Bernardino di Casacconi , cappuccino , uno dei più ardenti 
sostenitori della loro causa, e che nella consulta degli ec- 
clesiastici aveva con risolutissima sentenza opinato che la 
guerra contro Genova era legittima e giusta. Questo religioso, 
quantunque già vecchio, e di gambe invalide fosse, non 
solo nelle adunanze civili, dove si trattavano le faccende 
della patria, interveniva molto zelantemente, ma fra l'armi 
ancora, e su i campi di guerra volentieri si ravvolgeva, 
capitani e soldati, a difesa della causa cui santa chiamava 
sollecitando. Un altro frate per nome Epifanio l'accompa- 
gnava nelle sue predicazioni , e tra l’uno e l'altro tanto 
avevano accalorato quei popoli , che più oltre nel concitato 
non avrebbero potuto dare. Ora nel fatto di Bastìa Epifanio 
fuggendosi salvò; ma il povero Bernardino, siccome quello 
che appena per età e per debolezza reggere si poteva, restò 
preso; gradita presa pei Genovesi, che smisuratamente l'odia- 
vano. Pari all’odio trattamento gli diedero. L’esposero in 
berlina sulla piazza di Bastìa , dove lo schernivano. Ed egli, 
Sì , disse, la guerra che fa la nazione, è giustissima ; ed io 
fui uno dei primi teologi , che la dichiarassi tale nel congresso 
tenuto, e per far conoscere che per la patria e per la giustizia 
so suffrir tutto, sema spaventarmi, ripeto ancor qui l’istesso, 
cioè che la guerra è giustissima. Gli sbirri gli diedero sulla 
voce , maltrattandolo crudelmente. Poscia fu spedito a Geno- 
va, o chiuso in torre (Botta, Op. cit., lib. 39). 

Questo soggetto non sarà trattato per modo acconcio se all’oc- 
casione del P. Bernardino non sian prese in ossequio della giustizia 
le difese del sacro ministero contro coloro i quali credouo che 
quelli che ne sono investiti non possano essere che cattivi cittadini. 
Mostrisi come la legge cristiana pel precetto in che tutta si chiude 
di amare il promimo (vedi passi della Bihbia citati nei Fotti e detti 
dei Latini , num. XII) e l'esemplo di Cristo sommo sacerdote di cui 
fu detto che fertransiit benefaciendo (Atti degli Apostoli, Cap. X, 
v. 28) non possono anzi condurre che al contrario; sicché l'origine 
e causa del pervertimento non nell’osservanza della legge è da ri- 
cercare, ma nella sua violazione, non in chi s’ispira nel Vangelo, 
ma in chi si governa col demone dell' interesse e delle passioni , non 
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nel sacerdozio ma nel pretismo. Il pensare altrimenti sarebbe un 
fare ingiuria alla memoria del P. Bernardino, così come degli altri 
non pochi santi sacerdoti che hanno seguito l'esempio e di coi 
questo libro contiene non piccola copia. Chi vuoi credere infatti che 
tanto il primo che gli altri resterebbero contenti di un elogio il quale 
esaltandoli come ottimi cittadini li metterebbe in voce di non buoni 
sacerdoti ? No certamente , essi direbbero -, noi siamo stati anzi ot- 
timi cittadini perchè fummo buoni sacerdoti , e questo dite , sog- 
giungerebbero , forte e risoluto sicché lo sentano i presenti e futuri 
ministri del santuario , e sentendolo ne facciano prò per sè , per 
l'onore del sacerdozio , pel bene del popolo. 



XXXII. 

In che conio tenevano la libertà della patria t Córsi. 

An. 1739. Non ancora un anno era trascorso , dappoiché 
si erano posali i tumulti di Corsica , quando nuovi rancori 
vi si levarono. L'arrestamento fallo dai Genovesi dei quatlro 
capi, cui i Córsi credevano contrario a' patii , aveva singo- 
larmente inasprito gli animi loro , e andavano spargendo 
che verrebbero a determinazioni rigorose contro gli altri 
capi rimasti nell isola e non manterrebbero in nissuna cosa 
le promesse. Effettivamente ora un giorno, ora l'altro, e 
sotto specie d’altri pretesti la Signoria mandava esuli dalla 
Corsica coloro che più si erano dimostrati ardenti nelle 
discordie passate. Come prima le sinistre novelle pervennero 
in Genova , il senato credè opportuno mandarvi come com- 
missario generale il Senatore Pallavicino. Portava graziose 
parole ; ma non fruttarono. Gli venne fatto di arrestare 
Alessandrini ; fe' correr dietro a Caslineto. La persecuzione 
contro di questi due capi crebbe oltremisura l' indegnazione. 
Tutti gridavano di volersi vendicare. In Rostino si assem- 
brarono. Pallavicino mandò gente per dissipare quella testa 
di sollevati, ma assalita dai Córsi restò rolla, quantunque 
in assai minor numero fossero che i soldati della Repubblica. 
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Di questo (tasso quegli animi ardenti d' indipendenza e di 
libertà ridussero a tale Genova che , a voler conservi-re il 
già toltole dominio dell isola, fu costretta a ricorrere al re 
di Francia. La qual cosa come fu intesa dagl' infelici e va- 
lorosi Córsi deliberarono di supplicare il re, perchè da una 
risoluzione così funesta si ritirasse. I principali della nazione 
distesero un memoriale; e il mandarono' al cardinale di 
Fleury per essere presentato al re. Quando le vele di Frància 
si scoversero colle prore volte verso la Corsica , tutta l'isola 
con un impeto universale si commosse. Nè fievolezza di sesso 
od età , nè amore di abitudini pacifiche in chi era più atto 
a consolare che a combattere, nè inesperienza delle cose 
di guerra in chi aveva sempre maneggiato la marra , val- 
sero a fare che gl’ isolani non concorressero per contrapporsi 
a coloro che veniva’no in soccorso dell’odiata Genova. Le 
montagne furono spogliate d’abitatori , i campi di coloni , 
tutta la nazione Córsa in arme calpestava con presti passi 
il natio suolo. Insino i fanciulli, i vecchi decrepiti e le donne 
uscivano armati , e si sforzavano con le deboli forze in com- 
pagnia dei forti. I religiosi, e principalmente i parrochi , con 
gli archibugi e coi crocifissi in mano dimostravano quanto 
loro fosse a cuore il vivere esente da un governo oppressore. 
La tragedia si avvicina al fine. I Francesi cogli allettamenti 
e le promesse di franchigia e di libertà, avevano ottenuto 
che alcuni paesi quietassero ; colle armi poi|, sebbene duris- 
simo intoppo avessero ritrovato , non dico nelle moltitudini 
sollevate , ma in ciascun Córso che avesse un archibugio 
o anche un coltello , e qualche volta fossero stati ridotti a 
mal partito, riuscirono finalmente al fine che gli aveva fatti 
quivi venire. Paoli, Giafierì , Dresl , con 20 altri principali 
sostenitori e guide di una causa che rovinava, s’imbarca- 
rono facendo vela per Porlolongone, donde passarono a Napoli. 
Furono nel regno dal re Carlo onorevolmente accolti, ed 
ammessi a capitanare in onorevoli gradi le truppe regie. 
Tutto il mondo e cortigiani e soldati e popolo con estrema 
curiosità li guardavano per giudicare, se l’aspetto delle per- 
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sone corrispondeva all’alta fama che era corsa di loro sul 
continente. GiafFerì principalmente esaminavano maraviglian- 
dosi che tanta forza d'animo ancora albergasse in un corpo 
oramai vecchio. Ma la vecchiezza dell’ indomabile Gialleri 
era vivida e robusta, e quasi di ferro. Giailerì fu una delle 
anime più forti che siano venute al mondo. I dieci ultimi 
anni non era quasi mai sceso da cavallo. Piccolo campo 
ebbe dalla fortuna, ma animo grande dalla natura (Botta, 
Op. cit, lib. 42 ). 

Nella guerra mossa a’ Romani da Porsenna , Tito Livio narra che 
questi , ammirando il valore in essa dimostrato dai Romani , giudi- 
candoli degni di viver liberi , se ne partì edificato e amico da nemico 
che era venuto dianzi. Questo fatto vero o finto che sia , mostra 
quanto possono sugli uomini i sentimenti di giustizia e dell'altrui 
virtù, o almeno quanto dovrebbono potere; ma così non la pensa- 
rono i Francesi portati sempre dal loro tristo destino a conculcare 
le altrui libertà, e quanto ricchi in parole pel dritto e giustizia al- 
trettanto poveri in opere. Grandi fatti invero ci narra Livio operati 
dai Romani assediati, e nondimeno ne fecero i Còrsi tali, coinè si 
dimostra qui di presso dai num. XXXIV a XXXVIII , da disgra- 
darne gli stessi Romani. Popolo eroico , fu tua disgrazia l'avvenirti 
in luogo di generoso principe in un leggero ed effeminato re di 
Francia , e in cambio di una nazione giusta in una nazione vana ! 
Con tali sensi scrivi , o buon giovine , del soggetto presente e farai 
bene sotto più aspetti. 



XXXIII. 

Opere mirabili fornite dal F’opolo Genovese 
tn ricuperazione della sua libertà. 

An. 1746. Declinando un dì più che l'altro la fortuna 
delle armi francesi e spagnole per cui Genova contro l’am- 
bizioso re di Sardegna e di Maria Teresa imperatrice di 
Germania, aveva parteggiato, un tremendo avvenire si an- 
dava per lei preparando. Il marchese Botta , che sentiva 
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che quella non era preda da lasciarsi ad altri, venne avanti 
da Novi. Agostino Lomelli e M. Durazzo se gli rappresenta- 
rono carichi di dolore. Le miserando voci di una eletta 
patria non che muovessero a mansuetudine , viepiù indu- 
rarono l' intrattabile Botta. Rispose , che da nemico era ve- 
nuto e da nemico voleva trattar Genova. Lomellino e Durazzo 
provaronsi di nuovo, ma indarno, di ammolire il duro 
cuore dell’ Italiano fatto Tedesco. I deputati ritornarono , al 
doge. Convocaronsi in ora straordinaria i collegi , tratlavasi 
della inesorabile volontà , delle lierissime domande. La cosa 
batteva tra servitù e sacco. Mesti, inorriditi, dolorosi re- 
stavano i padri , ma non forti : quelle mura , quelle armi 
già da tempi antichissimi apprestate , e quelle genovesi 
destre potevano pure qualche cosa ; ma là non vera Furio 
Camillo, nè Pier Capponi, nè Francesco Ferruccio v'erano. 
Sciocco, chi quando ne va la libertà o la servitù della 
patria . si terge con le inani gli occhi invece di armarle di 
ferro ! Genova infortunata , se avesse soltanto avuto mani 
patrizie ! Genova fortunata , che dello plebee n’ebbe. Stretta 
come credette , da una ineluttabile necessità , la Signoria 
piegò il collo sotto l'ingiuriosa e funesta mole. Botta mandò 
una banda di granatieri a prender possesso della Lanterna. 
Genova non era più di sè , ma d'altrui. Ed ecco Cholek , 
anche questo un Tedesco de’più duri , domandare tre milioni 
di genovine , uno fra 48 ore, il secondo fra giorni 8, il 
terzo fra 15, e se non pagavano, ferro, fuoco e sacco. Al- 
l’udire di tale enorme contribuzione rimasero attoniti e pieni 
di spavento i deputati di Genova Saggiunge che il Botta , 
il quale aveva ricevuto 50,000 genovine, pei soldati andava 
moltiplicando in nuove e gravose richieste. I deputati an- 
darono a trovarlo , lamentandosi , che i Genovesi perivano 
sotto il peso di tanti aggravamenti. Rispose che bene resta- 
vano loro gli occhi per piangere. Oppresso da una necessità 
ferrea , il senato prese una risoluzione insolita e spaventosa , 
e fu di por mano nel sacro deposito di San Giorgio, dov'erano 
i capitali, di particolari uomini. Nè cessavano con tutto questo 
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e domande del Botta per nuovi attrezzi militari , nè le 
molestie dei soldati contro i cittadini Non inai si vide un 
soldatesco furore simile a questo Cortamente se i Genovesi 
fossero stati , non uomini ma bestie , con tanta rabbia non 
si sarebbe incrudelito contro di loro. Gli Austriaci aveano 
solamente pensato per loro, posti in non cale gl’interessi 
del re di Sardegna. Carlo Einanuale si lamentò cogl'inglesi. 
Villel ambasciatore del re Giorgio e l'ammiraglio trovarono 
che il re Carlo aveva tutte le ragioni e mandarono una nave. 
Fu lasciata entrare , perchè fra i capitoli dell’accordo era 
scritto che il porto fosse libero pei bastimenti dei confederati 
d Austria. Il capitano , si ancorò alla bocca. Quanti legni 
arrivavano , tanti faceva venire a bordo , poi gli metteva 
in preda. Alzarono i Genovesi grida dolorose. Ma era nulla 
di nulla. Credo che fosse una bottega tra i due nemici di 
Genova. Già i Piemontesi si erano impadroniti della città 
di Savona , solo rimanendo in potestà dei Genovesi il castello. 
Vi era dentro alla custodia Agostino Adorno. Quivi nacque 
un accidente , cui nun so , se più iniquo o più ridicolo io 
debba chiamare. Per un capitolo dell'accordo restava statuito 
che i Genovesi non potessero commettere alcuna ostilità 
contro gli Austriaci e loro alleati. Gl’ Inglesi vilmente tor- 
cendo il senso di quell'articolo pretendevano che il presidio 
del castello di Savona non potesse a niun modo sturbare i 
Piemontesi nell’opere che facevano contro la piazza , come 
se i Genovesi fossero obbligati a lasciarsi scannare senza 
la menoma resistenza. li misero Adorno mosso da una 
prepotenza di cui non poteva conoscere , se ricusasse , gli 
effetti contro la sua infelice patria , frenò la destra e chiuse 
i cannoni. Genova gemeva nel fondo della sua crudel for- 
tuna , gemeva la riviera di Ponente, nè in meno lacrimevole 
stilo stava dolendosi la riviera di Levante. Quivi erano ve- 
nute le genti austriache e l'occuparono in tuita la sua lun- 
ghezza. Le insolenze , le rapine , le violenze soldatesche 
anche qui andarono al colmo. Le estorsioni erano incredibili. 
Il più piccolo ulfiz.ialuzzo esigeva sotto titolo di qoartier 
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d’inverno , di quieto vivere o d'altro pretesto ciò che più 
gli veniva a grado. Il generale Botta dava opera al suo 
disegno di tór via le artiglierie di Genova per mandarle 
all' impresa di Provenza. Avevano gli Austriaci cominciato 
a levare le più grosse dalle mura Fremeva il popolo nel 
vedersi involare quelle armi che dai loro antenati stat’erano 
apprestate per sussidio e difesa della libertà. Volere gli 
Austriaci venire , gridavano , dal rubar l’oro , al disarmare 
per iscannare ; coi cannoni portarsi via la libertà , coi can- 
noni la vita ; Genova aver ad essere provincia austriaca. 
A tutti i segni si vedeva un brutto nembo in aria. Ciò non 
ostante l'ostinazione del Botta continuava. Chotek altresì , 
con quella sua cupidigia dell’oro , non sapeva quel che si 
faceva ; solo gridava , danaro , danaro , date qua danaro , e 
tra i cannoni e il danaro sorse una scena unica al mondo : 
l’ira del cielo già piomba sui tiranni di Genova. Strascina- 
vano gli Austriaci ai 5 di dicembre 1746 poco dopo tra- 
montato il sole, un mortaro a bombe pel quartiere di Portoria, 
abitato da numerosissimo popolo , quando , sfondatasi la 
strada sotto il di lui peso , restò incagliato il trasporto. 
Vollero i Tedeschi sforzare alcuni popolani a dar loro aiuto 
per sollevarlo. Tutti abborrirono da sì empio ufficio. I sol- 
dati si diedero ad usare il bastone contro alcuni per obligarli. 
Qui si ruppe l’argine. Strida d'orrore , grida di vendetta , 
fremiti di furore si udirono d'ogn’ intorno ; le sdegnose mani 
presto ad avventarsi. Da un fanciullo cominciò la tempesta. 
Chinossi , diè di piglio ad un sasso, e voltosi ai compagni: 
Oh, disse , la rompo , parola che in quella tronca ed energica 
lingua genovese , significa : Oh , che stiam facendo che non 
rompiamo la testa a costoro. Disse , e trasse il sasso fatale 
al soldato percussore. Ed ecco sorgere una sassajola così 
furiosa contro di quegli stolidi soldati mandati dallo stolido 
Botta, i quali stimarono bene di dare indietro più che di passo. 
Ma poi o vergognandosi della fuga , o rinfrancati gli spiriti 
da chi li comandava, tornarono con le sciabole sfoderate. 
Ma ecco un altro suono di sassate peggiore del primo. Basta 
Tumminello. 35 
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accortisi che quello non era luogo da potervi stare , se 
n’andarono , chi sciancato , chi pesto , e chi coi bornoccoli 
in fronte. Già annottava. Alle ore una della notte il popolo 
si mosse gridando ad alta voce. Animo , animo a palazzo 
a prender l'armi , Fica Maria , armi , armi ! I signori del 
governo intanto , non volendo essere sforzati a qualche pre- 
cipitosa risoluzione , fecero serrare le porte del palazzo. La 
mattina del giorno sei si videro entrare per la porta di 
San Tommaso , cento granatieri austriaci con la hajonetta in 
canna. Scortavano una compagnia di guastatori destinati a 
levare il mortajo col fine di condurlo per le solite contrade 
al mare. Già erano giunti presso a Fossello, mercato dei 
commestibili. Quivi cadde loro addosso un'altra furia di 
sassate lanciate loro , di fronte dal popolo in contrada . di 
fianco dalle finestre , in guisa che , frettolosamente al loro 
alloggiamento se ne tornarono. In questo mezzo il popolo 
fatto più numeroso era tornato al palazzo , e domandava 
le armi. Strana contesa , scandalosa da un lato , eroica 
dall'altro. La Signoria resisteva al popolo per perire, il popolo 
le voleva far forza per salvarla. « Il popolo allora corse 
« alle varie porte e posti della città , e per forza strappò 
« di mano alle guardie i fucili , dicendo loro che se ne fa- 
ti cessero dare degli altri. Adocchiò le botteghe degli ar- 
« majuoli , e s’ imposessò di quanto armi vi potè ritrovare 
« senza portar via alcunaltra cosa , o fare la minima vio- 
« lenza ». Indi diviso in due squadriglie veniva contro San 
Tommaso , ed i Tedeschi quivi alloggiati , salutò con una 
scarica di archibugiate. Questo fu d primo segno di fuoco 
che accennava alla salute di Genova. Gli Austriaci furono 
presti a serrare la porta ; poi ne uscirono i granatieri , i 
quali respinsero i popolani , prendendo loro un pannone , 
cui una turba di ragazzi, ancor più inferociti dei loro padri, 
avevano con le giovani braccia ajutato a condurre. Giunsero 
sino alla piazza della Nunziata; ma poco vi si trattenero , 
perchè i popolani , ripreso animo . tiravano sì sconciamente 
che la squadra impaurita si riparò a gran fretta nella sicura 
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stanza di San Tommaso. Queste cose vedutesi dal popolo 
s’accòrse che più forza , più retto ordine , e migliori armi 
a tanto proposito erano richieste. Trovate le braccia , cer- 
carono le armi , non più solamente sciabole ed archibugi , 
ma cannoni, raortaj e colubrine. Uom credere non potrebbe , 
se non chi l'ha veduto , che per luoghi così erti e disastrosi 
si siano potute condurre quelle macchine fatali. Narrasi 
specialmente , ed è vero , che un grosso mortajo a bombe 
fu montato a forza di pure braccia in pochissimo d'ora sulla 
rapida , angusta e difficilissima a salire collina , detta di 
Pietraminuta. Tanta forza Iddio spira a chi difende la patria ! 
Non più turoultuarj , ma regolati a senno principiarono ad 
essere i consigli dei popolani. Le guardie si facevano, le 
sentinelle vegliavano. Misero vestito avevano , siccome quelli 
che la maggiore parte di povere facoltà erano dotati ; la 
pioggia che da quattro giorni diluviava , più penosa per 
loro che per altri ; e pure duravano con la più immobile 
costanza. Erano le diciassette ore del giorno decimo di di- 
cembre , quando a quello sperimento si mossero , da cui 
doveva sorgere o la vita o la morte di Genova. 11 Santissimo 
Sacramento era esposto in tutte le chiese. Dei preti e frati 
alcuni salmeggiavano, e le divote e dimesse voci indicavano 
che in quel momento stesso una gran causa si giudicava ; 
le dimesse voci chiamavano a riverenza in terra, i cuori 
volavano al cielo. Altri mescolatisi col popolo si precipita- 
vano col Crocifisso in petto e lo schioppo in mano, del pari 
animando e del pari combattendo. Altri schierati in lunghe 
file si vedevano andare per le contrade recitando il rosario 
e mandando preci a Maria Santissima grande protettrice di 
Genova , affinchè quella devota città da barbare genti non 
si contaminasse. Le donne scalze e dolorose con loro si 
accompagnavano , e rendevano maggiore pietà ad una scena 
già cotanto pietosa. Quei dolci volti accanto ai volti severi 
dei religiosi , accanto ai volti sdegnati degli andanti a guerra 
presentavano in un miscuglio solo quanto la umanità ha di 
più tenero , più venerando , di più tremendo. Genova felice 
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che tali cose vide, che tali cose tramandò; e se fia, che 
un giorno le ravvedute generazioni pensino che nei forti e 
virtuosi fatti, non nelle astratte sofisticherie consistono l’amore 
della patria, lamore della libertà Genova sarà lodata di 
avere rinnovata in tempi corrotti la romana virtù. La fiera 
ed infierita moltitudine fra le grida , il calpestìo, gli scoppj , 
il rombare ed il rimbombare dei cannoni e delle campane , 
verso la porta di San Tommaso , e l’altura dei Filippini 
s’avviava. Da quest’altura gli Austriaci fulminavano contro 
i popolani in strada Balbi , da questa medesima strada i 
popolani fulminavano contro gli Austriaci, Più i soldati d'Au- 
stria resistevano e più i difensori di Genova induravano la 
battagiia. Maravigliosa cosa era il vedere , come quella gente 
inesperta sapesse bene ed opportunamente scegliere il ber- 
saglio ed aggiustare i colpi. Gran maestro è l'amore della 
patria. Ma già vinceva per forza chi doveva vincere per 
ragione. I popolani fecero tale urto e tale fitta tempesta , 
assordando l’aria con le grida di Viva Maria ! viva Genova ! 
viva la libertà ! contro gli odiati Tedeschi che li gittarono 
a rovescione e con irresistibile possa li svelsero. Gli Austriaci 
già tempestati da fronte e dai lati, più non ressero, e diedersi 
precipitosamente alla fuga. Tra il terrore e lo scompiglio, 
cui il Botta s’ingegna di frenare , ma invano , accadde che 
esso medesimo fosse ferito nella guancia. Fu così precipitosa 
la fuga , e così alto il terrore degli Austriaci che tutti tre- 
manti gridarono : Jesus, Jesus , non più fuoco , non più fuoco , 
siamo Cristiani. E veramente pareva che tutte le bocche 
del Mongibello si fossero aperte sopra di loro. Così terribil- 
mente Genova tuonava , e così tremendo fu il menare di 
quelle genovesi mani! (Botta, Op. cit., lib. 44, 45). 

Preso per testo questo dettato di Dionigi d’Alicarnasso : Ai di- 
fendilo™ del proprio somministra la natura stetta ardimento contro 
i pericoli , e spirito infuriente come ad invasati da un Dio , dove 
a’ ripitori dello altrui tuoi estere più tenero il coraggio ( Dalle re- 
liquie de’ nove libri perduti, le quali il Mai trovò e pubblicò nel 1817, 
traduzione del Giordani), io tratterei questo tema facendomi dal 
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narrare le ingiuste cagioni della guerra mossa ai Genovesi e l’ in- 
vadere in Genova dei Tedeschi e tutti i modi della tirannia eserci- 
tati da questi e per questi dagli eserciti confederati. Verrei quindi, 
come dalle cause agli effetti , a ritrarre il dolore , poi lo sdegno , 
indi la santa rabbia del popolo genovese , da ultimo le opere da 
esso fornite contro i Tedeschi in riparazione della sua libertà ! 
Verrei descrivendo gli atti o i fatti dei Tedeschi assumere uno 
stile sentenzioso e terribile agli oppressori dell’altrui patria , ai con- 
culcatori degli altrui diritti ; e quando facessi parola delle opero 
mirabili dei Genovesi combattenti e apprestanti le armi alla ri- 
scossa, preganti in chiesa o supplicanti a processione per le con- 
trade , vorrei trovar parole di giusto plauso ai Genovesi morti e di 
forte incitamento agli Italiani vivi , di ammaestramento agli oppressi 
e agli oppressori , ai conculcati e ai conculcatori , ai presenti e 
a' futuri. 



XXXIV. 

Detti ed atto di Giacomo Lomellino , genovese. 

An. 4746. Intanto in Genova erano due governi, uno 
di dritto che non faceva piente , cioè quello dell'antica Si- 
gnoria, l’altro di fatto, che faceva tutto, cioè quello del 
popolo. La maggiore autorità che i patrizj andavano un 
giorno più che l’altro acquistando , e il ridursi le cose ap- 
poco appoco verso gli antichi ordini , siccome piaceva ai 
popolani più savj che non ignoravano che l’ infima plebe è 
buona a combattere , non a reggere , cosi recava un grave 
disgusto a coloro , i quali o amavano il sacco , od avevano 
il cuore acceso d'un odio inestinguibile contro la nobiltà. 
Questo verme rodeva lo Stato ed eccitò tumulti. Ed ecco 
un giorno correre per le contrade un vile uomo, per nome 
Gianfrancesco Garbino pescivendolo , e per colmo d’ infamia 
anche un figliolo del boja , uomini tutti sfrontati , di mala 
vita ed insolentissimi. Vociferavano , essere venuto il tempo 
di gastigare debitamente i traditori , avere i patrizj macchi- 
nato di dare il misero popolo in preda ed alla vendetta 
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dei Tedeschi , volersi opprimere chi opprimere voleva. Su- 
scitossi un gran tumulto. Plebei a plebei si accostavano : A 
palazzo a palazzo , gridavano , ed al palazzo con sinistre 
intenzioni s' incamminavano. Traevano con sé un cannone. 
Come poi furono pervenuti all'antica e splendida sede del 
governo , posto il cannone 6ulla piazza , ne voltarono la 
bocca contro il palazzo , dov’era il doge e i venerandi 
consessi della repubblica. Domandavano di entrare , il che 
fu loro negato , chiuso il rastrello della guardia. Viepiù 
s'inviperivano, scagliavano le più orribili imprecazioni con- 
tro la Signoria , minacciavano di tirare col cannone. 1 se- 
natori che al palazzo andavano , con insolentissime parole 
insultavano , in ciò quel disceso dal carnefice più avventato 
degli altri. Sovrastava una grande calamità: quella città pros- 
sima a bruttarsi del sangue proprio , che con le patrie mani 
aveva testé versato il sangue forestiero. Nè le esortazioni 
dei prudenti valevano ; anzi chi esortava e della salute della 
patria ammoniva , era chiamato traditore e minaccialo nella 
vita. In questo pericoloso momento uscì dal palazzo Giacomo 
Lomeliino , disposto o di calmare quella forsennata rabbia 
o di morire ; personaggio grato al popolo per essersi trava- 
gliato con ardore e fede a quei dì nella causa della patria. 
E dove andate, e che volete , o cittadini ? disse. Non è questo 
il campo austriaco , ma la sede da tanto tempo riverita dei 
vostri padri. Farete voi, atterrando queste sante mura, ciò 
che gli Austriaci non hanno fatto? Sarete più nemici della 
vostra patria , che % nemici stessi? Foi vi lamentate dei nobili, 
voi li chiamate traditori. Credete voi che chi ha creato questa 
patria , ed a tanto splendore innalzata , la voglia ora distrug- 
gere? Credete voi che chi l'ha fatto libera, ora la voglia far 
serva ? Fot li chiamate traditori ! E non vi sovviene dei doni 
gratuiti da loro fatti, non delle loro mani unite alle vostre 
in Polcevera , in Bisogno, in questa scena stessa della trava- 
gliata Genova , che felice e libera sarà , quando non sarà 
divisa e parteggiante ? Così parlava Lomeliino per ridurre a 
sanità quegli uomini mentecatti. Ha non si fermò il furore 
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dei molli. Mossi dai più malvagi che gridavano , quello essere 
un nuovo inganno. Un plebeo, più degli altri crudele ed 
empio, colla miccia accesa in mano s’accostava per allumare 
il cannone a ruina e strage del sovrano palazzo. Ma Lomellino 
proibitore , con pericolo della propria vita , di un inudito 
scandalo , paratosi avanti alla bocca da fuoco , disse : Non 
fia che quell’ augusta sede offendiate , se prima non avrete la- 
cerate queste mie membra ; in me , in me sfogate tutta la 
rabbia vostra ; saziatevi del mio sangue ; meno rei sarete per 
l’uccisione d’un cittadino solo che per l'eccidio di quel primo 
presidio della patria , ed io felice morrommi , se gli occhi 
miei una tanta scelleratezza non vedranno. Alle parole , 
all'atto del pio e magnanimo Lomellino si ristettero gli empj 
persecutori della patria : i circostanti , per tenerezza non 
poterono contenere il pianto. Il cannone fu ricondotto al 
luogo donde l’aveano levato. Così fu sedato il tumulto. Felice 
veramente, anzi mille volte felice Giacomo Lomellino, poiché 
le istorie parleranno di te con onore eternamente ; nè fia il 
tuo nome disgiunto da quello del giovane Desilles che sul 
principio della rivoluzione francese , con atto simile al tuo 
in Nane! e per la medesima cagione , sé medesimo alla patria 
votò, e la sparsione del cittadino sangue prevenne! (Botta, 
Op. cit. lib. 45). 

Quali termici di lode useremo per questo cittadino , che non 
Bian minori del suo merito ? L'atto di un militare che per utile della 
patria mettendo a pericolo la propria vita va per dar morte a' ne- 
mici di lui, sarà trovato crudele da chi aborre dalla effusione del 
sangue ; l’atto del cittadino che vedendo netta da mala signoria la 
patria va per dar morte al tiranno sarà per la stessa ragione tro- 
vato biasimevole e così tutti quegli atti che la sola necessità può 
giustificare e la onesta cagione fare ammirare ; ma per questo di 
Giacomo Lomellino ninno sarà certo a cui non erompa dal cuore 
un accento di approvazione. Ecco con quali considerazioni, a mio 
senno si potrebbe scrivere del soggetto proposto. 
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XXXV. 

Giampietro Giallori , capitano córso. 

An. 1753. I travagli della Corsica non posavano, per- 
chè la fortuna sua non era ancora sfogata; Gaffori infuriava, 
quasi tutta l’isola con lui consentiva. Le stesse piazze forti 
pericolavano , e se non era un accidente terribile e sangui- 
noso , che poco appresso sopravvenne , sarebbero a questa 
volta cadute in mano dei nazionali. Tanta era la rabbia 
loro, ed il valore del Gaffori ! Cotale effetto produsse l’in- 
tervento nelle cose della Corsica, prima dell’imperatore, 
poi del re di Francia , che in cambio di assestarsi , in mag- 
gior confusione precipitarono. Tra monti aspri e fierezza 
natia non poterono i Corsi esser domati. Per opera del va- 
loroso Gaffori , che molto si era rifatto di gente, l'imperio 
della republica era condotto a stretto partito , ed inclinava 
al suo fine. Le mura stesse di Bastia , a cui i Corsi già 
s’ingegnavano d'approssimarsi con le fosse torte ed altre 
maniere d’oppugnazione , noi potevano preservare. Ma ciò 
che le forze della genovese signoria conseguire non potevano, 
la ferocia e l’antico uso di Corsica il fece. Era nell'isola 
di molti nemici a Gaffori , che il sangue suo desideravano. 
Nella casa Romei nemicissima di Gaffori tramossi una con- 
giura. Ogni cosa in Gaffori somigliava a Sampiero ; ogni 
cosa somigliò in vita , ogni cosa in morte , pari ambidue 
in valore, in amore di patria, in destino. 1 congiurati s'ac- 
cordarono al suo sangue nella maledetta casa Romei. Erasi 
lo insidiato e forte guerriero uscito a diporto su pei campi 
per man tenendo un suo piccolo nipote , cui teneramente 
amava. Ahi , Corsica ingrata ! Ahi ; Corsica sempre parziale 
sempre feroce e sempre dei tuoi medesimi più virtuosi 
cittadini parricida! Nelle vicine macchie s'appiattarono quegli 
empj , aspettando che passasse. Già verso casa , di nessun 
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pericolo addandosi se ne tornava Gaffori quando una nube 
di palle cacciate dagli archibugi dei sicari nascosti sopra 
di lui e sopra il nipote piovve. I feroci assassini poscia , 
paurosi per le selve e fra le rocce , come fiore sazie di ma- 
cello sanguinoso si dileguarono. Bene sapevano che l'amore 
di Corsica avevano spento, e che dai monti al piano, dal 
piano ai monti si griderebbe e si giurerebbe vendetta. Alla 
funesta novella , generale fu il dolore in Corsica tutti con- 
fessando di essersi perduta in Gaffori ogni speranza di patria 
prosperità. Ai 23 d'ottobre si ordinarono in Corte solenni 
esequie. « Corsi , o Corsi ! disse orando , Marcantonio Ca- 
stiueta, o Corsi vedete qui estinto il vostro padre, il vostro 
figlio , il vostro eroe Giampietro Gaffori : ei vi fu padre per 
consiglio , figlio per amore , eroe per valore : egli fu giusto, 
prudente magnanimo , forte : ciò di lui non per longinqua 
fama , ma cogli occhi vostri stessi vedeste. Esempio vivo 
di virtù privata e patria , specchio d'incorrotto costume , 
anima di ogni bene , stimolo d ogni atto eccelso ; chi da noi 
ti tolse , chi alla desolata Corsica tanto di te bisognosa ti 
rapì? Ahi la tua virtù stessa, egli alti beneficj tuoi a noi 
ti tolsero, alla patria t’involarono. Ma che pianti, o quai 
lamenti son questi ? Non è morto Giampietro , non muore 
chi muor per la patria. (Botta , Op. cit. , lib. 46). 

Amplifica l’orazione di Bastineta , fammi saper le virtù di 
Gaffori, i pensieri truci e crudelli dei congiurati, la viltà e i ri- 
morsi degli assassini, la pena e il dolore dei Còrsi, e avrai fatto il 
debito tuo nella trattazione del presente soggetto. 



XXXVI. 



Parole di G- iacinto Paoli , «eccito capitano córso , 
al figliolo moventesi in difesa della patria. 

An. <765. La sperienza ammoniva i Corsi, che dopo 
la morte del Gaffori , uiuno restava a cui con animi con- 
TummineUo. 36 
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cordi te nazione concorresse , e che potesse tagliare quei 
gruppi di tante fazteni. Di Slatra poco si fidavano , che anzi 
un fiero sospetto era venuto loro in cuore. Degli altri capi 
nissuno aveva tanto credilo che riunire potesse in un sol 
volere. Volsero gli occhi in Corsica , gli volsero fuori. Sov- 
venne ai Corsi che viveva in Napoli ai servigi militari di 
quella corona in grado di colonnello , Giacinto Paoli , antico 
loro capitano che disperate le cose dell' isola nel 1739 si 
era in quel regno ritirato. Aveva con sè allora il suo figliuolo 
Pasquale , nel quale , sebbene ancora nella giovane età di 22 
anni fosse, risplendevano segni di animo libero ed invitto. 
Il canuto padre delle sventure della patria si doleva , e 
l'età oggimai trascorsa sino all'estrema vecchiezza accusava 
che inabile il rendesse ed al riposo il costringesse , allor- 
quando più di fatiche e di sforzi era bisogno; ma il figliuolo 
offeriva, ed ai casi della sua diletta Corsica il presentava. 
Trovossi questi , più d una volta in procinto d'avere un reg- 
gimento , la qual cosa temette sempre come la più grande 
sventura che gli potesse accadere come quella che lo dov eva 
impedire a venire a liberar la sua patria dalla oppressione 
dei Genovesi , il che ebbe sempre in pensiero. A Pasquale 
Paoli pertanto pensarono i Corsi, e lui delle necessità della 
patria ammonirono , a lei soccorresse il pregarono. Diffìcile 
impresa gli si apprestava. La ferocia e la ostinazione delle 
parti, Genova ricca e forte in paragone della Corsica. Nè 
meno erano da temersi le ^ ambizioni degli antichi capi. 
Paoli non ignorava eziandio che i capi dei Corsi , se infelici 
sono nell’amministrare la guerra , perdono con loro la causa; 
se felici , sono a tradimento ammazzali : i casi di Sampiero 
e di Giampietro erano due fatti terribili, e tali da spaventare 
qualunque più intrepido amatore della sua patria. Ma vinse 
in Paoli il desiderio della gloria , vinse il desiderio di libertà, 
certo e sicuro che chi in tale intento muore , glorioso e 
benedetto dai popoli e da ogni generoso uomo muore. Rispose 
adunque , essere parato , accingersi volentieri all'alto pro- 
posito ; lutto dare sè stesso alla salute della patria. Già 
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ridottosi in sul partire per andare alle nuove sorti , l’antico 
padre suo Giacinto se gli fece innanzi , e: Va , diss'egli, figliolo 
va , e più felice di noi » nostri desiderj adempì. Meno ora mi 
incresce la cadente età , poiché te vedo , o figlio , chiamato a 
fare ciò che noi fare volemmo e non potemmo. Parrammi an- 
cora combattere per la còrsa libertà quando tu per lei com- 
batterai. Vecchio sono , questa è forse l’ultima volta che con 
questi foschi occhi e con queste frali braccia io ti vedo e ti 
abbraccio ; ma qualunque abbia ad essere la mia restante vita 
o di mesi o d'anni, contento l’estrema ora e l'aperta tomba 
vedrò, se i venti mi porteranno di te che per la libertà vincesti. 
(Botta , Op. cit. lib. 46). 

Quanto veneranda figura questa di Giacinto Paoli ! che belle e 
degne parole parla al suo figliolo! Qual lezione ai padri ! Ecco i 
tre capi da fare risaltare nella trattazione di questo soggetto. 



XXXVII. 

Difesa che i Corsi capitanati e retti da Pasquale 
Paoli, fanno della loro libertà. 

An. 1755-1768. Scioltosi pietoso dai paterni amplessi 
il giovane córso i napolitani lidi lasciando , a quei di Cor- 
sica si avviò. Come prima si sparse il grido essere àrrivato 
il figliolo di Giacinto , figliolo degno di degno padre e che 
a libertà veniva , concorsero i popoli bramosamente a ve- 
derlo. Fecesi per mezzo dei capi eletti un parlamento di 
tutta la nazione. Paoli fu con consentimento unanime chia- 
mato Generale del regno e capo del magistrato supremo di 
Corsica. Paoli avrebbe potuto tirare le cose alla signoria 
assoluta e prendere la tirannide. Ma vero discepolo del buon 
secolo che produsse Filangieri , Fox , Montesquieu e Wa- 
shington , scelse il governo popolare , siccome quello , come 
egti stesso dichiarava che più confacevole è all’umana natura. 
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Fiera e grande anima aveva; l'indipendenza della patria 
svisceratamente amava. Desiderava vincoli con potentati 
ma non troppo stretti. La più gradita lettura che avesse , 
era quella del libro dei Maccabei , Antioco ed i Romani gli 
passavano per la mente. Più amava Temistocle cho Demo- 
stene , perchè questi parlava , quei faceva. Di gran lunga 
anteponea Penn, legislatore della Pensilvania, ad Alessandro 
Magno , conquistatore dell’Asia , quello per avere fondato 
una republica di uomini liberi , felici e tranquilli , questo 
per aver martirizzato mezzo un mondo. La voce di Paoli 
era potentissima sui cuori di Corsica. Alla guerra sponta- 
neamente andavano da lui chiamati. « Niun soldato » , così 
scrive un anonimo, « ha uniforme, nemmeno le guardie: 
pajono tutti come tanti pastori, e niuno di loro è arrqlato. 
Imparano a maneggiare lo schioppo dalla prima loro infanzia 
e sono d’una destrezza maravigliosa ». Paoli poteva con- 
gregar ad un bisogno 30,000 armati , vale a dire quasi la 
quinta parte di tutta la popolazione. E non aveva bisogno 
di far canove per somministrar le vettovaglie all’esercito 
posciachè in ogni luogo eran preste e portate dai guerrieri 
andanti al campo. « tesser ferito », continua l’anonimo, 
« è stimato un onore grande » quanto maggiore è poi il 
perdere i propri figli al servigio del pubblico ! Era manifesto 
ad ognuno che inabile si trovava Genova a ritirar i suoi 
antichi sudditi all’obbedienza. Quarantanni di sforzi inutili, 
oltre le antiche perturbazioni , bene dimostravano che per 
lei la ribellante isola era perduta. L’avere Paoli riunito tanti 
animi discordi recava in ciò un gran momento. Oltre a 
questo il generoso uomo aveva saputo ordinare una libertà, 
e colla libertà , la civiltà introduceva. Già i popoli comin- 
ciavano a meravigliarsi , che quella Genova stessa , che nel 
1746 con sì generoso e forte animo si era contro i Tedeschi 
vendicata in libertà , ora contro una nazione del pari forte 
e generosa tanto odio esercitasse, e l’assoluto dominio, 
affettasse. Ai 15 di maggio del 1768, Genova cedeva alla 
Francia il regno di Corsica. A tali annunzi gl’isolani si 
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commossero a gravissimo sdegno ; la padronanza di loro 
medesimi , vedevano in gravissimo pericolo , la liberlà pa- 
rimente ; tanto sangue inutilmente sparso , gli antichi co- 
stumi, la nativa lingua stessa andare in dileguo. Paoli chiamò 
in fretta la nazione a parlamento. Il generale con tempera- 
tissime parole non disgiunte da dignità e fermezza favellò. 
Sdegno destossi nelle anime feroci. Decretarono che si an- 
notassero le armi da fuoco , e chi fosse atto a portarle, sì 
le pigliasse e la patria difendesse , che i beni sì mobili che 
stabili e le mercanzie ed ogni altro fondo fruttifero , tutto 
nella bisogna della guerra si impiegasse. Commiste grida , 
un fracasso di armi , un suonar di corni si udivano pei piani 
o pei monti. Tutta la silvestre Corsica si muoveva , e nel 
periglioso cimento si avventava. In mezzo a tanta concita- 
zione i Francesi sui lidi còrsi pervennero. Consegnate loro 
dai Genovesi le piazze , le artiglierie e le munizioni , fu 
inalberata su tutte le cime la bandiera francese. Nei primi 
scontri Grandmaison spinse i Córsi con molto sangue anch'esso. 
Ingrossati i soldati , vinsero in una trincea 42 còrsi , che 
si lasciarono tagliar tutti a pezzi piuttosto che arrendersi. 
Marbeuf nel medesimo tempo da Bastia partendo , si era 
avvicinato alle montagne. Giunse in questo mentre in Corsica 
Chuavelin con nuovi soldati. Pubblicò patenti regie : parlava 
il re Luigi : avergli Genova trasmesso la sovranità ; tanto 
più volentieri averla accettata , quanto più bramava di 
procurare felicità a’suoi nuovi sudditi , ai suoi cari popoli 
di Corsica. Quindi parlò Chaumelin : che siccome francesi 
erano, comandava, che nissun còrso con altra bandiera 
stesse a navigare che colla francese. Come il re e Chauvelin 
ebbero parlato , parlarono i Corsi ; cioè per loro il generale 
ed il consiglio supremo : # Popoli , dissero , Genova ci ha 
venduti alla Francia ; questa chiama ribello chiunque della 
sua originaria libertà privare non si vuole; libertà racquistata 
con 40 anni di guerra ; Genova vendè ciò che non era suo. 
Nelle nostre mani e nella provvidenza di Dio sostegno e 
tutela la patria troverà ». In settembre si venne novellamente 
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in sul menar le mani. I Francesi combatterono col solito 
valore , ma i soldati soli ; i Corsi combatterono con uguale 
valentia, ma le donne ed i fanciulli con essi. I Francesi 
conquistarono la prov incia del Nebbio , essendosi ritirali i 
due Paoli , cioè Pasquale e Clemente suo fratello , ai luoghi 
più sicuri verso le montagne di Tenta e di Lendo per non 
mettere a cimento tutta la somma delle cose in una giornata 
campale. In questo tempo nuovi soldati di Francia arriva- 
rono , sforzo pur troppo grande per una Corsica. Si vedeva 
che il re Luigi aveva fisso il pensiero nella conquista. I capi 
di Corsica videro il pericolo ; raccolsersi in Rostino , ras- 
segnarono gli uomini abili alle armi delle pievi vicine, gli 
adunarono, deliberarono di scendere alla riavuta dei luoghi 
perduti. Uomini erano fortissimi di cuore , infiammatissimi 
nei desiderj. Paoli per viepiù accenderli loro parlò ; e parlato 
che ebbe trasse una pistola , sguainò la spada , si mosse il 
primo, e verso la sottoposta Casinca s’avventò. Il seguita- 
rono avidissimi del nemico sangue. Moriamo , moriamo per la 
Corsica , gridavano , moriamo pel duce nostro , moriamo per 
la, libertà. E così gridando e fremendo, da quegli aspri 
gioghi con le robuste piante calavano. Racquietarono Tenta 
superiormente, Venzolasca inferiormente, presero Murato o 
ricuperarono buona parte del Nebbio Grandmaison posto 
in fuga alle maggiori fatiche del mondo potè salvarsi con 
non poca strage e cattività dei suoi. Tolti gli furono i ba- 
gagli , le tende e due pezzi di cannone. I Francesi si erano 
fatti forti a Loreto. I Corsi andarono a sloggiarli. L’assalto 
della terra durò per ben sette ore, i difensori non potendo 
più sostenere cessero. Fuggivano inseguiti ed incalzati dai 
Corsi , i quali , ne facevano grande scempio. Seicento soli 
si ridussero a salvamento, e dirizzarono i passi verso il borgo 
di Mariana. Desideravano i Francesi di conservare in loro 
potestà quel borgo. Ondechè si diedero a fortificarlo chia- 
mando da Bastia nuove provvisioni. Ma i Corsi quella terra 
ad ogni costo occupare volevano. Paoli s’infiammò , incalzò, 
corse; Chauvelin, avuto avviso del pericolo dei suoi, si deli— 
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berò tostamente di accorrere in ajuto , muovendosi da Bastia 
con 3000 uomini bene armati. Marbeuf era con lui e nel 
suo disegno il secondava. L’asprissimo conflitto durò per 
bene dieci ore. Chauvelin , veduto l’esito infelice dei suoi 
tentamenli , chiamò a raccolta , e viaggiando fra le tenebre 
della notte, che in quel mentre sopraggiunta era, si ritirò. 
L’ebbero i nazionali seguitato , e come gli avevano ucciso 
molta gente nella battaglia , cosi molta gliene trafissero a 
morte nella ritirata. Lo stesso Marbeuf toccò una ferita nella 
spalla , il colonnello del reggimento di Rouergue in una 
gamba , il colonnello del reggimento Sassone nel ventre. 
Gli assediati perduta ogni speranza si arresero. Rimasero 
in balla dei vincitori intorno a 2000 archibusi, 3 cannoni, 
12 casse di polvere, 17,000 cartocci , ed altri militari stru- 
menti ed attrezzi. La prospera fortuna dei Corsi contro una 
Francia, e l’estremo valore da loro mostrato in tanti bellicosi 
incontri tenevano maravigliate le nazioni. Paoli soprattutto 
era sulle lingue e sulle penne di tutti. Nuovi romori intanto 
da Tolone si udivano. Già si sentiva che in quel porto si 
travagliavano grandi apparati di guerra. Non isfuggiva a 
nissuno che la Francia avendo assunto l’impresa di sotto- 
mettere quell’ isola non era per tirarsi indietro. Pareva 
incomportabile a lei cosi grande , così forte di essere sgarata 
e fatta stare da quattro isolani. Perciò soldati a soldati ag- 
giungeva , armi ad armi. Chauvelin aveva scritto che so 
non erano 30,000 di quella gioventù francese, sarebbero 
indarno. A così potente apparecchio , molto si sollevarono 
gli animi in Corsica. Tennero nel mese d’aprile una generale 
consulta. Quell’assemhlea di guerrieri, di pastori, di pecorai, 
di cacciatori , di religiosi decretò. Nissuno titubò , nissuno 
si ristette. Le donne ancora non isgomentatesi a quell'aspetto 
terribile delle cose , quai novelle Amazzoni, alcune in fem- 
minili veste avvolte, altre in virile armate correvano, e 
di coraggio e di furore cogli uomini gareggiavano. I fanciulli 
stessi che sin dalla culla succiato avevano rabbia contro 
Genova , ora contro la Francia voltandola , davano a cono- 
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scere , negli esercizi militari colle armi travagliandosi che 
i germi , non che le piante adulte di quel vitale succo della 
libertà imbevuti erano e pregni. Trasse Paoli fuora il terzo 
della nazione, e che gli altri due stessero pronti al muoversi 
ordiuò. Gente incolta , rozza e fiera a libertà intendeva , 
tante fatiche per lei sostenendo. In quel momento istesso 
gli attillati e odorosi vagheggini delle famose città di Francia 
e d’ Italia in femminili e molli tresche marcivano , e forse 
dei pecorai di Corsica si burlavano. De Vaux conosceva che 
per meglio dispensare l'ordine della guerra, e più facilmente 
rompere il renitente nemico , fosse a maggior profitto salire 
sino a Corte. Cosi fatto , come pensato , si muoveva alla 
fazione. I Corsi dato mano alla difesa , contrastarono con 
sommo valore. Finalmente prevalse la disciplina. Ma non 
erano i Francesi ancora al fine delle loro fatiche perchè i 
tenaci isolani si raccozzarono novellamente in numero di 3000 
ed assaltarono, con incredibile vigoria i Francesi, cui in 
quel luogo reggeva Durand d’Ogny. I fieri seguaci della 
testa di Moro , si vedevano con mirabile intrepidezza salire 
le rapide balze esposte al bersaglio del nemico e nojati 
massimamente dalle artiglierie che l' imberciavano , e le 
membra loro ad ogni momento squarciavano e straziavano. 
Non timore , non esitazione mostrarono. Superate le ardue 
ripe , s’aggrappavano alle radici delle trincee francesi e di 
salirvi sopra s'affaticavano : la rabbia loro era immensa : 
Muojano , muojano ! gridavano con roche e disperate voci , 
muojano i nemici della nostra libertà. A piè delle trincee 
sorgevano monti dei loro corpi estinti. D'Ogny ostava lutta- 
volta con tutto valore e tutta l'arte. Ma sarebbe infine dalla 
furia còrsa rimasto sforzato , se Arcambal , e Yiomenil , e 
Boufters, e Campenne non fossero accórsi a prestissimi passi 
da San Nicolao , e da altri luoghi circostanti ad aiutarlo. 
Tanti rinforzi ed un furioso urto dettero perduta la speranza 
ai Corsi di potere espugnare quel sito. Fu questo uno dei 
più grossi cimenti , a cui vennero le armi francesi e córse. 
Ma una più feroce ancora si apprestava , da cui pendeva 
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la terminazione del litigio* Paoli, col vivido pensiero andava 
immaginando modo di far risorgere la fortuna che inclinava. 
Stimò che fosse meglio assalire che l'essere . assalito. Già 
egli era sulle alture pervenuto , già arditissimaroente com- 
battendo aveva superato Lento ed alla volta di San Nicolae 
e di Murato superiore battendo , s’ incamminava. Se l'altra 
colonna da lui mandata ad assalire Canavaggia avesse in- 
contrato il medesimo successo , il suo accorto pensiero 
avrebbe avuto effetto. Ma il nemico essendosi fatto forte in 
Canavaggia, i Corsi da questa parte si sforzarono indarno. 
Questo fatto di Canavaggia diede la guerra perduta ai Corsi. 
Là cadde la fortuna di Corsica, e là tutte le fatiche di Paoli 
diventarono vane , e là Corsica francese divenne. La piena 
francese giunse sino a Bonifacio , ultima parte dell’ isola , 
che di poco spazio dalla Sardegna si disgiunge. Ora diremo 
ciò che di Paoli e dei suoi forti ed infelici compagni addi- 
venisse. Poiché perduti si videro e la patria sotto il giogo, 
i perdoni e le grazie nè sperando , nè volendo , presero 
consiglio di concorrere tutti in Portovecchio per donde 
lasciare una terra che tanto amato aveano ed amavano , e 
che di loro altro non conservava che memoria , gratitudine 
e sangue. Erano in Portovecchio due navi inglesi, una offerta 
a Paoli ad ogni futuro accidente da un virtuoso inglese per 
nome Smith , l’altra a caso. Ma non era senza pericolo 
l’ impresa dello scampare. Due sciabecchi francesi stanzia- 
vano alla bocca del porto. Erano tutti principalmente gelosi 
di salvare Paoli, l'inglese generoso non aveva pace, se 
prima non lo salvava. Gli amici dellandantesi capitano 
trovarono modo di adattarlo in una cassa cui in fondo della 
sentina , come se merci contenesse , collocarono. La mattina 
dei tredici di giugno questa devota nave da Portovecchio 
salpò , lo strano e prezioso carico con sè portando , e quelle 
luttuose terre abbandonando. Riconobbero i Francesi l’uscente 
legno , e per ogni parte il ricercarono , ma non avendo 
avverato che il cercato córso vi fosse, il lasciarono. L'altra 
nave, che non fu investigata dai Francesi, per essersi or- 
Tumminello. 37 
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dinato cho gli andantisi si rannichiassero, portò via Clemente 
Paoli , Giulio Serpentini , Giancarlo Saliceli , Nicodemo Pa- 
squali™ , conte Gentili , Carlo Francesco Giafferi , Carlo 
Raffaelli, Francesco Petrigna™ con molli altri ufficiali, preti, 
religiosi e soldati , ai quali lutti più piacque l’esilio ed il 
provare di che sapesse il pane altrui che il servire a chi 
aveano combattuto. Esuli arrivarono in Toscana. 1 popoli 
correvano in folla per vedere quegli uomini pietosissimi in- 
verso la patria. Guardavano principalmente Paoli , e vedutolo 
così cortese e benigno, bene comprendevano come egli 
avesse voluto e potuto dirozzare una nazione ancora rozza 
addottrinarla ignorante, liberarla serva. (Botta, Op. cit. 
lib. 46). 

Nel trattare questo soggetto perciò che si riferisce a Paoli; 
molte e belle considerazioni si fanno fare paragonando gli atti e la 
parte sua a quella di Napoleone Bonaparte. Còrsi tutti e due , va- 
lenti in fatto di arme , regolatori di moti popolari l'uno privato , 
essendosegli posto spontaneameute il destro di iunalzarsi alla dignità 
regia , giusto , non se ne giova , l'altro creantisi anzi egli i mezzi > 
e salito al supremo potere , in quei modi governatosi che tutti sanno* 
Quanto riguarda Napoleone leggilo in Botta Storia d' Italia dal 1779 
al 1814 dal lib. 6 , al 26 , nè inutile pel soggetto presente sarebbe 
la lettura dell'ode del Manzoni il Cinque maggio ; come ancora ri- 
spetto a Paoli la biografia scrittane dal Guerrazzi. Toccata final- 
mente ad entrambi la stessa sorte dell'esilio , l'ambizione frustrata 
e gli errori commessi amareggiano i giorni di Napoleone ; passa au- 
che Paoli amari gli ultimi giorni , ma per cagioni ben differenti e 
gloriose , per la patria non potuta salvare , non per gli uomini non 
saputi ingannare) 



XXXVIII. 



demente Paoli , fratello di Pasquale , 

fra le ruvide querce di Vallombrosa pensa alla patria. 

An. 1769. Andò Clemente a far sua dimora nel mona- 
stero di Vallombrosa . respirando in quella dolce solitudine 
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dai molesti romori di guerra, e dai passati affanni. Ma come 
il fratello aveva , così ancor egli aveva la Corsica in cuore, 
la Corsica nella mente , e continuamente sul destino della 
Corsica piangeva. Le ruvide querce di Vallombrosa spesso 
i suoi sospiri e i suoi lamenti udivano. (Botta , Op. cit. , 
lib. 46). 

Quando ebbe lette queste parole un giovane amico mio ( si chiamò 
Vincenzo Murosia nativo di Geraci in Sicilia ) , acerbamente rapito 
dalla morte agli amici che tanto l’amavano , e agli studii delle belle 
arti pei quali doveva essere di onore a sè , di utilità |alla patria 
che tcnerissimamento amava: Dio mi conceda, esclamò, tanto di 
tempo che io sappia ritrarre nella tela un quadro 'come quello che 
queste brevi parole mi presentano alla mente , e morrò contento. E 
veramente , le idee , le immagini , gli affetti che destansi da questi 
brevi detti non possono essere piò belli da farne un quadro cosi an- 
cora come una bellissima scrittura. Alla qual'ultima solamente io 
attendendo , dico che a tale effetto converrebbe notare essere stato 
Clemente compagno a Pasquale in tutte le opere fatte a difesa della 
indipendenza còrsa ; le quali opere poiché furon vane dall’ intervento 
straniero , come il fratello abbandonò la patria non potuta salvare 
cosi egli fece. Indi si narri il luogo scelto per la sua dimora lontano 
dai piaceri e feste delle città , e in quella onesta solitudine fattogli 
rivolgere il vivido pensiero in ciò che ne era stato sempre in cima 
alla sua mente facciasi disfogare in parole l’ interno affanno e la 
desolazione dell’anima. 



XXXIX. 

Virtù di fratt Luigi Collorerìo , di Verona , 
cappuccino. 

An. 1 797. Bergamo stato occupato da Buonaparle , 
come istrumento , potente a volgere a sua divozione l’animo 
dei popoli della terraferma veneta , erasi per opera del me- 
desimo creata in Milano una congregazione segreta , il cui 
One era di operare rivoluzioni nel paese veneziano. Era la 
mattina dei 12 marzo, quando un moto insolito si molestava 
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in Bergamop congiurati chiamavano il popolo, predicavano 
aiutare i Francesi l'impresa. E difatti Lefevre comandante 
per Francia, deposta in tutto la visiera, faceva udire questo 
suono che il popolo di Bergamo era libero , che per questo 
egli aveva fatto tórre lo stendardo veneto, e che però Otlolini 
avesse a sgombrar tosto da Bergamo ; quando no , il man- 
derebbe carcerato a Milano. Cacciare dalla propria sede 
sotto pena di esilio e di carcere un rappresentante pubblico 
di un governo , è oltraggio tale , che niun altro può esser 
maggiore. Rivoltato Bergamo, volevano far mutazione in 
Brescia. Non Io sole insinuazioni nè gli occulti conforti dei 
Francesi in quell’ indegna opera si travagliarono, ma le armi 
palese. Scriveva il Senato le sue querele al ministro Lalle- 
mand : le scriveva al nobile Querini in Francia. Ma l’im- 
portanza era in Buonaparte divenuto padrone della somma 
delle cose in Italia. Però mandava il Senato appresso a 
lui i due Savi del collegio, affinchè gli dimostrassero quanto 
offendessero la neutralità e la sovranità della Republica le 
cose accadute in Bergamo ed in Brescia. Trovato in Gorizia 
il generale repubblicano , espostogli il fatto dai legati , ri- 
spondeva potrebbe il Senato fare quanto gli sarebbe a grado 
per sottomettere i ribelli. Covava in tutto questo una insidia, 
perchè mentre affermava Buonaparte essere in podestà del 
Senato il fare quanto gli parrebbe conveniente per ridurre 
all’ordine i ribelli, pubblicava Landrieux a Bergamo che nis- 
suna gente armata sarebbe lasciata entrare nè in Brescia 
nè in Bergamo ; e che se alcuna vi si appresentasse , questa 
avrebbe assalito , come nemico , con tutte le sue forze. 
Intanto un accidente , frutto di una vituperevole fraudo 
era vicino a sorgere nella principale città della veneta terra- 
ferma. Buonaparte , perchè l'Austria accettasse da lui , in 
ricompensa dei Paesi Bassi e del Milanese, lo Stato veneziano, 
si era messo in punto di farlo rivoltare contro il Senato. 
Insidiò principalmente Verona. I suoi agenti non lasciavano 
cosa intentata. Il Senato avendo avuto certezza delle trame, 
vi aveva mandato provveditori uomini di fede e di virtù 
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con un forte polso di genti Schiavone. Vi arrivarono oltre 
a ciò i villani dei contorni , ai quali erano state messe in 
inano le armi. Era il dì 17 aprile 1797, quando scoppiava 
ad un tratto la terribile sollevaziono. Balland fece trarre , 
erano le cinque della sera , qual segno di guerra cannonato 
dai castelli. Poco dopo il palazzo pubblico ne fu lacero e 
guasto in molte parti. Cambiavasi in un momento l'aspetto 
della città , perchè vi sorgeva una rabbia , un gridare un 
correre contro i Francesi da non potersi raccontare con 
parole. Dei Francesi coloro che si trovavano più vicini ai 
castelli, in loro si ricoveravano a tutta fretta : ma non senza 
pericolo , perchè rabbiosamente il popolo bersagliandoli , 
faceva loro il ritirarsi diffìcile e mortale. 11 furore aveva 
preso non solo gli uomini ed i forti , ma ancora i vecchi , 
le donne , i fanciulli , ognuno volendo ricompensare con un 
sangue odialo le ingiurie ed i patimenti. Di quelli che non 
poterono ripararsi nei castelli, alcuni furono gettati nei pozzi, 
altri trafitti dai pugnali , altri risospinti fuori delle porte , 
perchè fossero segno alla rabbia popolare. Correva il sangue 
per le case, correva per le contrade, i castelli tuonavano, 
gli Schiavoni infuriavano : anzi uniti al popolo , volevano 
dar l’assalto a quei nidi, come dicevano, dove si erano 
confinati i tiranni d’Italia. Nè erano senza frutto le esortazioni 
degli uomini di Chiesa. Stupivano massimamente e s’ infiam- 
mavano le genti ad uno spettacolo maraviglioso di un frate 
capuccino che predicava ogni giorno sulla piazza , stando 
attentissimo il popolo affollato ad ascoltarlo. Preso per testo 
l’antico adagio , patientia laesa fit furor : « Italiani ; diceva 
egli , di qualunque sesso voi siate , impugnate le armi : esse 
son pur quelle degli Scipioni , dei Fabii , dei Camilli ; esse 
son pur quelle degli Sforza , degli Alviani , dei Castrucci ; 
Italiani impugnate le armi, e non le deponete , finché questi 
barbari , di qualunque favella essi siano , non siano cacciati 
dalle dolci terre italiane. Vedete lo strazio che fanno di 
voi ? Vedeto che il danno a lor non basta ? Vedete che non 
son contenti , se non aggiungono lo scherno ? I rubamenti 
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non saziano questa gente avara ; questa gente superba vuole 
gl’ improperi ed il vilipendio. Sonvi le querele imputate a 
delitto ; ovvi il silenzio imputato a congiura : o che serviate 
o che non serviate . vi apprestano gl' insulti e le mannaie , 
perchè il servire chiamano viltà, il resistere ribellione. Cre- 
dete voi che siano costoro invulnerabili ? Credete che sian 
più valorosi di voi? Per Dio, no: i valorosi non son perfidi , 
ed opera di perfidia sono i fatti recenti. Non sotto spezie 
di amicizia fu invasa Genova , insidiata Gavi , conculcato 
Livorno , prese le veneziane fortezze ? Non da loro si som- 
muovono i popoli contro i governi non da loro si usano i 
governi per tiranneggiare i popoli ? Non ebbimo noi qui 
nell' innocente Verona i scellerati subornari venuti per prez- 
zo ? Un Lahoz , pagato da loro , perchè con mani italiane 
si versi sangue italiano? Non abbiamo noi qui capitani vili 
mandati espressamente da Buonaparte a contaminar Verona? 
Non è Buonaparte stesso , non solo nido , ma covo d' infami 
fraudi ; vincitore insolente in palese , insidiatore scellerato 
in segreto ? Sono questi i valorosi che abbiano a farvi tre- 
mare ? Tolga Dio questa credenza ; chè il valore è virtù , 
la perfidia fa non soldati valorosi , ma satelliti codardi. 
Fumano al cospetto vostro le campagne poc'anzi liete e 
dilettose della Brenta, ed ora consumate ed arse dai barbari. 
Sono bruttati i tempii , sono spogliate le case , è ogni opera 
dell' italiano ingegno , fatta preda di soldatesche sfrenate. 
Adunque pei barbari travagliarono i Raffaelli , i Tiziani , i 
Paoli? Adunque i Petrarca, gli Ariosti , i Tassi scrissero 
perchè i testi loro gissero in mano di coloro che non gl’ in- 
tendono ? Adunque portò il povero nei Monti di pietà il 
risparmiato frutto di tante veglie, perchè fosse involato 
da chi non veglia che nei bagordi, nei giuochi , nelle fraudi? 
Ov’è l’ Italia adesso? Il suo fiore è perduto. Dove i costumi? 
Contaminati da fogge forestiere. Dove la lingua ? Lordala 
da parlari strani. Dove l’arte dello scrivere, già sì famosa 
al mondo? 0 tace, o adula, o imita. Scrittoruzzi da insegne, 
scrittoruzzi da giornali, scrittoruzzi da libercoletti son venuti 
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ad insegnarci lo scrivere ed il pensare ! Oh vergogna nostra 
sempiterna , se con l’armi non vendichiamo cotante ingiurie. 
Vinti i Francesi , qual altro barbaro s’ardirà d'affrontare la 
vincitrice Italia ? Tutti saran cacciati : il sole italiano non 
splenderà più che su fronti italiane , l’aria non udirà più 
le ispide favelle; i solchi di questa terra , tanto ferace madre, 
non produrran più per altri ma per noi i dolci frutti loro ; 
le spose intatte non daran più al mondo che forti , che 
sicuri , che liberi Italiani ». Queste parole , dette e replicate 
più volte destavano negli animi già tanto concitati degli 
ascoltanti uno sdegno incredibile. Quando poi il fato che 
le sorti dei Francesi favoriva e l'infelice Italia ostinatamente 
perseguiva , permise che i Francesi entrassero nella sangui- 
nosa ed eroica Verona , il frate cappuccino venne ricerco e 
consegnato ai percussori. Gli trovarono in casa la predica ; 
creossi un consiglio militare per giudicarlo. Condannato nel 
capo , incontrò la morie con quella medesima costanza con 
la quale aveva vissuto. Conservò la storia il nome di questo 
forte Italiano. Si chiamava frate Luigi Colloredo , e , dopo 
la venuta dei Tedeschi gli fu posta nella sua chiesa dei 
Cappuccini una lapide tramandatrice ai posteri della sua 
eroica costanza. (Botta , Op. cit. , lib. ^ 0). 

L’orazione magnanima di frate Lnigi Colloredo chiude in una 
somma brevemente gli atti dei Francesi in Italia in una guerra cui 
pretessevano scopi puri e benefici; nà mai furon tanto abusati i 
nomi santi di libertà e di patria quanto allora , nè gl' Italiani si son 
mostrati tanto creduli alle promesse degli stranieri come a quei 
tempi , sebbene da questa parte essi non hanno mai migliorato , sic- 
come i Francesi non hanno mutato mai stile con loro. Pur se una 
volta finalmente gl' Italiani ammaestrati dalla esperienza faranno 
senno, e con ciò toccammo che di loro si dica come assai degna- 
mente , pel altro verso , disseti il Manzoni : Sempre pentiti e miglio- 
rati mai ; scolpiranno bene nella loro memoria le parole di questo 
forte italiano , il cui nome poi fra quello degli intrepidi difensori del 
giusto e del vero faranuo opera di tramandarlo e benedetto alla piò 
tarda posterità I Coteste idee propongasi il giovane nella trattazione 
di questo soggetto di suscitare neU'auimo altrui , quest'esse sforzisi 
di suscitare in sé, e lasci poi al tempo di maturarle e fruttare. 
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XL. 

Costanza di Angelo O insti mani , 
provveditore veneziano. 

An. 1797. Giunte a Buonaparte le novelle di Verona e 
del lido , fingeva un grandissimo sdegno ; vedendo che era 
venuto il tempo prefisso , e con tant'arte preparato. I due 
legati Fr. Donato e Leon Giustiniani escusavano la Repub- 
blica. Rispose che voleva che tutti i carcerati si liberassero 
perchè erano addetti a Francia , che le opinioni dovevano 
esser libere ; che i Francesi erano stati assassinati in Venezia 
e nella terraferma , che non voleva alleanze con Venezia 
nè progetti ; che voleva comandare. Aggiungeva che eran 
mentitori , se gli togliessero davanti , sgombrassero tosto 
dalla terraferma; quando no, avrebbero a far con lui. 
Adunque l'antico insidiatore della veneziana Repubblica di- 
chiarava la guerra a Venezia. Alcuni autori non si son 
vergognati di scrivere che Venezia fu traditrice ; certo ella 
fu , ma di sè stessa non d'altrui. Conciossiachè all’ ingiusta 
intimazione di quel barbaro soldato doveano i Veneziani 
prestamente volger l’animo a difendere Venezia con quella 
istessa costanza colla quale i loro maggiori avevano difeso 
Padova contra l’ imperatore Massimiliano. Ma parve più op- 
portuno a’ Padri il convocarsi al suono delle solite campane. 
Adunatisi in maggior consiglio , rappresentava con gravissi- 
me parole il doge la funesta condizione a cui era ridotta 
la Repubblica , infelicissima ma innocente. Il crudo capitano 
intanto perseguitava Venezia. Calava furibondo dalle Noriche 
Alpi e la circuiva d'ogni intorno. Villetard ed i suoi aderenti 
l’ insidiavano dentro. Piacemi in tanta depressione di spiriti 
e viltà d’animi il raccontare la costanza mostrata in Treviso 
in cospetto del generalissimo da Angelo Giustiniani , prov- 
veditore di quella provincia. Sdegnalo il generalissimo ac- 
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cusava i Veneziani di perfidie , di tradimenti , di assassino ; 
minacciava sterminio , domandava il sanguo di Pesano , degli 
inquisitori, del comandante del lido. Rispondeva Giustiniani, 
le enormità di oltremincio e di Verona essere state provocate 
delle insolenze de'suoi soldati; Venezia con somma generosità 
e con insopportabile stipendio avere mantenuto per sì lungo 
tempo l’esercito di Francia; non avere mai usate tante 
occasioni propizie per congiungersi cogli eserciti dell’ impe- 
ratore a danno dei Francesi ; del fatto del lido essere stata 
cagione la impertinenza dell'armatore, rompitore superbo 
delle municipali leggi- A queste risposte Buonaparte , in 
alto di furioso, Giustiniani guardando, gl' intimava, se gli 
togliesse davanti , sgombrasse dalla terraferma , se no , 
l’avrebbe fatto ammazzare. Replicava Giustiniani , il Senato 
aver commesso alla sua fede Treviso ; non potere nè volere 
partir da Treviso ; che non lo spaventava il morire ; che , 
poiché egli avea sete di veneziano sangue , pigliassesi il 
suo , ed il restante risparmiasse. Tanta fermezza faceva , 
secondo il solito , piegare Buonaparte. Entrava in sull'ac- 
carezzarlo, veniva finalmente sul promettergli, che nell’or- 
dinata distruzione delle proprietà e delle cose dei nobili 
Veneziani , le sue sarebbero preservate. Non si rimaneva 
per questo il veneziano. Generosamente pertanto al capitano 
di Francia parlando dichiarava che egli era stato amico 
dei Francesi, perchè il Senato lo era, che se loro fosse 
stato nemico il Senato, anch’egli sarebbe stato, conciossiachè 
egli era sempre stato e sarebbe fedele esecutore dei voleri 
della sua adorata patria, per provare l’innocenza della 
quale con documenti irrefragabile , gli si offeriva in ostaggio 
in qualunque luogo gli piacesse mandarlo. Aggiungeva che 
non sarebbe eroe Buonaparte se non faccettasse. Quanto 
all’ immunità offerta dei suoi beni , rifiutare sdegnosamente 
l’infamo dono, poiché perduta la patria tutto era perduto 
per lui , ed eterno rossore avrebbe , se le proprietà suo 
fra le ceneri fumanti de’suoi concittadini illese restassero. 
Buonaparte , già fin d'allora uso ad avere intorno adulatori , 
Tumminello. 
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nè sapendo elio cosa volesse dir Giustiniani con quel suo 
amor di giustizia e di patria, tra attonito , beffardo e dispet- 
toso , lo lasciava andare. Atto e parlare generoso fu questo 
di Angelo Giustiniani, e degno che trapassi alla posterità 
mediante l' instrumento delle lettere. Pure il secolo vile, 
griderà Buonaparte grande, Giustiniani matte. (Botta, Op. 
cit. lib. 20). 

Vero pur troppo finché non mancò al tiranno il prestigio della 
potenza , ma questa venuta meno , quello andò e gli effetti auch'cssi 
sparirono, e solo rimasero le sue opere; e la posterità libera da 
passione ha giudicato secondo il loro merito. Ciò nondimeno c’è, e 
sempre ci sarà per vergogna dell'umano giudizio una generaziouo 
di spiriti leggeri che il grande ammazzatore di uomini , il fraudo- 
lento insidiatore delle altrui patrie , l'odiatore di ogni libertà ante- 
porranno ad ogni altro e la virtù ebe non fa rumore , la virtù mo- 
desta, la virtù che non si manifesta col danno di nessuno, se non 
forse dell'uomo generoso che la pratica , non parrà loro degna di 
riverenza. Se non che , non certo fra i tali sarà il giovane cui questa 
nota a' indirizza , però cosi nello scriver del presente soggetto come 
nel metterno in pratica le idee saprà egli a ciascuno dare il suo , 
al prepotente Napoleone che offeriva l' immunità dei beni nella ruina 
della patria, a Giustiniani che sdegnosamente rifiutava l’ infame dono! 



XLI. 

Parole memorabili del veronese De Angeli 
a Buonaparte. 

An. 1797. Buonaparte se ne tornava a Milano. Il suo 
parlar diverso , e le voci che già si levavano , atterrivano 
i popoli. Interrogato a Vicenza qual fosso il destino dei Ve- 
neti, rispondeva, nè la Francia nè lui avere alcun diritto 
sopra di loro. Qui soggiungeva un Tiene, vicentino, che 
sarebbero pronti a spendere ogni più preziosa cosa per 
conservar l’indipendenza. Replicava, nulla ancora esser de- 
ciso, nè la Francia nè egli non sarebbero mai per operaro 
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cosa alcuna contro di loro, nè per disporre di un popolo 
sopra del quale non avevano nissun diritto. Ma giunto a 
Verona, già più vicino al suo sicuro nido di Milano, e perchè 
si credeva che la parte austriaca vi fosse potente, interrogato 
delle veneziane sorti da un De Angeli , presidente del go- 
verno , faceva sentire questo suono , che Verona era ceduta 
all'Austria. Dissegli allora il Presidente, perchè non lasciarci 
piuttosto sotto i Veneziani ? Perchè dopo tante promesse di 
libertà venderci all'Austria? A questo tratto rispondeva il 
Capitano atroce a uomini ai quali egli aveva tolte le armi : 
Ebbene difendetevi. Riprendeva il Presidente le parole, e ma- 
gnificamente rispondendo , tuonava a questo modo : Vattene 
traditore , e sgombra da queste terre ; rendici le armi che ci 
hai tolte e ci difenderemo. Taceva il barbaro a tale rincalzata 
attonito , e si ritirava non vergognoso , ma avvilito in altra 
camera. (Botta, Op. cit., lib 12). 

* Giovane lettore , se amor ti scalda a voler lumeggiare questo 
punto di Storia paesana, ore la prepotenza contrasta con la giusti- 
zia, la simulazione con la lealtà, il dritto con la forza, non ti cada 
dalla mente , che ad ogni nazione , la quale si affidi nelle promesse 
straniere, tocca il danno e l’onta. I repubblicani di Francia , che a 
torme infinite traboccarono nelle nostre contrade, sotto sembianza di 
ngnelli si scopersero lupi. Chi assicurava libertà portò servaggio, 
chi giurava fratellanza prese a saccheggiare città , depredare cam- 
pagne , a contaminare i nostri costumi , a mettere in dileggio i no- 
stri usi più cari. Gl’ insolenti invasori si arricchivano de’ tesori d’Ita- 
lia , e per rimerito ci combattevano con le nostre armi , dopo avere 
con sottile tristizia aizzato a scellerate fazioni i figli d’una istessa 
terra. Fossero pure vincitori i nemici per tradimenti e vittorie so- 
pra i nostri inetti principi : che monta ? Prostrati i vigliacchi , re- 
stava la giusta vendetta a’ generosi. Liberi cittadini di libera terra 
dovevano i Veneti richiamare alla memoria l’indomito coraggio dei 
gloriosi loro antenati. Nella Lega di Cambrai , allorché quasi tutta 
Europa s’accolse formidabile per ridurre in sno potere quel santo 
asilo di libertà , il veneto Senato non si lasciò sopraffare dallo sgo- 
mento. Governo e cittadini non ebbero che un boI pensiero , la fer- 

» Queste e le seguenti parole aggiunte pel Giovani sono del Big. Dott. Besa- 
STIAZO Baioroi , U quale pregato di terminar quel poco di note che il Tummi- 
nello per morte lasciava Incompiuto , mi fu cortese e generoso anco dell’Appendice 
finale. Debito mio è di ringraziarlo cosi pubblicamente. M. c. 
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venta fiducia in Dio e nelle proprie braccia. Il magnanimo voto fu 
pienamente coronato dal trionfo. Gli stranieri trovarono tomba dove 
aveano sperato facile e sicura conquista. Cosi il cielo rimunerava il 
senno de’ savi e il coraggio de’ gagliardi. La stirpe de r fiacchi all'in- 
contro si adagiò nella massima fatale della neutralità disarmata. 
Molto più correva obbligo ai reggitori e al popolo dell'Adria risu- 
scitare i forti propositi de’ padri loro , giacché non potea aver ri- 
guardi benigni per Italia colui che tradì Francia. Sconsigliatamente 
addormentatasi Venezia al suono di fallaci promesse , nell'aprir de- 
gli occhi trovossi schiava. Tuttavolta in tanta cecità un magnanimo 
mostrava al mondo che non tutti gl’italiani erano codardi. Le 
franche parole del cittadino Veronese suonarono al trafficatore 
dei popoli come terribile augurio di sua rovina. Invano allorché 
cinse la corona imperiale , calcandola in fronte col pomo della spada, 
minacciò borioso in vista e tremante in cuore : - Guai a chi la 
la tocca ! - La temuta corona presto caddo nel fango. Così chi ebbo 
aggravato il suo scettro sulle umiliate nazioni , trabalzato dalle loro 
congiunte forze e dalla loro indignazione giustissima , videsi chiuso 
in remota ed oscura isola dell'Oceano. La sventura rende il lume alla 
mente offuscata da insazietà d'impero. Profondo rimorso allora Io 
assalse e ne fece fede nelle carte da lui vergate , confessando - di 
aver tradito a proprio danno libertà, patria e genti. - Sovente il cielo 
eleva a superba altezza gli ambiziosi , perchè ad essi rimanga piu 
amara la caduta. 



XLII. 

Parole estreme d'un Giovinetto sedicenne , e 
opere di due Studenti e di lL.ucia.no Ma- 
nara in difesa della libertà di Milano. 

4848. È stato già narrato lo infruttuoso commuoversi 
dei paesi lombardoveneti e dei ducati a'primi gridi ed esempi 
di riforme. La qual commozione com'era andata aumentando 
dopo il cominciato promulgamento delle civili costituzioni , 
così era pure divenuto più feroce e minaccioso il resistere. 
I primi gentiluomini di Milano avevano dovuto abbando- 
nare la loro patria. Fino le donne orano bandeggiate , se 
a mariti sospetti appartenevano. La mattina del giorno 
18 marzo, i rettori di Milano notificarono : Essere stato dal- 
l’ imperatore decretato di cassare la censura , e far solleci- 
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tornente pubblicare una legge sullo scrivere a stampa. Non 
produsse alcun buon effetto questo bando , si perchè le 
fallite promesse , fatte dal viceré nei mesi addietro , gli 
toglievano ogni fede , e sì perchè pareva dettato da paura. 
A un'ora dopo il mezzodì un movimento popolare costrin- 
geva 0’ Donnell , vicepresidente del governo , a pubblicare 
tre ordini l'un dopo l’altro ; col primo , concedeva al mu- 
nicipio facoltà di armare la guardia cittadina; col secondo, 
metteva a sua disposizione le armi ; col terzo cassava l’uf- 
ficio detto della polizia. Ma le cose erano condotte sì innanzi 
che nè pure questi ordini valsero a impedire che non rovi- 
nassero. Il giorno appresso fu principio a novella zuffa. Gli 
Austriaci, provando difficile il reggersi ne’Iuoghi più interni 
della città , si distendevano lungo i baluardi , minacciando 
di avanzarsi colle artiglierie folgoranti nei borghi. Ma il popolo, 
armato come più e meglio aveva potuto, seguitò affrontarli , 
e da’ tetti e finestre piovevano sassi, lanciati da fanciulli, 
donne , vecchi e da quanti potevano trarre. Verso sera 
tornossi a combattere con grande asprezza dall’una parte e 
dall’altra. Ingrossavano le bande do'combaltenti. Le campane 
più che mai sonavano a stormo. Chi somministra danaro , 
chi dà conforti , chi manda vettovaglie. Nè servono meno 
a rinfocolare, alcuni esempi di virtù antica. Un Giovanetto 
di 16 anni, morendo, pregava colle parole estreme il sa- 
cerdote, perchè i cittadini confortasse a non temere di perdere 
la vita per sì bella cagione. Nè meno mancarono sacerdoti 
che colla santità dell’ufficio si intramettessero nella mischia , 
e la gioventù accendessero a sostenere l’onore e la salvezza 
della patria. Verso Porta Vercellina fervendo ancor più la 
mischia , due Studenti coraggiosissimi , scalarono le mura 
annunziando che il contado si levava in arme e veniva 
in soccorso della città. La qual cosa assai giovò : imperocché 
aggiunse non poca caldezza al popolo. Nell'espugnazione di 
Porta Tosa molto segnalossi Luciano Manara , giovine di 
24 anni , bello della persona , di eleganti costumi , abituato 
alle morbidezze del vivere d’oggi; e tuttavia, divelluto a 



Digitized by Google 



204 



FATTI E DETTI MEMORABILI 



un tratto guerriero , e de più animosi , dove maggiormente 
spesseggiavano le archibusate e ardevano le case , lanciossi 
da prima solo , poi seguito da pochi , corre in fine al Casino 
che è presso alla porta, abbatte le porte, entra dentro, 
uccide , fuga , appicca il fuoco , dischiude il varco a torme 
di contadini dalle sollevate campagne accorsi. (Botta , Op. 
cil. , lib. 8 ). 

Ore consaltiamo gli annali della Storia, non troverassi nazione 
in Europa , che al pari d' Italia, dotata quale ella è di nobili istinti, 
abbia sostenute splendide e spesse pugne contro gli oppressori stra- 
nieri. • 

La mala signoria che sempre accora 
I popoli soggetti (I)ASTE) 

spinse Palermo a denunziare una guerra a morte (30 marzo 1282) 
contro Carlo Angioino , il macellatore crudele degli Svevì , lo spo- 
gliatoi di Sicilia , la creatura vilissima della guelfa Francia, e della 
lupa mostruosa , 

Che dopo U pasto ha più fame di pria (Dante ). 

Suona antico il proverbio: Che dare le pere in custodia all'orso, 
vale lo stesso che abbandonare il suo agl’ ingordi. Tale fu il caso , 
allorché i repubblicani Fiorentini commisero le loro sorti al Duca di 
Ateue , uomo di rapine , di frodi c di sangue. Fortunatamente per 
altro fu verità , che Firenze non si muove , se tutta non si duole : 
tutta si doleva e tutta si mosse. Nobili ecclesiastici , popolo con le 
sue bandiere ed armi si scossero dal letargo , e vendicaronsi in li- 
bertà al grido » Muoia il Duca, muoiano i suoi satelliti * (26 lu- 
glio 1343 , giorno di S. Anna ). 

Nel secolo XVI la riforma religiosa che agitò l'Europa fece 
sentire le sue scosse anche in Italia. Uomini di solitudine claustrale, 
come frate Ochino senese, e il Montalcinese frate Giovanni Moglio, 
vigorosi teologi e portentosi oratori in Napoli e il Canonico Vermi- 
gli in Firenze , e le illustri e intemerate donne Giulia Gonzaga e 
Vittoria Colonna tentarono a tornare in fiore i precetti della primi- 
tiva Chiesa sepolti nella corruttela del clero. Paolo III (Alessandro 
Farnese romano), più inteso a far ricco che santo il tempio, e il 
quinto Carlo , il mortale nemico di ogni franchigia politica e di 
ogni ragionevole tolleranza nella cristiana fede, questi due potenti 
ebbri d’ambizione ai strinsero insieme per combattere dovunque col 
rogo e con la scure i nuovi apostoli. E visto che in Italia la fiamma 
accennava divenire incendio nelle meridionali contrade , Carlo stimo- 
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Iato dal pontefice , studiose! a spegnere quelle nascenti faville. Tra- 
smetteva intanto ordini i più precisi a Don Pietro di Toledo , che 
per lui reggeva il vicereame di Napoli , perchè cercasse ogni arte , 
onde introdurvi l'Inquisizione sull'uso di Spagna, non ponderando 
che gli Olandesi per questa istessa causa sostenevano disperate' bat- 
taglie , che finalmente fruttarono ad essi la propria indipendenza 
dall'esecrato dominio spagnolo. L' insidioso Toledo si dispose a fare 
eseguiti i comandi del suo padrone con la lusinga di trarre nella 
rete i Napoletani adoperando raggiri e viluppi. Ma il popolano Tom- 
maso Anello di Salerno , che aveva presa stanza sul Sebeto , seppe 
render vano il disegno infernale del padrone e le soppiatto trame 
del servo; egli scoperse la vipera sotto i fiori. Ragunava plebei, in- 
vitava i patrizi ad opporsi di comune aceordo e virilmente , perchè 
l'odioso e sanguinario tribunale non aggravasse quelle misere pro- 
vince sì contristate dalla spagnola ferocia. A spavento degli agi- 
tati spiriti il Toledo condannò nel capo alcuni giovani dell' infimo 
ceto e dell'alto. 11 sanguo do'-martiri accrebbe , e non iscemò gli 
sdegni. Infaticabile il popolano di Salerno volava alle piazze, correva 
ai palazzi per chiamare alle armi. Dietro a lui anche i fanciulli ri- 
petevano: - Via da noi questi marrani di spagnoli 1 - Tanto slancio 
mise il buio nel pensiero e la paura dentro il cuore del Viceré , il 
quale finalmente mandò fuori editto dichiarando , che la clemenza 
del suo signore concedeva, che non si ponesse in Napoli l'Inquisi- 
zione ( 12 agosto 1547 ). 

Scosse di maraviglia il mondo la difesa sostenuta da’ Córsi per 
affetto all’ isola materna , oppressata con sacrilega protervia da' Ge- 
novesi , e assalita e soggiogata contro il dritto delle genti dalle serve 
milizie di Francia. 

L’eroe di Corsica fu Pasquale Paoli , nato da Giacinto Paoli. 
Questi riparatosi in Napoli nel 1737 col suo figlio diletto lo fece edu- 
care nelle gravi dottrine civili ed economiche dal venerando sacer- 
dote Antonio Genovesi, uomo di tutta sapienza che leggeva lezioni di 
pubblica economia in quella università. Occupava Giacinto Paoli il 
grado di colonnello dell’esercito napoletano mentre il suo figlio, poco 
più che ventenne, vi stava come colonnello. Brama ardente, irresisti- 
bile sospinse il nobile garzone a correre in aiuto de' Córsi. Il padre 
consentendo al pio desiderio di lui , lo congodò con queste memorabili 
parole: « Va’, dissegli , figliolo, va’, e più felice di noi i nostri de- 
sideri adempì. Meno ora m' incresce la cadente vita, poiché ti vedo, 
o figlio, chiamato a fare ciò che noi non potemmo. Parrammi ancor 
combattere per la còrsa libertà , quando tu per lei combatterai. Vec- 
chio sono ; questa forse è l'ultima volta che con questi foschi occhi 
e con queste frali braccia io ti vedo e ti stringo al seno ; ma qua- 
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lunque abbia da essere il resto de’ miei giorni , contento l’estrema 
ora e l’aperta tomba vedrò, se i venti mi porteranno che per la 
patria libertà vincesti ». Scioltosi pietoso da' paterni amplessi , e da- 
gli amorevoli amici salutato e risalutato il giovane Paoli, lasciando 
i lidi napoletani avviossi a quei dalla materna terra. Civilizzatore e 
guerriero dettò leggi di sapienza ed operò miracoli di valore. Ebbe 
a soccorso nelle lotte sanguinose , nonché le valide braccia de' gio- 
vani , ma anche le donne , i fanciulli , i vecchi , i sacri ministri , e 
persino i terribili mastini dell’isola. Tutta Corsica levossi in armi. 
Fu una lotta di giganti. Ad onta dell'impeto generoso, del fermo 
coraggio , e di tanto sacrificio di averi e di vite , ferrea necessità 
costrinse gli croi isolani a cedere al numero de' soperchianti nemici, 
che vomitava a torrenti l’inferno di Francia, accesa in crudeltà c 
indispettita di vedere i molti sterminati da' pochi. L'infamia peraltro 
segnò il marchio di maledizione in fronte ai vincitori , e la gloria 
circondò di sua luce immortale i vinti. Il principe Leopoldo primo 
di Toscana , la libera Inghilterra , e gli uomini civili plaudirono a 
Pasquale Paoli. 11 suo cammino per l’esilio fu un cammino di 
trionfo. Chi ebbe disegnato con rohusta penna il qundro di Manfredi 
caduto a Benevento , e quello di Francesco Ferrucci che, avvolto nella 
sua bandiera, peri a Gavinana, descrisse pure maestrevolmente la 
figura luminosa dell' inclito Còrso e de' suoi nazionali. 

Botta Adorno , italiano rinnegato e vile creatura dell'austriaco 
signore , nel '1746 entrava in Genova co'suoi feroci. Costoro si get- 
tarono sulla preda come lupi affamati. Tremavano i patrizi, fremeva 
il popolo con sordo sdegno. Benedetto XIV mosso a pietà verso i 
poveri travagliati supplicava l'avaro marchese , perchè volesse por 
freno a quelle indegne rapine. Indarno. Anzi la barbarie nemica 
sempre più imbestialiva. Vollero costringere i miseri oppressi, nel 
più rigido verno , a trascinare pesanti bronzi per fulminarvi i castelli 
che rimanevano ancora in mano de' Genovesi. Era il 4 dicembre , 
anno detto. Allora la pazienza de' Liguri non conobbe più confini. 
Il fanciullo Balilla, dando di piglio a un sasso mise fuori questa 
voce : - Io la rompo - E questo fu il segnale della zuffa. La città e 
i dintorni gridarono - Viva la Vergine santissima! Ella ci aiuta. 
Armi ! armi ! - E le armi furon concesse. Popolo , donne , laici , preti 
e frati si precipitano contro i nemici. Al turbine di tanta procella , 
gli Austriaci furono spazzati come il tramontano fa delle nubi. 

Senza la istoria di epoche bì notabili, delle quali l’una s'intreccia 
nell'altra , riesce impossibile intendere a dovere i fatti successivi. I 
primi fatti spiegano gl'intermedii e gli ultimi, c sono la viva face 
che illuminano il corso procelloso delle nostre vicende nazionali. Se 
l' invasione francese trovò gli animi degl'italiani infiacchiti dalla 
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peggiore delle servitù , la servitù sonnolenta , tuttavolta l'amor santo 
di patria alimentato come il fuoco inestinguibile di Vesta, dalle 
tradizioni magnifiche dei padri , viveva gagliardo in alcune menti pri- 
vilegiate che del continuo adoperavanai a trasfonderle nelle moltitudini. 

Nello scorcio del 1820 e nel principio del 1821 , in Napoli e in 
Piemonte, s'impresero altre prove pel risorgimento della penisola. 
Spergiuri monarchi soffocarono gli alti divisamenti de’generosi nel 
sangue , nelle confische , nel carcere e negli esilii. Eppure in quelle 
sventure estreme dalle carceri e fra gli esilii si alzò voce potente 
di fiero biasimo ai traditori , e di dolce speranza ai traditi. Il de- 
putato Poerio protestava innanzi a Dio e agli uomini la invereconda 
violazione del dritto delle genti per l'intervento delle orde austriache 
nelle faccende di Napoli. Gabriele Rossetti da Londra co'suoi facili 
canti presagiva l’unità d'Italia, la caduta del dominio temporale 
e quella di ogni tiranno ; e raccomandava la fratellanza de' po- 
poli oppressi. 11 generale Pietro Colletta , valendosi delle tinte 
di Tacito, descriveva nella sua classica Istoria le infamie de’ tempi 
nerouiani di Ferdinando IV, e le perfidie di Nelson , e santificava 
il martirio di Ettore Caraffa , del Cirillo , di Mario Pagano , del 
Caracciolo , e di altri magnanimi , e concludeva : non doversi dispe- 
rare delle sorti immanchevoli della patria , quando in sei lustri cen- 
tomila napoletani erano periti per causa di libertà e per amore d’Italia. 
Nel duro carcere dello Spielberg Federigo Coufalonieri , sdegnando 
aver colloquio cogli sbirri illustri che cercavano a blandirlo , faceva 
tremare l’autocrate di Vienna , e il satanico suo ministro , Sejano 
redivivo. Ivi l'insigne autore della Francesca di liimini , benché privo 
di libri e degli stromenti dello scrivere , designava nella sua me- 
moria , e scolpiva sulle pareti della tremenda prigione , splendidi 
concetti. Componendo l’Ester d'Engaddi , a rivelare le ipocrisie sa- 
cerdotali e il Lioniero , il nuovo Bruto del medioevo , che seppe sa- 
crificare i figli pel bene della patria , accennava alle piaghe e ai 
rimedi onde tornar sana , ed elevare in altezza l’antica madre della 
sapienza e degli eroi. Dai lidi di Albione il conte Giuseppe Pecchio 
milanese , e il bresciano Camillo Ugoni , dei quali l’Austria con feroce 
insania avea fatto appiccare al patibolo la effigie , tra i disagi del 
bando sostenendo la dignità della vita , delle lettere o delle scienze , 
si acquistarono la grazia nell’ospitale Inghilterra di ogni anima gentile. 

Il lavorio di natura ò occulto o continovo, ma di tanto in tanto 
fa le sue miracolose manifestazioni , in pari modo la vitalità del 
nostro paese arcanamente operosa traboccava in BCOBse. Correndo 
l’anno 1831 Modena e le Komagne si sollevarono. 1 soliti tradimenti 
de'principi , le solite prepotenze degli stranieri compressero quel 
movimento , che dal cuore cercava comunicarsi al resto delle belle 
Tumminello. 3V 
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contrade. Dannati a morte infame Menotti e Borelli scontarono sulle 
forche le loro ispirazioni. Lo sleale Francesco IV estense , il cittadino 
coronato Luigi Filippo , Mauro Cappella» pontefice (Gregorio XVI) 
o il tiranno del Danubio trionfarono. 

Una mano di animosi , fra i quali i tre veneziani Domenico Moro , 
Attilio ed Emilio Bandiera , e il romagnolo Ricciotti nel 1844 ve- 
leggiava alle Calabrie nella fiducia di porsi a guida de' focosi mon- 
tanari , che accennavano a sommossa contro l’odiato e spietato sgo- 
verno borbonico. Pareva loro che non a dubbi casi ma a porta vittoria 
andassero. La inerzia e l'ignoranza degli schiavi tradiva le facili 
speranze di quegli sventurati, che accrebbero la serie di altri martiri. 
Le braccia non erano ancor tante da spingere dalla cima l’enorme 
sasso che dovea schiacciare i sacrileghi. 

Giovane compositore, se degnamente aneli a tessere la grandiosa 
epopea del 1848 e 1849 è d’uopo che tu schieri nella mente la vasta 
tela che ti ho posto avaqti al guardo. Anzi puoi spingerti anche 
più alto. L'immenso genio dell’Alighieri , precorrendo i secoli , arca 
mostrata la necessità inevitabile di separare la spada dal pastorale , 
ove si volesse riunire e far potente la divisa Italia*, e per queste 
sue dottrine spiegate in prosa e in verso sofferse esilio vigilie , freddo, 
digiuni ; e per lasciare l'eredità degli alti suoi pensamenti , posava 
Tossa travagliate lungi dal tetto pativo. Niccolò Machiavelli , perchè 
vagheggiò il nazionale concetto di commettere il freno delle italiane 
sorti a nn solo principe di nostro sangue , morì nella miseria estrema. 
Sulla teBta veneranda di fra Paolo Sarpi piombava inaspettato il 
proditorio coltello di Roma «lericale , perchè vide in lei il maggiore 
ostacolo a ricostituire Italia e tornare in santità la religione. 

Bu I nell'Irto , Increscioso alemanno 
Ba ! Lombardi , puntate la spada , 

Fate vostra la vostra contrada , 

Questa bella ebe 11 del vi sorti. (Giovassi Bebcbet). 

Tal inno di guerra intuonato dal Tirteo italiano fremeva in ogni 
petto , e la pazienza stancata divenno furore. Milano levossi nella 
giustissima e tremenda sua ira. Propagossi quel moto con la rapidità 
delTelettrico dalle Alpi a Sicilia. Il garzone sedicenne apparve più 
che uomo , e il Manara diede i primi indizii di quel che doveva 
esser dappoi. Per antiche e recenti tristizie de'suoi coronati , diffi- 
dente il popolo cercava potenza in sè stesso , e in sò stessi la cer- 
cavano i patrizi. Quando spinto da bell'ardimento ed immanchevolo 
nella fedeltà, Carlo Alberto disse all'uno e agli altri: - San con voi, 
e con Italia ; seguitemi. 11 piccolo esercito di Piemonte guidato dal 
suo re, e i volontari animati da' loro capi pugnarono come vecchi 
guerrieri. Ma per fatale sventura le forze soperchianti del nemico 
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poterono più che il coraggio e la disperazione. La democrazia non 
si diede per vinta, ed offerse al mondo gloriosi esempii di suprema 
audacia e di fermezza. I Romani vollero mostrarsi Romani. Luciano 
Manara , lasciate le delizie della casa , la giovane sposa e i figliolini v 

tenerelli corse alle sponde del Tevere , dove combatteva fulmineo 
l’eroe di Montevideo. Capo della legione lombarda , da lui mercè le 
più vigili cure disciplinata , affrontò col cuor di leone i perfidi Fran- 
cesi. Alla villa Spada colpito mortalmente da piombo ostile cadeva 
nell'età freschissima di anni ventiquattro. Fu scritto il vero da chi 
disse — Che non avvi Milanese che non pronunzi il nome di un tanto 
suo concittadino senza maraviglia e gratitudine — . La vita di lui fu 
un continuo avvicendarsi di pericoli , di fatiche e di sacrifizi. Anche 
nelle adriatiche lagune la democrazia gagliardamente e nobilmente 
usò del senno o della spada. Il generale Pepe napoletano , quantun- 
que gravato dagli anni, parve rinverdirsi in gioventù, e più volte tra- 
volse in fuga l'austriaca rabbia. Il dittatore Manin , salutato padre 
da’suoi moltiplicò , si può dire , sè stesso , reggendo la cosa pubblica 
in que'perigli mortali. Nessuno mancò al proprio dovere : fermezza 
ne'capi , coraggio ne'soldati , furore nel popolo: altissimi esempii di 
lotte disperate. Cadde Venezia, ma pure cadde con gloria. Manin 
sbalzato in terra straniera ricusava sussidii offertigli da chi era nemico 
del suo paese. Si guadagnò il pane della vita co'modesti mezzi dell'in- 
gegno. Pieno il petto di lealtà , e di fiducia .nell'avvenire drizzava a 
Vittorio Emanuele tali espressioni - Fate l'Italia e tarò con voi ; 
te no , no. 



XLIII. 

I 4867 Italiani combattenti fra Montanara e Curia tonc 
contro 35,000 Austriaci. 

29 maggio 1848. Dopo la infelice battaglia di Santa 
Lucia, affievolendosi sempre più l’animo nelle milizie ita- 
liane, tornava a rinvigorire nelle austriache, non solo per 
la ricongiunzione del corpo di Nugent, e le ricevute notizie 
dello impero , non sì scosso da non poter mandar genti in 
Italia ; ma ancora per la divulgata protestazione del papa , 
contrariarne la guerra , per le discordie suscitate in Lom- 
bardia , pesanguinosi fatti di Napoli del di 15 maggio e la 
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immediata revocazione delle milizie, e finalmente per lo 
gridare che facevasi ne’nostri giornali contro a'governi italiani. 
Adunque, rincorato per tutte queste cose e pe’ ricevuti soc- 
corsi l’esercito austriaco, conobbe Radetzky essere ora tempo 
di affrontare una giornata. E poiché , sopra ogni altro , 
spiccato e con un debole appoggio a Goito trovavasi il corpo 
de’Toscani sotto Mantova , deliberò di assaltarlo avanti ohe 
soccorsi potesse ricevere; e ripiegandosi sulla diritta riva 
del Mincio , prendere l’esercito piemontese alle spalle , c 
chiudendolo cosi tra il Mincio e l’Adige sforzarlo a un com- 
battimento svantaggioso. Ma le cose non riuscirono sì agevoli 
al maresciallo tedesco , cornei per avventura s’immaginava ; 
e poco mancò che tutte contrarie a’suoi disegni non tornas- 
sero : conciossiachè , uscito Radetzky dalla ròcca di Mantova 
il 27 maggio con un corpo di 35,000 uomini, e gran traino 
di artiglierie e bagaglie , e attendatosi presso a San Giorgio , 
avendo il dì 29 assalito il campo toscano fra Montanara e 
Curtatone , che non avea più’di 4867 combattenti fra soldati 
e cittadini , nè più di 8 pezzi di artiglieria , trovò in quello 
una resistenza che nè egli nè altri sarebbesi aspettata ; più 
che a perizia d’arte guerresca , dovuta all’ardore de’militi 
volontari. Fra cui segnalaronsi gli alunni dello Studio pisano ; 
| quali sbrigliatamente si cacciarono dove più la mischia 
fervea , e parecchi di quei generosi giovani , speranza di 
famiglie desolate , vi lasciarono la vita , e con esso loro spirò 
il professor Pilla napoletano , chiaro per scienze , e ora più 
chiaro per quella morte. Mancherei se tacessi che la più 
parte delle milizie stanziali , e particolarmente gli artiglieri 
gareggiarono coi militi volontari , notandosi la intrepidezza 
della coorte napoletana che era a Montanara, la quale tanto 
più fece increscere e lamentare la diffalia degli altri , sì 
prossimi a valicare il Po. Ma gli sforzi generosi e gagliardi 
sostenuti in mezzo a un trarre di artiglierie e di archibusi 
vivissimo dovettero ultimamente cedere al soverchiarne nu- 
mero. E quasi la differenza sette volle maggiore delle forze 
nemiche non fosse bastata , il caso fece per due volte incen- 
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dinrc le serbate polveri , che orribilmente danneggiarono 
parecchi de’nostri , e furono cagione di grandissimo terrore. 
Dopo dura zuffa di circa sei ore fu comandato il ritirarsi. 
Contano che il prode colonnello Chigi , avendo perduto un 
braccio , facessesi in mezzo agitando il moncherino e gri- 
dando: Per Dio, siamo Italiani; rannodiamoci, e da prodi 
ritiriamoci. Qui merita di essere ricordato il nome di Cibano 
Gasperi , che solo rimasto illeso fra gli artiglieri , strappatesi 
di dosso le vestimenta che ardevano , e quasi tutto ignudo 
seguitò con alcuni pezzi di artiglieria ancora maneggiabili 
a far fuoco. Nè fu meno memorabile il coraggio di Giuseppe 
Cipriani , che nudo e tutto abbronzato corse alle Grazie , 
e in fretta messosi nuove vesti , tornò e rimase infino al- 
l’ultimo dove ancora aspramente si combatteva. E poiché 
di esempi generosi ho fatto menzione , sarei colpevole se 
tacessi del professore Ferdinando Zannetti : il quale ito al 
campo come primo chirurgo, si mise a’pericoli e alle fatiche 
della guerra al pari d’un soldato, imitato dagli altri medici 
toscani , che in quella congiuntura chi più chi meno si ono- 
rarono; e parve atto di virtù antica quello del dottor Giu- 
seppe Barellai , che volle esser fatto prigione , più tosto che 
la cura de'malati abbandonare Nè esempi di gagliarda virtù 
mancarono eziandio fra’combattenti ; de’quali dir di tutti 
particolarmente saria difficile. Tuttavia , mi sia lecito ram- 
mentare il giovanetto Luciano Luciani fiorentino , figliuolo 
di onorevol padre , poco oltre i venti anni ; il quale nel 
taglio che bisognò fargli di una mano , mostrò intrepidezza 
pari a quella colla quale aveva combattuto ; nè altra parola 
pronunziò nel dolore, che di viva Italia. (Botta, Op. cit., 
lib. 41 ). 

Giuseppe Giusti , che ebbe tanta parte con le Bue rime festive a 
scuotere dal sonno la molle Etruria addormentata con arte medicea 
dal lorenese Morfeo , esultò di gioia nel moto del 48 , e salutava il 
popolo toscano col' nome d’eterno poeta. Ma il popolo non è solamente 
l’eterno poeta, ma l’eterno lavoratore ne’tempi della pace, ed è in 
guerra il più vigoroso combattente. Questo popolo anche sotto le miti 
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aure toscane tutto alzossi all’ alzarsi d'Italia madre, che al campo 
chiamava i suoi figli. Chiese armi all'obliquo potere «he lo reggeva, 
e le ottenne logore e scarse dopo molte dubbiezze e dinieghi. Armato, 
più che di ferro, di coraggio , slanciossi nelle pianure lombarde. Pre- 
cedeva questi animosi l’eletta gioventù universitaria, che , serrata in 
falange , spartanamente non domandò quanti fossero i nemici , ma 
dove fossero. Professori egregi della mente e di animo paterno gui- 
darono questi eroici figli del loro amore tra i rischi delle battaglie. 
Genitori e sorelle , che avean fregiato con le proprie mani del trico- 
lore i loro cari , si divisero da loro tra le lagrime e le benedizioni. 
Montanara e Curtatone furon le Termopili de’ Toscani. 11 29 maggio 
splenderà sempre come una tra le più belle pagine della storia pae- 
sana. In questo giorno d’eterna memoria pel trionfo de' Lombardi 
(anno 1176) contro il Barbarossa a Legnano , la nostra gioventù pagò 
largo tributo di sangue alla patria ; e, chi rimase superstite, andava 
con alta fronte nelle prigioni nemiche. Un tanto e inaspettato valore 
strappò una lode dal crudo labbro dell’austriaco duce , e le popola- 
zioni alemanne plaudirouo a quei forti petti. Lo scettrato di Vienua 
non osò rinnovare su loro le crudeltà dello Spielberg. Tornati liberi 
nelle patrie contrade, tutti gli occhi , i cuori , l'ammirazione si rac- 
colsero su i generosi. Fu registrato a lettere d’oro in Santa Croce il 
nome de’caduti. Quantunque la spietata verga del Teutono governasse 
la bella Firenze , gli spiriti vi bollivano ferventi , e affettuosa più 
che mai viveva la memoria pe’cari estinti. 11 29 maggio divenne sa- 
cro pe’ Fiorentini. Donne gentili , amorosi padri , o popolo commosso 
ogni anno procederono muti e gravi in S. Croce a spargervi lauri o 
viole , e innalzare tacite preghiere. - Giovanetto , questo idee ti sieno 
fiori per comporne corona ai discendenti di Francesco Ferrucci. 



XLIV. 

Virtù non ordinaria mostrata dpi Messinesi 
nel difendere la loro libertà. 

Ad. 4849. Siede Messina signora del famoso Stretto che 
da lei prende il nome , con ampio porto , profondo , sicuro, 
quasi rifugio necessario posto da provvida natura a’naviganti 
in mar tempestosissimo, e per scogli e voragini crudelmente 
famoso. Ma i dominatori , più crudeli degli scogli e delle 
acque , convertirono questi beneficii di natura in micidial 
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strumenti di guerra, costruendovi, sopra macigni smisurati 
sorgenti nel mare , la così detta cittadella e il castello de| 
Santo Salvadore. Il re di Napoli , sapendo che qui era la 
chiave per tenere l’isola, le aveva munite di poderose 
artiglierie , che non meno di 300 allora se ne annoverarono : 
e studio altresì de’Siciliani doveva essere di raccogliervi ed 
ordinare il meglio delle loro forze ; conciossischè a Messina 
sarebbonsi colle armi decise le sorti di tutta la Sicilia. Nè 
le disposizioni del popolo Messinese a meglio seppellirsi 
sotto le case , che tornare a mano di Ferdinando , manca- 
vano. Per otto mesi , giorno e notte , la città più o meno 
dal fuoco de’nemici travagliata , non che affievolirsi , aveva 
acquistato più animo , quasi a prolungare quell’eroico pati- 
mento godesse. E dove il cannone de'nemici avesse rumo- 
reggiato, eccoti a frotte il popolo correre, sonare le campane 
a stormo; e talora fra le tenebre appiccar zuffa co'regi. 
Riesciva poi maraviglioso lo ingegno popolare , e invitto 
il coraggio de’ Messinesi nel rapire i cannoni de’nemici , ri- 
masti sotto le rovine dell’arsenale , a pochi passi discosto 
dalla cittadella: conciossiachè , per via d'un fosso scavatovi, 
erano giunti a introdurvisi ; e più colle mani che cogli stru- 
menti, per far meno strepito, removendo le macerie, carponi 
cacciavansi sotto le artiglierie ; e con funi aggavignate al 
cannone e avvoltolate a un argano , lo tiravano a poco a 
poco nella corte d’un palazzo che era dirimpetto ; da dove 
fra suoni e canti cittadineschi , senza che le sentinelle na- 
poletane se ne avvedessero, lo trasportavano in città. E tanto 
più meravigliava quella perseveranza , quanto che veniva 
da popolo quasi unicamente dedito a’commerci , troncati , 
essendo il porto sorgente di guadagni , convertito in fucina 
di guerra : e tuttavia non un lamento per tanti danni e 
pericoli s’udiva. Se di notte le artiglierie de’castelli assalivano, 
la città si alluminava, come fosse festa: donne, fanciulli 
vecchi si facevano alle finestre , o nelle strade correvano , 
a incuorare i più arditi , stigare i men pronti , svergognare i 
paurosi Non età , sesso, condizione, grado, interessi, voglie, 
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orano inciampo o rilegno. Quasi diresti il cader delle palle 
divenuto spettacolo indifferente o lieto: seguitavano cogl; 
sguardi I arco che fanno , le raccattavano e ruzzolavano , 
benché infuocate , poi da tutte parti scoppiava tuono di 
applausi , maledizioni , allegrezze, sdegni , giuramenti ; tutto 
quanto può ispirare odio antico e ira presente. Quante volto 
e da quante bocche fosse il nome di Ferdinando II maledetto, 
non si potrebbe riferire. Dentro casa , in piazza, nei templi, 
a mensa, ne’diporti , nell ora dei divini uffici, lo stesso grido 
si ripeteva , terminante : « Sia disfatta Messina , ma sia 
salva la libertà ». E al terribile giuro non mancarono , 
come fece testimonianza la resistenza ferocissima che , i 
Napoletani il dì 6 settembre , compito sulla strada maestra 
di Dromo lo sbarco de’regi , incontrarono , sì che solo il 
numero e l'arte li fecero vincere , avendo lo stesso Filangieri 
scritto: essergli stato il terreno contrastato a palmo a palmo, 
di foramenti , scalate , rotture , e infine di appiccar fuoco 
alle case, avere avuto mestieri per discacciare gl’invisibili 
nemici : conciossiachè i Siciliani fra orti e muri , come in 
agguato , tirassero , lasciandosi piuttosto consumare dagl' in- 
cendi che cedere o fuggire. E la fortuna in quel giorno 
pareva che agli audaci arridesse , perchè il terrore e lo 
scompiglio presero per forma la soldatesca , che rotta e 
seguitata da’Siciliani , rifugiossi nella cittadella , e tale sco- 
ramento seguì , che sarebbesi per avventura convertito in 
novella sconfitta simile a quella di Palermo ne'cominciamenti 
della rivoluzione , se altro generale vi fosse stato dal Filati 
gieri in fuori. Il quale rassicurò le 'schiere e nella notte, 
sopravvenuta più benefica a'regi che ai Messinesi , le disposo 
alla vittoria: che per altro non fu nè lieta nè facile. Tanto 
disastro nè parole nè cuore mi bastano a descrivere. Chè 
mai non si vide più feroce la guerra civile, come in quella 
occasione : nè città antica o moderna far di sè , pei' amor 
di libertà , più disperato sacrifizio. Da otto mesi era stata 
offesa dalle bombarde ; da quattro giorni ardeva e rovinava: 
e pure , fra quegl’ incendi e rovine , non una voce si udì 
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che chiedesse capitolazione o tregua. Tanta barbarie final- 
mente scosse l’avara e inumana indifferenza de'comandanti 
de'navili inglesi e francesi. I quali rappresentando due nazioni 
che si dicevano proteggitrici della Sicilia, avevano per quattro 
giorni mirato dal mare il fumante eccidio di quella nobile 
città ; c quando parve loro che la rabbia militare più tosto 
contro silenziose macerie, che contro gli uomini disfogavasi, 
essendo durato lo incendio tino al giorno 40, domandarono, 
in nome di Dio e della pietà umana , che si facesse una 
fine alle feroci ire e alle spietate vendette. Alle quali era 
compassionevole contrasto vedere tutto un popolo, uomini, 
donne, ricchi, poveri, vecchi, fanciulli, misti e confusi, 
uscire della città , e ne’monti o nel mare disperdersi perchè 
i vincitori non dovessero trovarvi che orrore di solitudine. 
(Ranalli, Ist. It. , lib. 44). 

Sicilia , terra favoleggiata di Cerere e de’giganti , o per favel- 
lare senza mito , l'alma terra delle biade e della metallurgia è ricca 
d'uutiche e avariate memorie. Le valli, le caverne a falda de' suoi 
monti miate di conchiglie , e celebri per oaaa di animali antidiluviani 
servono di fecondi studi al geologo. £ le sue città d’origine remotis- 
sima tesoreggiano a noi pagine di gloria e d’infortuni. Va innanzi 
alle altre Palermo , che fu la vetusta Panormo ( greca voce che si- 
gnifica tutta porto ) , fenicia colonia , che vi emigrò da Cartagine. 
Vi siede illustre Messina , l’antica Zancle ( così grecamente detta 
dalla figura di falco, onde il suo porto s'incurva). Assunse da poi 
il nome di Messina per avervi presa dimora i Messeni venuti di Gre- 
cia. La romana potenza sino dagli anni 276 a. C. prese a spazzare 
l’isola da questi dominatori, e la fece sua, e suo granaio e sua 
stanza navale. Ma generosa e benigna le rilasciava, come agli altri 
popoli vinti , franchigie pròprie e propria religione. Sotto gl’ impe- 
ratori Vespasiano ed Adriano le colonie latine la romanizzarono. 
Nell' invasione barbarica de' Vandali e degli Ostrogoti sofferse pressura 
la più violenta, dii Arabi che vi passaron dall' Affrica vi recavano 
arti, manifatture e commerci. Distrussero in parte questi benefizi i 
venturieri Normanni. Gli Svevi la ritornavano in fiore. Nacque per 
essi il primo volgare nel siciliano idioma , e la prima letteratura ita- 
liana. Vi sfogavano lascivie e rapine gli Angioini , ma Pietro I d' Ara- 
gona la vendicava. La razza castigliana l' afflisse più che ogni 
altro straniero. Aiutato dal senno del toscano Tanucci , Carlo III 
Tumminetlo. 40 
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Borbone le diede civiltà, ma il degenere suo figlio Ferdinando IV su- 
però la tirannide degli antichi Dionigi di Siracusa. Dopo molte vi- 
cende tornato sul trono di Napoli aggiogava la Sicilia, che l'ospilò 
nella sventura , al dispotico suo regno , ingratamente spogliandola 
d'ogni suo dritto. Nel 12 gennaio 1848 Palermo fu la prima città in 
Italia, che, alzato il nazionale stendardo, vi chiamasse un principe 
della casa di Savoja, e dichiarasse decaduta l'odiosa genia de' Bor- 
boni. E Messina emula della sua sorella con sforzi inauditi sostenne 
tutte le furie dello spergiuro monarca prima di rendersi a lui, sic- 
come viene esposto nel sovraccitato racconto storico. 



XLV. 

Che conto della indipendenza e dell'utile d' Italia fece 
Carlo Alberto re di Piemonte. 

An. 1849. Pericle pregato dagli Ateniesi di dir le lodi 
solenni e pubbliche de’cittadini morti nel primo anno della 
guerra peloponnesiaca, usò d'un ai tificio notato dai buoni 
maestri dell’eloquenza ; e ciò fu lo spaziarsi da prima con 
{splendida e copiosa orazione nelle lodi di Atene e della 
Repubblica ; poi con subito trapasso e non aspettato , con- 
chiudere : - Per si fatta città e Repubblica , per si gloriosa 
cittadinanza sono combattendo caduti e morti costoro. - Con- 
venientissima cosa a me pur sarebbe il misurare dalie gran- 
dezze , come dalle sciagure estreme d’ Italia , la nobiltà e 
grandezza dei fini , dell’ardimento e dei beneficii di Carlo 
Alberto. A me pure dove il subbielto chiedesse argomenti 
ed amplificazioni , bello sarebbe stato entrar nelle iodi del- 
l’Italia , e concludere dicendo: - Per questa patria comune, 
la più gloriosa fra tutte , come altresì la più sventurata ; 
per questa madre onoranda della civiltà dell' intero Occi- 
dente; per Italia due volte dominatrice del mondo e legi- 
slatrice ; per la culla sublime de’più sacri ingegni che la 
stirpe umana abbiano mai decorato ; per gli eredi del nome 
latino e della magnitudine vera e pur non credibile del 
romano impero, è insorto, ha combattuto, ha sofferto, è dal 
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trono disceso, ha ia vita in travagli e angosce trapassata e 
chiusa l'Eroe che qui celebriamo. - Ma non sono ben degne 
di Carlo Alberto le lodi che a molti si possono accomunare. 
Assai gli basta (e vel proverò) ciò che ha di singolare e di 
proprio, e vi giuro con sincerissima lingua, che io il miro 
collocato in una cima di gloria ove abita solo. Pochi anni 
dopo il 1840, apparvero i primi indizj deU’cminente e riposto 
pensiero del re. Al libro del Primato civile degli Italiani e 
all’altro delle Speranze d'Italia, fece festa e plauso vivissimo , 
godendo di veder gli scrittori persuadere e muovere la na- 
zione a più savj consigli e a praticabili proponimenti. In 
quel mezzo le riforme moltiplicava ; e ampliando gli studj , 
promovendo le industrie e i commerci , suscitava ne popoli 
le infingardite facoltà dell'ingegno e del sentimento. Levavasi 
mattutino , e alle cure del regno attendeva tuttodì fino alla 
tardissima notte , con applicazione indefessa ed assidua. Non 
feste , non cacce , non isvagamenti , non teatri , non balli ; 
in tanta abbondanza d'agi e piaceri , in tanta facilità di 
trovarli o crearli niuna specie di singolari sollazzi , niuna 
voglia sregolata , niuna vanità. Frugale e parsimonioso per 
sè, splendido negli altri e regalmente cortese , e delle arti 
geniali munifico protettore. Presto infermato di quel malore 
lento e cupo , che al sepolcro dovea menarlo molto innanzi 
del tempo, il sostenne con pazienza e serenità inalterabile. 
Nè stimando, con tutto ciò, spianata ogni ruga dell'anima, 
c meritato lume e soccorso da Dio per la sacrosanta impresa 
che meditava, venne per parecchi anni moltiplicando i digiuni 
e il fervore delle orazioni ; le quali più volte fu veduto 
ripigliare nel silenzio delle notti invernali , rompendo quei 
sonni brevissimi che al logoro corpo suo concedeva. Così 
questo eroe cristiano si persuase e credette riuscire perfetto 
campione della causa d’ Italia , che è pure causa di Dio. 
Ma giunta è l’ora , e le sorti della Penisola dipendono tutte 
oggimai dal terribil giuoco delle spade. Milano insorge di- 
sperata e furiosa conira il nostro antico avversario. Ne sono 
gl’imperiali alla perfine scacciati, e Re Carlo Alberto è di 



Digitized by Google 




308 



TATTI E DETTI MEMORABILI 



pronto sussidio richiesto , perchè il frutto non si disperda 
della vittoria diffìcile e sanguinosa. Nel consiglio del Re non 
siedono nel sicuro uomiai dubitosi e timidi , nè poco caldi 
della causa nazionale. Niente di meno , il passo audacissimo 
e di momento sommo e supremo , pone tutti in grave ap- 
prensione , e pendono i più nell’avviso di soprattencre la 
mossa. Ma il Re, con aspetto animato insieme e sicuro: 
- Signori ! i Milanesi , fratelli nostri , son minacciati di ster- 
minio e mi domandano scampo ; negherò io d'ajutarli ? 
Allarmi, Signori, allarmi! - Ciò dice, e smosso e conseguito 
l'assenso , manda affrettatamente a soccorrer Milano ; dentro 
le cui mura , per altro , dichiara di non voler porre il piede , 
quando non abbia per innanzi con lo splendore di qualcho 
vittoria ben meritato di visitarla. Il dì 22 di marzo, intima 
guerra agli Austriaci con parole le più infìammative del 
mondo. La notte del 26 , egli medesimo monta in sella e 
ponsi a capitanare il maggior corpo delle sue schiere ; le 
quali per comando espresso di lui , spiegano al vento , i 
sospirati colori italiani , e il dì 29 entran le porte di Pavia. 
Così ebbe cominciato la guerra del riscatto. Vi risovvengano, 
Signori , le infermità sue , la complessione distemperata e 
mezzo consunta , i dolori acuti che il trafiggono , la lenta 
febbre che il lima e discarna. E con tutto ciò, guardate 
come l’indomito suo spirito con isloica sofferenza e ferreo 
vigore di volontà sostenta il corpo affralito e partecipa i 
disagi più duri , e le privazioni più lunghe e penose de'me- 
nomi soldati. A Goito , il 30 di maggio , sconfiggeva 30,000 
imperiali con solo 19,000 de’suoi. A Vespro, e in quel mentre 
appunto che la vittoria scoprivasi a tutti sicura e potente , 
giunsero lettere del Duca di Genova annunzianti la dedizione 
di Peschiera. Ma in dieci dì, la ruota dei casi umani l'ha 
dalla celeste cima travolto nel fondo , e con lui è inabissata 
la patria italiana. L’Europa tutta incarcava le ciglia sul- 
l’assennato , concorde e virtuoso risorgere degl' Italiani. Ora 
ogni cosa è corrotta dalle fazioni , e gli animi appena con- 
giunti ed affratellati, si sciolgono e s’inimicano. Dove sono 
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i popoli con essolui confederati ? dove la dieta nazionale ? 
dove l’Italia tutta cospirante al gran fine? Le scarse troppe 
toscane che seco menava , sopraffatte a Curtatone si sper- 
dono ; le pontificie , vinte a Vicenza e a Treviso , ripassano 
il Po per non più ritornare ; le lombarde vanno in dileguo. 
Napoli rivoca a mezzo cammino le sue fanterie, volta indietro 
l’armata, e all’Austria si ravvicina. Tedeschi e repubblicani 
minacciangli la corona stessa degli avi. Sapessergli almeno 
le genti buon grado del nuovo e inudito ardire , e di tanto 
affanno e pericolo ! ma in quella vece l’ invidiano e l’avver- 
sano i principi , lo insidian le sètte e lo ingiuriano le gazzette 
loro insino ad incolparlo e tacciarlo di tradimento vile e 
insensato. Nella giornata funesta di Novara , il valore tra- 
grande degli ufficiali e di alcune schiere elettissime fece 
per lunga pezza propendere la vittoria dal lato nostro. Se 
non che, in sul tramontare, gl’imperiali ingrossati di nuove 
truppe , rinfrescarono con tal vigore gli assalti , che fu forza 
ai nostri di cedere. La bontà eroica di Carlo Alberto vi 
lampeggiò di tal lume , che la stessa calunnia abbagliata e 
svergognata si ammutolì. In tutto quel giorno aveva egli 
così alternati e mischiati gli uffici e le parti di capitano e 
di fantaccino , che parecchi de’suoi ajutanti erangli morti 
dal lato ; nè però consentì mai di ritrarsi a luoghi men 
minacciati. Poi , quando in quel calore del sole riconobbe 
la battaglia perduta , e inutile ogni uso ch’egli faceva del- 
l’autorità regia ed ogni efficacia d'esempio, cesse riluttante 
al suo fato a dolentissimi passi, nulla badando ai projeltili 
che ognora più spesseggiavano , faceasi prossimo alla città ; 
quando gli giunsero avvisi certi degli sforzamenti e delle 
rapine che là entro si commettevano dai soldati suoi proprj. 
Allora , quel grande infelice , rotto il silenzio e l'esterior 
calma che in tanto disastro sapea pur mantenere , sciamò, 
con profondo trambasciamento del cuore , quelle memorande 
parole : - Ahi tutto è perduto , ed anche l'onore. - Nè po- 
tendo ristarsi nè quietare nè correre , cavalcava agitato e 
affrettato lungo gli spaldi ed i baluardi della città. Narrano 



Digitized by Google 



310 



FATTI E DETTI MEMORABILI 



ch'egli meditando una fazione facesse interrogare alcun drap- 
pello di cavalieri , se volevano in quella medesima ora a 
un mortale cimento seguirlo Ma , checchessia di ciò , questo 
è un fatto certissimo che vedendolo il generale Durando 
cercare i luoghi di più manifesto pericolo, pigliò ardire di 
usargli alquanto di pietosa e cortese forza. A cui il Re , con 
ineffabile dolore : - Generale, disse , questo è l'ultimo giorno 
mio , lasciatemi morire. - Ma che niuna disperazione si 
nascondesse in quei detti non degna della civile santità e 
d’un gran cuore italiano, lo testimoniano gli alti successivi. 
Ed anzi in quel punto medesimo , ripigliato l abituale e 
fortissimo impero che esercitava sul proprio animo , concepì 
e risolvette un’azione più difficile del morire. E per vero , 
entrato appena in casa il conte Meliini, dichiarò ai circostanti, 
che per attenuare al possibile quel tremendo infortunio e 
per far tollerabili i patti del secondo armistizio , egli , come 
specialmente odiato dal capitano dell'Austria e sospetto ai 
diplomatici e ai principi , e d’altra parte geloso e sdegnoso 
dell’onor suo , risolveva di abdicare. Subito ciascuno gli fu 
intorno , e i figlioli segnatamente , per ismuoverlo da quel 
proposito. Ma egli , levatosi in piedi , con fermo viso ed atto 
imperante soggiunse : - Io non sono più il Re ; vostro Re 
è il mio figliolo Vittorio Emanuele II. Cresce o propagasi 
il lutto e l'accoramento. Egli ristrettosi a breve colloquio 
col nuovo Re, parlogli l'estremo parole pienissime di virtù 
e sapienza. Di multi principi segna la storia la rinunziazione 
del trono. Ma radissime volte all atto è seguitata la commen- 
dazione delle genti , perchè mosso da cagioni o non tutto 
virtuose , o poco o nulla spontanee. Il deporro invece , che 
fa lo scettro Re Carlo Alberto oltre all'essere volenteroso 
affatto e spontaneo , ha per cagione immediata ed unica la 
intenzione sincera del bene; e vien fatto con semplicità e 
modestia , non ostanti mille contrarie persuasioni , e quando 
a lui è cresciuto sopra misura l'amore , la venerazione e 
l’obbedienza dei popoli. Ma perchè l'alto animo suo si mostri 
aperto ed intero qual è , e il frutto che spera dell’abdicazione 
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non sia dimezzato danna sè stesso ad esiglio perpetuo ; la 
consorte, i figlioli, le paterne case, gli amici d’infanzia, 
la sua Torino abbandona. In quella notte medesima , preso 
commiato da tutti e ognun ringraziando affettuosamente, 
con due soli famigli , così stanco e spossato come dalla 
battaglia era uscito con la poca moneta che improntò da'suoi 
aiutanti , avviossi verso la lontana terra che a ricovero 
s’avea scelto. (Terenzio Mamiani. Scritti politici. Elogio fu- 
nebre di re Carlo Alberto). 

XLVI. 

Carlo Alberto , prostrato dinanzi a Cristo 

in sacramento, prega. 

» 

An. 1849. Io mi querelava più sopra di dover tacere 
nel mio racconto moltissimi particolari pieni di cospicui 
documenti e d’alto e maschio sentire. Pure , non voglio del 
mesto pellegrinaggio di Carlo Alberto lasciare ignoto un 
accidente , che nell’esteriore dimostranza è nulla , e rispetto 
ai secreti del cuore è oltremodo significativo. Guardatelo ; 
egli entra in Burgos , metropoli della Vecchia Castiglia. 
Quante memorie in quelle visigotiche mura , in quel com- 
battuto castello , in quel tempio vetustissimo , dove Pelagio 
prometteva e giurava al Signore la redenzione delle Spagne, 
dove i Sanci e gli Alfonsi e il Citi Campeador o i cavalieri 
d’Alcantara e di Calatrava sospendevano per trofeo le verdi 
bandiere e le ingemmate scimitarre ! Memorie care e ve- 
nerande , segnatamente a costui , ch’ebbe tutta l'anima sua 
nudrita di spiriti cavallereschi e infiammata della fede dei 
popoli antichi; a costui, ripeto che adorando nella causa 
d' Italia un giusto e santo decreto di Dio , scorgeva nel suo 
Piemonte quasi un'immagine delle Asturie spagnuole , enei 
Croati e negli Stiriani una sunigliauza di Mori e di Saraceni. 
Chi è questo forestiero , domandava la gente tra curiosa ed 
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attonita , così pieno di maestà e di pensosa e tacita melan- 
conia , e il quale erra così solo nel mondo ? Quindi con 
atto involontario, fannogli ossequio e cortèo. Risponde con 
grazioso saluto, e senza nè rallentare i passi nè divertirli, 
va diritto alla cattedrale. E quivi cadendo ginocchioni , 
com'era usato, dinanzi a Cristo in sacramento, entra in 
tale fervor di preghiera , che in breve tempo gli occhi e lo 
gote gli si empiono e bagnano di caldissime lacrime , senza 
fine rinascenti e copiose. E ricordate , o Signori , che nes- 
suna delle sue grandi sventure gli spremette mai dagli oc- 
chi una stilla nè gli trasse dal petto un gemito sconsolato : 
solo nel grembo di Dio quell'animo generoso non teme di 
rallentare un poco la rigida custodia che fa di sè stesso , 
e dirottamente piange. ( Terenzio Mamiani. Scritti politici. 
Elogio fun. di re Carlo Alberto ). 

• Prof. Antonino Tumminello. 

No , non è da codardi la preghiera innalzata al cielo , come pen- 
sano le anime degradate : ella ci sublima a Dio che in ogni ora e 
tempo regge la sorte de’popoli e de'mon&rchi, delle famiglie e degl’in- 
dividui. Tuttoché giovane Gustavo Adolfo di Svezia , l' intrepido boc- 
corritore degli oppressi Alemanni, il buon civilizzatore del suo paese, 
il creatore della moderna strategia poneva tutta la sua fiducia nel- 
1‘ Altissimo. Se Epaminonda, di cui Gustavo parve riprodurre la 
immagine , nei trionfi di Leuttra fu modesto , e in quelli di Mantinèa 
mori da forte, l’eroe svedese nella vittoria di Lipsia ne rese vivo 
grazie a Dio , e tra i lauri di Lutzen spirò pronunziando il dolce nome 
di Lui. Nè furon vili que' Lombardi, i quali , prima d' ingaggiar bat- 
taglia contro il primo Federigo, si genuflessero ad implorare gli aiuti 
celesti dal divo Ambrogio , valido patrono della loro città maggiore. 
Assunto al triregno il pio agostiniano Lorenzo Ganganelli supplicava 
il Dio Redentore , perohò lo ispirasse a vibrare il gran colpo sulla con- 
grega gesuitica, vitupero della religione, omicida de' principi , impla- 
cabile persecutrice della virtù e del sapere , e terrore del mondo. Per 
rovesci di fortuna il re Sabaudo costretto a scendere dal trono degli 
avi suoi, volgevasi ad invocare il Supremo vendicatore de’ servi, il 
Cristo, acciocché si degnasse affisare benigno lo sguardo sulle mi- 
serie infinite delta conculcata Italia. Pensava , e non pensava in- 
darno , che nella tomba del Nazzareno è scritto « Resurrezione ». 
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Austria aveva detto : Non altro sia l’ Italia che una 
espressione geografica. - Francia con riso beffardo avea 
gridato : Sia 1* Italia la terra de’ morti. - Roma papale, ful- 
minato l’anatema, proruppe in tal sentenza: La caduta 
d' Italia sia la caduta di Lucifero. 

Stolti accenti ! beata fu mai 

Gente alcuna per sangue ed oltraggi ? 

Solo al vinto non toccano i guai , 

Torna in pianto dell' empio il gioir (Manzohi). 

Il venerando vecchio Giovan Battista Niccolini erede 
dell'ardita e virile anima dcll'Alighicri , nella sua tragedia 
l'Arnaldo ebbe invitato i suoi a considerare , che i nemici 
perpetui d’ Italia erano Cesare e Piero. Anche il satirico 
giovane di Monsummano , che fece ridere e fremere il nostro 
popolo col suo forbito volgare , pose cura , mercè l’arte di 
sottile e maestra penna , a descrivere le vicende della pa- 
tria nello Stivale. Avea bramato che lo cingesse una gamba 
paesana ben robusta e sicura. Era maturo ornai il destino, 
e la profezia del poeta avverossi. Il magnanimo figlio del 
martire di Oporto cacciò dritto il piede nel valido calzare 
per le marce ardimentose delle guerre nazionali (an. 1859). 
Cavour coll'eminente suo magistero politico avea guadagnato 
ad Italia le simpatìe della civile Inghilterra e i battaglioni 
di Francia. Garibaldi , il portentoso eroe del popolo , si 
strinse al re galantuomo. La boria tedesca dovè mordere 
la cruenta polvere a Magenta e a Solferino. Le spietatezze 
clericali sopra a Perugia , e le lunghe e spaventose scelle- 
raggini borboniche nel reame delle due Sicilie furono ven- 
dicate dalla spada di Garibaldi e di Cialdini. Ciò non meno 
restavano altre prove', onde francare Venezia. Pentita Ale- 
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insana delle ingiurie fatte ad Italia, e desiderosa nella 
causa di lei conseguire la propria indipendenza denunziò 
guerra a Vienna. Anche l’ infaticabile Vittorio Emanuele 
spinse le sue giovani squadre in un duello a morte contro 
l'antico nemico. Non arrise fortuna ai prodi ; ma Sadova 
rese lieta Alemagna ed Italia. Non rimaneva che il possesso 
di Roma a far compiuto il nostro riscatto. Senza lei parve 
agi’ Italiani di avere un corpo senza capo. Le insidie di 
Francia contendevano a’ generosi questi voti ardentissimi 
del loro cuore. Garibaldi con un drappello de’ suoi fidi 
slanciossi a Mentana , e le imperiali milizie di Napoleone 
insultarono a’ poveri caduti. Provocata la fortissima Alema- 
gna dalla spavalderia della Senna , correndo di trionfo in 
trionfo pose fine ad una guerra cominciata cod la violenza 
e finita con la demenza. 

L’ ingiustizia de’ potenti da secoli avea congiurato a 
tener ritta la funesta pianta , che tutta aduggia la terra 
cristiana , ma imputridita dal tempo , e più dall’oro e dal 
sangue di che nutrissi , rovesciò. Carlo Magno , onde con- 
sacrare le sue usurpazioni sopra i Merovingi portavasi in 
Roma ( an. 800 ) a prendervi da Leone III la corona dei 
Cesari. In compenso del benefizio regalò al pontefice terre 
non sue. L’ impero francese e il dominio temporale , furon 
due mostri che nacquero a un parto. Ai di nostri il nipote 
del Còrso , con sanguinosa frode rinnovellato l’ impero , volle 
puntellare la cadente potenza de’ chierici , e l’uno e l’altro 
precipitarono nel medesimo abisso, mentre che Italia ottenne 
la sua Roma. 

Il Breve mandato fuori il 23 marzo 1773 da Clemen- 
te XIV colpiva al cuore i Gesuiti , e il sacerdote Vincenzo 
Gioberti , strappando loro la maschera mostrava al mondo, 
che sorta di vipere si nasconda sotto que’ manti devoti. 

Oggi il memore pensiero de’ nipoti per città ed anche 
in umili castelli onora di monumenti e di ricordanze quei 
supremi ed austeri intelletti e quelle anime purissime 
che spesero fatiche infinite o prodigaron la vita a redimere 
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Italia , e richiamare la religione del Cristo a’ suoi principii. 
Brescia eternerà nel marmo il suo Arnaldo , Firenze vedrà 
scolpite le divine sembianze del Savonarola , e anche il Sa- 
vonarola della Senese repubblica , frate Giovanni Moglie da 
Montalcino , avrà bel conforto di lode in un racconto islo— 
rico composto da un giovane scrittore di buone speranze. 
Vorremmo altresì che la risorta Roma non fosse tarda a 
porre sul piedistallo il simulacro di Stefano Porcari , no- 
minato l'ultimo romano, nel quale rifulse l’alta virtù del 
consolo Crescenzio e del tribuno Rienzi. Le viva in cuore . 
come egli nobilmente adirato contro la corruzione de’ chie- 
rici tentasse scuotere gli obliosi figli del Tevere con gran- 
diosi esempii d’antichi , con vigorosi argomenti , e con parole 
che eran lampo e tuono (1). 

Rammenti come egli scontasse ( an. 1453) questi sensi 
di gloria con acerba morte (2). 

Italia si è già politicamente costituita , e vi germogliano 
molte speranze di pubblico bene ; ma il vincolo politico e 
la stessa libertà son cosa ben poca per una nazione . se 
non ravviva e consolida la vita interiore, se tutte lo sue 
forze non cospirino a renderla culta , attiva , gagliarda. Non 
bastano le tradizioni degli avi : ogni generazione nasce igno- 
rante, e le bisogna, non chè le cognizioni del passato, sì 
anche quelle del presente e le aspirazioni dell’avvenire. 
Sulla via dell' incivilimento spingesi l'umanità a gran passi. 
L’ umanità detestando i bestiali macelli della guerra , s'ac- 
cende invece nella gara onorata delle scienze , delle arti e 
delle industrie. Le ben disciplinate e forti popolazioni del— 
l’ Inghilterra , dell’America settentrionale e dell Alemagna 
s’incamminano rapide pel sentiero della civiltà nuova. E 
Italia, che accese nel medio evo la face del risorgimento 

(1) Ne’ codici della Riccardiana di Firenze si trovano registrati 
molti discorsi politici del Porcari , che egli pronunziò allorché era 
capitano del popolo in detta città. 

(2) Niccolò V, Tommaso Parentncelli da Sarzana lo fece ap- 
prendere insieme a nove compagni alle mura di Castel Santangiolo. 
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politico e civile , e che ora è chiamata per un miracolo 
della Provvidenza a compiere il suo degno ufficio , ponga 
ogni sollecitudine per affrettarsi , e non restare l' ultima. Il 
suo governo sia una gran tutela e una grand’educazione. 
I sapienti della scienza civile l’aiutino in quest’opera di 
sommo e solenne magistero. Gli uomini di virtù procurino 
di svegliare in ogni cuore affetti gentili e benigni. Poste da 
banda .le vili ambizioni e le cupidigie di cui fecero troppo 
lungo abuso , i sacerdoti mostrino con l’esempio e con la 
dottrina la vera strada che conduce al cielo. Saggi padri e 
madri pudiche costituiscano un santuario nella famiglia , 
perchè senza famiglia non avvi patria. Il popolo, più che 
inebriarsi de’ suoi dritti , obbedisca a’ suoi doveri , e rico- 
nosca nel lavoro la sorgente del suo benessere. Ricchi e 
dotti gli vengano in soccorso col fornirlo di scuole, col 
procurargli largo campo da esercitarvi le sue professioni , 
i suoi mestieri , il suo braccio. In tal modo diverrà operoso, 
rispettoso e cordiale. Regni insomma un'armonia sociale 
tra il capo e le membra , tra i supremi e gl' intimi. Solo 
con questi mezzi avremo un’ Italia concorde , culla , potente, 
e valida operatrice di quell’ incivilimento , al quale, come 
stella polare, mirano, o mirar debbono, gl' individui , le 
famiglie , le nazioni , ossia tutta quanta l'umanità. 

Sebastiano Brigidi. 
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